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AVVISO 



^apprezzando il consiglio^ che il signor dottor Carlo Frulli 
di Bologna urbanissimamente ne dava , di ripensare la ma- 
todica dis^isione di questa seconda parte del nostro lawrOy 
per vedere se per maggior regolarità e chiarezza delVinsie^ 
me del disegno^ le materie onde componesi potessero patire ah 
cuna modificazione nelT ordine^ noi dopo aver prò fondamente 
studiate quelle materie in tutti gli aspetti ^^i accorgemmo^ 
che veramente la Idroistica ( la quale comprende lo studio 
delle acque divise in fiumi^ laghi ed Oceano) potea^ forse 
pia opportunamente che la Tbetica (come era nel primo 
piano della nostra opera)^ seguire la Geistica^cAe è lo studio 
delle parti asciutte e solide della superficie terrestre (studio 
per noi compito nel volume antecedente) : perchè invertendo 
in questo modo queste due rubriche^ lo studio della fisono- 
mia del globo è riunito in un tutto^ fuori d^ogni dubbio^na^- 
turale e chiaro^ conciossiachè la geistica ne distingue le parti 
rilevate ed eminenti^ e la idroistica ne descrive le parti affos^ 
sate e concave , che sono^ in certo modo , le rughe della fac- 
cia del globo. Perciò^ non esitiamo , anzi ce ne facciamo un 



dovere^ di modificare in questa parte il nostro piano pri- 
mitivo. 

Frattanto^profittiamo di questa occasione per invitare i 
dotti amatori della scienza di esserci larghi dei loro consi" 
glij che (lo diciamo sinceramente) amiamo anche pia delle 
lodi» Certamente ( non possiamo negarlo) il nostro amor 
proprio è molto appagato per gli elogi che al nostro lavoro 
elargirono sommi geografi veterani della Scienza^ come per 
esempio il conte cavaliere Graberg di ffemso^ tanto bene^ 
merito delle scienze geografiche e statistiche; e pelle onore- 
voli menzioni del Presidente della Reale Società Geogra- 
fica di Londra , e di vari buoni giornali del nostro paese - 
ma i suggerimenti che urbanamente ci venissero porti 
ed opportunamente come quelli delC antidetto signor dottor 
Carlo Frulli (per esempio) oltre che sarebbero perfetta- 
mente confacenti col^ nostro carattere serio ed amatore del 
perfezionamento della sci^na^Jrutter ebbero certamente pia 
utilità air opera che scriviamo ed €d pubblico che per essa 
tentiamo istruire. 



L'AUTORE. 



IDROISTICA 



( Stadio iotorDO alle acqae, distinte in fiumi , laghi ed Oceano )• 



LEZIONE XXXL 



BELL' ACQUA 

bftEVl CENNI INTORNO ALLA SUA NATURA E PROPRIETÀ. 



IDEA DEL MARE. 
METODICA DIVISIONE DELLA SUA SUPERFICIE. 



JL/ppo aver descritte le montagne della terra, i rilevati cir ellend 
sorreggono, le valli che ne rompono i fianchi, t piani, le steppe, i 
deserti, che dìstendonsi ai loro pie, e alcuna volta sni loro dossi , 
e, finalmente, le isole, che sono le montagne del mare ; dopo , in-* 
somma, aver discorso di tutte le parti della superficie del nostro 
pianeta, che immediatamente o mediatamente emergono dal grembo 
del mare, e s'elevano ad altezze diverse; ne incombe, per compiere 
il disegno della fisonomia del globo, di descrivere adesso la parte 
liquida della medesima superficie» 

Le vaste e profonde depressioni della faccia della terra sono 
occupate dal mare e dai laghi t e i lunghi e tortuosi solchi ond^è 
rotta in mille guise, e, in certo modo, fatta simile al viso rugoso 
di vecchio venerando, sono, ove più aflTossati, umidi di acque cor^ 
renti; le quali , scendendo dalle maggiori eminenze , generalmente 
procedono al mare, comune serbatoio e fonte^ ad un tempo^ di tutti 
gli umori del nostro piaoetai . • 

Ma prima di descrivere il mare, i laghi, i fiumi, le fonti, e nar* 
rare ì loro fenomeni , perchè non accenneremo brevemente della 
natura e principali proprietà dell* acqua , benefico licore tanto ab- 
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I)òiidan(eiiien(e sparso sulla superficie della terra 9 necessario alla 
composizioae di tatti i corpi organizzati , e che la chimica moderna 
trae perfino dalle minerali sostanze^ nelle qaali sembra esìstere in 
stato di combinazione? 

Per molto tempo gli nomini studiosi delle cose della Pfatnra 
credettero l'acqaa un corpo semplice , un elemento; ma le belle 
sperienze fatte dal Gavendish nel 1784 9 e poscia da tanti chimici 
e fisici dei due Continenti ripetute^ abbatterono la crecchia credenza 
e vittoriosamente provarono, non essere Y acqua ( come Taere ) un 
elemento o corpo semplice 9 ma una chimica combinazione di dae 
arie^ o, come dicono i fisici, gaz, in queste proporzioni: 85 parti 
di gaz ossigene e 15 di gaz idrogene. Ne la scienza limitossi a que- 
sto; ella dimostrò eziandio, che incendiando in recipienti ermetica- 
mente chiusi i due gaz antidetti, idrogene ed ossigene, nelle sopra 
indicate proporzioni, formavasi una quantità di acqua uguale al 
peso di essi. . . 

Prima della loro combustione questi gaz occupano vastissimo 
spazio : a formare un piede cubico di acqua concorrono 634 
piedi cubici di ossigene, e fSi3 piedi cubici d* idrogene!! — e an 
piede cubico di gaz ossigene pesa 1 oncia ^ 4 grossi e Ingrani, 
mentre un piede cubico di gaz idrogene non pesa che circa 61 grano: 
questo adunque è uno dei fluidi più leggieri per noi conosciuti; è più 
leggiero 13 o 14 ^olte delFaere che respiriamo! . . . 

Intanto, quale di tutte le sostanze della Natura, è, più dell' ac- 
qua, interessante a conoscere ? — di questo corpo, che gli antichi fi« 
losofi risguardarono siccome principio, elemento di tutte cose ? 

Tralasciando di parlare della sua utilità come forza motrice , 
forza che gli uomini incivilii! adoperano con tanto profitto nei loro 
lavori e risparmio delle loro forze, non è dessa, questa sostanza, 
la sola omogenea bevanda degli animali? — il veicolo dei loro alimen- 
ti? *-* la base dei licori che circolano nei loro corpi? — Non è 
V agente primo della vegetazione e della formazione di tutti i mine- 
rali? — il generale cemento , la cagione della durezza, dclb traspa* 
renza de' sali e delle pietre ? 

Ecco perchè i fisici ed i chimici moderni studiarono con tanto 
ardore ed assiduità la natura e le proprietà di questo fluido. Ma in 
quanto a noi; basterà che gettiamo un rapido sguardo sul resulta- 
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mento dei loro stùdi, golle cog^nizioni per essi conquistate , consi- 
derando r acqua ne' diversi stati in cui trotasi sul globo: vale a 
dire, nello stato di ghiaccio , di liquido, di vapore, di gaz , ossia 
di sottilissimo fluido^ trasparente, invisibile; e quindi esaminando 
come la si mescoli e combini cogli altri corpi^ in quali casi questo 
avvenga, e cosa ne risulti. . • 

La quale fisica digressione intorno a si interessante argomento, 
oltre che è indispensabile per procedere nello intrapreso studio con 
ordine e col graduato cumulo di cognizioni necessarie , speriamo 
non dispiacerà ai lettori di questo libro, anche perchè volge in- 
forno e fatti curiosi e poco risaputi , sebbene ogni momento dalla 
Natura, in qualunque luogo, alla nostra considerazione esibiti. . • 

Li' acqua è più ordinariamente che altrove in stato liquido net 
climi temperati. 

Ella è trasparente, diversamente sapida, incolorata, inodora, pe- 
netrante, grave, elastica, quasi incompressibile, raramente pura, non 
infiammabile, quantunque possa validamente alimentare il fuoco. 

Precipua cagione della fluidità dell'acqua, come degli altri li- 
quidi, è, fuor d'ogni dubbio, il calorico, il quale ha virtù, per forza 
dilatatrice, d'impedire alle molecole dei corpi di troppo avvicinarsi 
tra loro, ed insieme unirsi obbedendo alle leggi dell'attrazione. 

Quando l'acqua è insipida, trasparente , senza colore e senza 
odore , il volgo la dice pura , ma la odierna chimica ha provato , 
che Natura non ce la offre mai in stato di purezza perfetta, per- 
chè , oltre il calorico da cui riceve la fluidità , e 1' aere per cui è 
atta a servire di bevanda agli animali, son miste a questo liquido, 
ad esso combinate , anche molte altre sostanze , gazose , saline , 
terree, metalliche, ec. . . 

A. cagione dell' estrema tenuità, mobilità e reciproca indipen- 
denza delie sue molecole, l' acqua è pienamente sommessa alle leggi 
dell'equilibrio alle quali con estrema precisione obbedisce. Queste 
leggi applicate a lei costituiscono la scienza della idrostatica. 

L' acqua pesa nella sua massa totale, come le sostanze solide e 
coerenti , ma anche le parti che la compongono esercitano ciascuna, 
fioo alla infima molecola , il loro peso indipendentemente le une 
dalle altre ed in tutti i sensi, e tengonsi fra loro in perfetto equi» 
librio, o tendono eternamente ad equilibrarsi. Da ciò procede la teo-* 
ria degli zampilli d' acqua, delle fonti, delle polle, ec. ec« 
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Il peso specifico dell* acqua varia a seconda de^saoi gradi di 
pariti. E opinione de* fisici die, quando V acqua è veramente para, 
il suo peso sta a quello dell* aere come il numero 850 alla unità : 
e credono eziandio, che in tale stato di purità , questo Kcore, aia, 
in tutti i tempi deiranno ed in tutti i luoghi del globo, grave ugnai- 
mente. Se cosi fosse , un cubo d* acqua distillata potrebbe opportu- 
namente servire di misura comparativa per pesare specificamente tutte 
le altre sostanze. . • 

li' acqua è un corpo elastico. — ^Lancia una scheggia di sasso in di- 
rezione molto obliqua sulla sua superficie , e vedrai, che non so- 
lamenle la scheggia rifletteai per la resistenza che il liquido le op* 
pone, ma si rialza, ascende e finisce ndl' aere il suo movimento per 
effetto dell* elasticità del fluido. 

Nulladimeno 1* acqua è quasi incompressibile. I fi«ci delb ce- 
lebre nostra accademia del Cimento, negarono, ò vero, la sua com< 
prèssibilità, appoggiati ad un'esperienza che tutti i filosofi di quel* 
l'epoca tennero per concludentissima. 

Ma il Mongez sostenne, fino dall*anno 1778e— che l'acqua è coro^ 
presslbile, perchè elastica e suscetlìbile di condensamento, e dimostrò 
comportarsi appresso a poco come l*aere violentemente compresso, 
che rompe sovente il vaso che lo contiene : *— che chiusa in. una 
boccia di metallo, e sottoposta ad enorme pressione, subito cede : — 
e che penetra attraverso ai pori del metallo sotto forma di ni-> 
giada. Conseguentemente l'esperienza fatta a Firenze dai detti Ac- 
cademici, proverebbe precisamente il contrario di quanto essi aveano 
immaginato. 

Ciò non ostante il grado di compressibilità dell'acqua non è 
in nessun modo paragonabile a quello dell* aere: non rassicura con- 
tro il rischio che si corre di rompere le boccie a furarle con forza 
quando sono troppo piene; non diminuisce sensibilmente la resi- 
stenza che oppone , come tutti gli altri licori , alla compressione ; 
ma anzi è su quella proprietà di resistenza che fondasi la teorìa 
della estrazione de' sughi, della espressione degli oli, ce, dalle so- 
stanze vegeMtbili. . . 

Qò quanto all'acqua nello stato di licore: ora diciamo di que- 
sto corpo considerato nello stato di ghiaccio. 

L' acqua, congelandosi, presenta particolari e curiosi fenomeni. 
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EsposU ad una temperatura di pochi g^radi sotto il zero del 
fermometro di Reaumur, diventa ghiaccio, doè solido corpo, specie 
di vetro trasparente, fragile ed elastico. 

Secondo V iotenrita del freddo che lo predace, il ghiaccio acqui- 
sta forma regolare o irregolare. Per effetto di alcuni gradi sola- 
mente di freddo, h congelazione deir acqua è una vera cristalliz^> 
zazione che presenta ottaedri equilaterL 11 Bosc ha vedati chicchi 
di grandine con cristalli isoceli di più di 2 pollici di lunghezza e 
6 linee di larghezza. *— fila a temperature di gran lunga inferiori, 
r acqua gela formando una nuMa informe, ripiena di bolle d' aere, 
che la rendono opaca,, di soperficie inoguale^ di peso specifico mi- 
nore e di volume maggiore dell* acqua j per cui il ghiaccio sempre 
galleggia su questo fluido. 

I tubi delle fimlane che schiantano^ le pietre, le roccie, gli ar- 
bori che si feodono } i lastricati delle vie che si sollevano^ sono ef- 
&UÌ della dilatabiUlà, dell'espansibilità, che acquista Tacqua ghbc- 
ciando. -^ Spesso in questo stato la sua solidità è tale , che il 
ghiaccio può ridursi polve pestandolo nel mortaio. La sua elasti- 
cità e grandissima, il suo sapore è piccante} — ed ha la proprietà di 
evaporarsi , vale a dire di sciogliere neU^aere, invisibilmente mesco- 
larvisi e sparire. 

Noodimaooo, anche allo stato di intensissimo gelo, è facile com-- 
prendere come ella^ siccome gli altri corpi, possa perdere sempre 
maggiorqM^nte del suo calorico, o per Taere raffreddato che le viene 
a contatto, o pei sali, die, per discioglierst io essa, hanno bisogno 
di sottrargliene , in diversa quantità secondo la diversa qa&Iilà 
de* medesimi. — Dopo quello che tante volte dicemmo nelle no- 
stre Lezioni , è inutile ridire qui , che sono de* luoghi sulle alte 
montagne ove i ghiacci rimangono eterni, come nelle contrade si« 
tuate intorno ai poli della terra. . . 

Ora vogliam narrare dell'acqua allo stato di vapore e di gaz. 

II calorico dilata i liquidi e li riduce in vapori ed in gaz. -^Espo- 
sta al fuoco in recipienti scoperti , l'acqua dilatasi infino a tanto 
che non ha acquistato il movimento della ebollizione : allora ella cessa 
di crescere di velame e di riscaldarsi, comunque venisse aumentato 
il fuoco sotto al vaso che la contiene ^ ma però rapidamente la si 
volatilizza, convertendosi in un fluido conosciuto sotto nome di vapore. 
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La quantità di calore di cui, ad aere libero^ Vacqna è capace, va- 
ria ia ragione del peao dell* atmosfera. E minore quando Taere 
che gravita auU'acqoa è più rarefatto ; maggiore quando questo aere 
è più condensato. — Sulla sommità di elevatissima mon lagna , Tac- 
qua gravitata da più corta e però meno pesante collonna d'aere j 
abbisognando di un movimento igneo meno considerevole per esser 
sollevata , bolle ed evapora con maggiore facilità di quello non fa- 
rebbe a pie della medesima montagna. • • 

Riscaldata dentro lo slillo , i suoi vapori y opportunamente rin- 
frescati 9 si condensano nuovamente e formano ciò che cbiamasi 
acqua distillata. Ma esposta al fuoco in vasi cbiusi, vi prende 
il grado di calore cbe la riduce gaz, nel quale stato elta oc- 
cupa uno spazio quattordici mila volte più considerevole di quello 
che occupava sotto forma di licore. — U fluido aeriforme in coi 
viene cambiata^ è prodigiosamente elastico e compressibile; e questa 
elasticità è infinitamente più potente di quella delFaere. Ne sono 
una prova le macchine a vapore, raodernamfcnte applicate a muo- 
vere fin anche i vascelli! — Ed alla sua forza penetrante devesi 
rammollimento degli ossami nella maechiM di Papin, die ridaee si- 
mili alla gelatina: come alla sua dilatabilità dobbiamo allriboire 
e la repulsione della lanata o spazzola cilindrica che con troppa esat- 
tezza tura V orifizio di un cannone che si vuol rinfrescare ^ e Io 
scoppiettare della frittura, ed il fracasso orribile che fa nn metallo 
fuso entrando nelle matrici o forme che non furono accuratamente 
asciutte j le quali scoppiano j ed il metallo fuso schizza , zampilla 
da tutte le parti, con grave danno dei fabri e degli spettatori. 

A causa analoga è forse da attribuire eziandio V orrendo strepilo 
che accompagna le esplosioni de' vulcani. Il fuoco di questi enormi 
fornelli ^ acceso una volta , dovrebbe bruciare tranquillamente , se 
r acqua non turbasse in alcun modo la sua azione moderala. Il li- 
core perviene probabilmente per ascose vie al ardente focolare, ed 
ivi riducesi in vapore; allora tutte le materie fuse son Kollevate e 
lanciate fuori del cratere 9 con tanta maggior violenza quanto più 
grande trovano la resistenza nel loro passaggio. . . 

Ma Pacqua^ per esser ridotta in vapore, non ha sempre biso^ 
gno del fuoco de' nostri fornelli o di quello dei vulcani. 

Natura fa placidamente ed in grande questa operazione per mezzo 
del calore dell'atmosfera, o della proprietà dissolvente dell' aria. 
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L'aere iabtti fa in qaesta occasione offisio di dissolvente, » 
come tale s'imbeve di acqua fino a saturita. Ma poi, per certe cir-« 
costanze che piò innanzi diremo, succede, che la umida sostanza di 
coi s' era impregnato ricada sulla terra, sotto aspetto o di pioggia 
di rugiada o di nebbia o di neve o di grandine; le quali me-> 
teore alimentano le fonti, le riviere, i fiumi, onde le acque volgono 
al mare per assoggettarsi alla stessa evaporazione, e riprodurre 
gli stessi* fenomeni. In questa guisa, per un cerchio eterno, V acqua 
passa dal mare ndl' aere , dair aere strila terra, e dalla terra, che 
umetta e fertilizza , ridiscende, nel mare* Cosicché dissero il vero 
gli antichi poeti, quando cantarono: il mare padre delle sorgenti 9 
delle fontane e dei fiumi. • . 

Questa circolazione, ammessa come unica causa della esistenza 
delle aeque correnti, spiega facilmente come elleno sieno generaU 
mente dolci, quantunque in origine vengano dal mare; imperoc-^ 
che i vapori dell'acqua, non hanno facoltà di trarsi dietro i sali 
in ossa disciolti, i quali precipitano in fondo dei recipienti che la 
contenevano. 

E facilmente spiega eziandio , perchè le fonti sgorghino piti 
spesso dal pie delle montagne che dalla cima: le enormi masse di 
roccia che costituiscono gli alti monti , elevandosi neir atmosfèra ar* 
restano le nubi , presentano maggior superficie alle pioggie ed 
alle nebbie , velansi di nevi , cuopronsi di ghiaccio ; e gli acquosi 
umoriy penetrando insensibilmente nelle viscere delle montagne, sca^ 
tnriscono a traverso i sa^si della loro base. Comanda fanti perfinni^ 
e chiari e amorosi rivoletti. 

Ma questo non luogo dove parlare distesamente delle sorgenti; 
serbiamo lo interessante argomento per la futura lezione. In questa 
vogliamo splfimente dare idea del mare, immenso corpo eh' è la maa:^ 
sima miniera delle acque del noslro pianeta* . . 

Gli nomini chiamano mare^ il prodigioso ammasso d' acqua, salsa 
Q. amara , che circonda i continenti e le isole , e distende la sua 
ondosa superficie appresso appoco su tre quarti della faccia della 
sfera terrestre : tutti i golfi, gli stretti, i seni, le baie, i mediterranei^ 
niuno eccettuato , non sono che rami, espapsiani, pariti di essp, fcp. 
due più vicini liti, o curvi, o rotti, ec.^ sitiiatc. 

Al magno mare i (ìrcci dicrono nome oceano^ voce passata anche 
;. DI GfiO. YoL. III. ^ 
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nel nostro idioma, per la quale però, non solo iiifendiianio la gran 
massa delle acque , ma sibbene qnalanqne considereyole porzione 
jdella medesima* 

Vogliono alcuni etimologisti , che la iroce ocemn» proTenga da 
Jiog^ vocabolo fenicio cl^e significa cerehia o ehUura , perchè in- 
flitti il mare ricigne la terra. — ^ Altri pero pretendono., che i Greci 
formassero la parola oeemno dair associazione dell'* avverbio r^^nog , 
okeosy cbe significa rét^idamente ^ col yerho vatvtrjvj naitUen^ cbe 
esprime correre j la quale etimologia concorderebbe con, le idee pri*. 
mitive degli Elleni sul mare. I poeti cosmologi , Bsiodo ed Omero,^ 
ttbberp. ipc^rta idea deirestenstone delta sua superficie e livello sfe- 
roidali : il primo 9 nel suo scodo d* Ercole , il secondo in quello. 
4* Achille 9 lo pinsjero cemlea ciutura delia terra, inmienso fiume 
circolare, raptdaipienle scorrente intorpo a lei. — In quanto agli 
Bbrei, essii dettero al mare ti nome eo^ettivc^ di mtdmj tale a dire 
le ymndi ncfiie. • • 

PoMcriprmente ai ten^pi omerici, gli antìchi distinsero la grai^ 
massa delle acque in oceano $uperhre e infériùre i ma non conob- 
bero cbe il primo ; del secondo ebbero incertissime idee. Credet- 
tero. V oceano superiore KmUe del mondo dalla parte d* occidente ^ 
e stplpirono sui fianchi di Abyb e di Galpe^ montagne bagnate 
dai suol flutti, e situate presso gli ultimi Irti delle terre cignenti il 
Mediterraneo, ove quedto sbocca nelT Atlantico , le parole tamose : nee. 
flus nUrtìt ( nulla oltre ); e chiamarono /?nr« terrike (fine della terra)^ 
gli ultimi tempestosi promontori d' Iberia e di Bretagna. 

E tanta fu la ignoranza degli antichi intorno ai fenomeni del 
mare OiCeano , che i soldati di Alessandro stupirono, veggendo la 
loro armata baciata a secco dai fiotti dell* Eritreo , nulla sapendo 
del fenomeno ornai sì antico del flusso e del reflusso. -— E si- 
mil cosa, avvenuta ad una flotta romana sulle spiagge delP oceano 
Germanico, regnando Tiberio imperatore, fece impallidire i più co- 
raggbsi guerrieri di Roma, che mirare stupefatti le onde abban- 
donare le carene dei loro navigli} e lo spavento si fece anche mag- 
giore, quando y dopo sei ore ^ quelle onde riedettero a sollevare le 
poppe delle medesime navi rimaste a secco. . • 

Sembra che il salso delle acque del mare venga dal fondo , e 
Tamaro dalla superficie. 11 primo fenomeno è forse b conseguenza. 
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dell» cleeoBipMizidiie delle piante marine, ed il secondo potrebbe pro- 
babilmente eaaeve Fdbtto della putrefazione delle materie terrestri, 
che i fiumi depositano in copia prodigiosa in grembo al mare. Sa 
di ciò ritorneremo più innanti. . . 

L'atmosfera, altro oceano, ma pia leggiero e diafano del primo, 
premendo il mare A tetto V immenso suo peso, ne mantiene uguale 
il UtcHo quasi per tMta la estensione del globo; di guisa ble che 
la parte liquida della laecia della terra, è costretta a prenderne la 
forma , e atendem neeeasariamente in superficie continua e sfc* 
roidale. • • 

Fio qui) in natii luoghi, non fu ttovato fondo al mare , è 
forse non troverassi giammai. — Nel mari settentrionali^ che sem« 
brano i più profondi^ lo scandaglio, non è pervenuto a toccar terra 
neppure a 4680 piedi di profenditJi. Laonde alcuni geografi Credono 
gli abissi del mare più grandi delle aìtesze dei più eccelsi tnonti, 
e perciò maggiori di 90,000 piedi! — In fatti, gli eletamenli più o 
meno vasti cbe sorgono dal grembo delle onde, e formano le isole, 
non sono che le cime di gigantesche montagne sotto marine> alla 
base delle quali deonsi estendere mugghtanti e lunghe valli di flotti, 
pacifiche dimore dei mostri del marie. Ecco perchè i poeti core 
iperbole esclamano il mare senca fendo! — Ma il fondo che hit 
potato toccala lo acandaglie he ha rivelata la natura del letto del 
aMHTt , il quale^ come la superficie della terra^ è di sabbia, d'arena, 
di eondiiglie, di argilla, di roccia calcarea o granitosa, eC. ec. Alcuni 
liti a^ estendono in agevole declive e sabbioso , altri sono di sasso 
dirupato e stranamente rotti e tagliati a picco. • ■. 

Con ragione i poeti han detto il mare elemento infido. Il noe* 
chiero aon pnò senta estremo diletto mirare le sue onde armoniose, 
vagamente incresparsi al soffio dei venticelli, e lambire amorosa- 
mente il pie delle alte rupi , o svolgere le sue pieghe cristalline 
sulla molle arena che accarezzano e baciano. Sedotto da qneéta tu^ 
aingbiera belletta, egli oblia e p&dre, e moglie, e figli ; il suo cuore 
palpita per gioia. Quando tutto in un tratto la fatai nuvola nera 
apparisce in cielo e — P equilibrio delP atmosfera si rompe, i venti 
estollono in minacftievoli montagne quelle acque per lo innanzi si 
belle e carezzanti: — e invano egli allora sfende le braccia verso la riva, 
e chiama In suo soccorso gli uomini e Dio; imperocché Porogano, 
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furioso^ sordO) urta orrendamcDle e sfascia la nave^ e il nero abisso 
inghioUe gli avanzi del naurragio! Uopo, la calma sedacente ritoroa 
nelle onde, la quiete e T amore nella natura! • • 

Nel numero de^ suoi grandi fenomeni, il mare conta principal- 
mente le maree. La marea ^ o flusso e reflusso , distingua i mari 
oceanici dai mediterranei} imperocché in questi ultimi il fenomeno 
è appena sensibile^ mentre nei grandi mari le acque aggiungono a 
notevole altezza. Tuttavia gli antichi non poterono considerarlo con 
assidua attenzione che nel Mediterraneo, ma non ne scoprirono mai 
chiaramente la cagione. Alcuni son di parere, per questo fenomeno 
essersi Arii»totiIe dato la morte; e soggiungono^ che gettando^ ia 
mare esclamasse: poiché non potei comprender FEurtpo ( meravi- 
gliosa oscillazione delle onde, che osservasi fin 5, 6, e 8 volte in 
un giorno, nel mare Egeo, tra Eubea e il continente di Grecia )*, 
ecco, TEuripo ora mi comprenda! — Ma di questo fenomeno me- 
raviglioso, eflètto di planetarie attrazioni parleremo distesamente più 
innanzi. • . 

11 mare, senza contare le mille sue oscillazioni particolari, è sot- 
toposto al potere di due movimenti principali: quello che porta le 
sue acque dai poli all'equatore, e quello che le porta da levante a 
ponente. La massima corrente del mare procede d* oriente in occi- 
dente , contrariamente alla rotazione del globo, che gira e gravita 
d'occidente in verso oriente. Gli alisci, venti regolari della tona 
torrida, seguono la stessa direzione. — Forse questi perpetui movi- 
menti del mare, guarentiscono le sue acque dalla putrefazione ^ ri- 
gurgitanti com' elleno sono di avanzi di vegetazione e di cadaveri di 
animali . • 

Le acque del mare , nel senso della profondita, debbon JV^tia- 
guersi in tre strati, dei quali solamente il primo, alto circa 1& tese, 
è agitato dai venti o dalle perturbazioni dell' atmosfera : — il se- 
condo , se alcuna locale corrente non lo rimuove , è generalmente 
in perpetua calma: — ma il terzo, densissimo, sta quasi compiu- 
tamente immobile, essendo pressato dal peso prodigioso degli strati 
superiori dell'acqua^ e da quello di tutta Tatmosfera. — Avvertiamo: 
dei movimenti del mare e della natura del loro fondo, parleremo 
a lungo altrove : qui basti intendere come il mare sia pieno di 
maraviglie ! . 



• • 
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Alcuna Y(^ b superficie delF acqua marina appariate agli oc- 
chi dei naviganti tutta fiammey ed alcuna irolta, stranamente scin- 
tillante di luminosi zampilli ! 

£ quanto al colore^ la superficie del mare è varia nelle diverse 
regioni del globo, appresso a poco come variano le tinte del cielo 
nelle ore del giorno; in alcuni paraggi il mare è verde, azzurro, nero; 
in altri è bianco o purpureo; di guisa tale che vari mari trassero il 
loro nome da queste diffisrenti tinte! . • . 

E chi potrà dire del numero, della varietà delle specie degli 
esseri che popolano le acque del mare, gli abitanti di questo im- 
menso elemento essendo la maggior parte incogniti? 

Non è guari tempo, l'Atlantico, presso i banchi di Terra Nuo- 
va, brulicava di balene, mostruosi cetacei: ma per fuggire la guerra 
spietata e continua che loro fa Puomo, oggi sonosi ricoverate verso 
il polo settentrionale, ond^ i ghiacci galleggianti, larghi ed alti come 
isole^ città e castelli, servono di navile a stuoli di ferocissimi e fii- 
melici orsi bianchi ! 

Terso il polo australe trovaosi le foche ed i vitelli marini , 
che hanno specialmente predilette le acque dell'isola della Deso^ 
lazione, le cui deserte valli echeggiano stranamente delle loro grida 
amorose. In questi mari antartici cresce il fuco gigante, pianta alla 
quale la prodigiosa altezza a cui aggiugne ha dato il nome. 

I liti dell'aurora sono gradita dimora di quelle ostriche mera- 
vigliose, che forniscono le preziose perle che pendono dalle orec- 
chie delle sultane dell'Oriente; ed animati boschi di corallo rosso, 
sanguigno , nero e bianco , crescono lunghesso le coste di Bar** 
beria ! 

Miriadi di aringhe ingombrano i mari germanici e le vicinanze 
liei Sund, al punto d' impedirvi la navigazione ! . . . 

Ora consideriamo un altro aspetto della natura del mare. 

Nei mari dei poli, il sole s'innalza appena snll' orizzonte, gira 
per circa sei mesi intorno ad esso, e risplende dolcemente la sua 
luce, e riflette la sua imagine sulle gelate acque :— quindi per altri 
sci mesi, la notte od i crepuscoli stendono i loro veli sopra la loro 
superficie , penetrati di tempo in tempo dai raggi misteriosi di ma- 
gnifiche aurore polari, vera provvidenza e conforto delle tenebrose 
e algenti contrade circumpolari ! . . • 
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Nei BNMri dei tropici 9 terribili trombe di nlibi e di yento ional-* 
sano le aeqve narioe nelle alle regioni delF atmosfera 9 e attraono 
da lungi il vascello nel loro seno stranamente agitato e orridamente 
moggbiante: pria del formUkibile fenomeno Faere e Tonda erano 
perfettamente immoUli; ecco percbè la bonaccia che nelP oceano 
sopravviene subitamente gela il nocchiero di terrore. <— E in qoei 
medesimi mar^ tutto in un tratto sorgono isole navelle e spariscono 
le antiche: — e ardentissimi vulcani e formidabiK, e oasi marine di 
incantevole ed amoroso aspetto, s* intrecciano e si toccano, formando 
inestricabili laberinti! — Le brillanti dorafc scherzano nelle acqae 
dei mari delk sona torrida, e le vacche ed i leoni marini oltrepas- 
sano raramente il SO^^ parallelo di latitudine. ~' Presso i liti della 
Colombia e delle isolette della Oceania, innumerevoli stooli di tar- 
tarughe pascolano pegli immensi prati del mare, verdeggianti sotto 
l'azzurrino cristallo dei flutti. 

L' oceano insomma, lo ripetiamo, è teatro di prodigi. Delle sue 
più interessanti maraviglie riparleremo a luogo e tempo. • • 

Intanto , forse alcuno ijai domanderà: come formossi , d'onde 
venne la liquida massa , immensa ed ondosa del mare ? Per quali 
mezzi V oceano scavossi il letto , o piuttosto aprissi V abisso dove 
sta, e del quale, in generale, non passa i limiti segnati da Dio, ri- 
spettando i confini dei continenti e delle isole? — Alle quali do- 
mande, noi, per ora, rispondiamo brevi parole , e tali quali bastino 
ad appagare una prematura, sebbene non biasimevole curiositi* 

£ sentenza dei più savi geologi, che la grave e cupa atmosfera 
onde, nelle remote epoche della Natura , era avviluppata la terra , 
scemando la incadescenza del nostro pianeta si spogliasse delle parti 
più dense, le quali, condensate in acqua, precipitarono, per proprio 
peso, sul globo, lasdando in alto le pia leggiere molecole. Cosi, ad un 
tempo , formossi V universale oceano che spazia sopra gli abissi, e 
V acre che circonda la terra e respiriamo. 

E pensano, che primitivamente il mare coprisse tutta la super- 
ficie del globo, come lo comprovano gl'immensi letti di conchiglie 
che sì osservano sulle eccelse cime de^ monti ; — e quindi , col pro- 
ceder dei secoli, che per forze centrali della sfera del pianeta venis^ 
aero ad elevarsi immense porzioni di solida materia sulla soperncie 
di quello antichissimo oceano ; le ^nali fiwono i primi contiocoli, le 



bell' acqua 23 

prime imle^ soUe quali Iddio opero le prime combinazioni della ma- 
teria orgaoinabile e tolla ai maoifeataaaero le prime apparizioni 
della irita. Ma m(4te di quelle terre non erano ohe immense croste 
senza solida base^ non posando die sopra abissi : perlochè sprofon- 
darono qua e li aotto le onde, e in tali caviti a' accolse l'oceano , 
lasciando i continenti allo scoperto appresso a poco come oggi sono... 

liO immensQ corpo deU'oeeanOy non sterile e senza firntti, come 
lo asserivano gli auticlii^ ma ansi immensamente ricco di esseri, e 
dominio ostinatamente dii^utato d^ tutti i popoli , ha i sooi nomi^ 
ì suoi limiti) i suoi dipartimenti^ per cosi dire , come i continenti. 
E qual mefaviglia di ciò? — Il cielo stesso non ha egli le sue 
contrade, le sue eteree pìegge, le sue vie per coi il nostr' occhio 
e la nostra imaginazione viaggiano? La storia del mare è pi& mera- 
vigliosa di quella del cielo, è .più meravigliosa di qualunque altra 
storia : se gli antichi toriUMsero in vita ne rimarrebbero stupefatti. 

Ecco ftattanto un saggio di questa storia , rapidamente indi- 
cando) dai tempi tradizionali in fino ai dì nostri, li sucj principalissimi 
punti. 

1400 anni avanti Tera volgare^ i Fenici, popolo di mercatanti,, 
navicavano il Qf^terraneo Ocddentale ed il vieino Oceano, frequen- 
tando la Spagna da un lato e le coste dell'Africa dall'altro. . • 

600 anni avanti Tera volgare, gli Egizi ed i Fenici, solle navi 
di Pleco re d'Egitto, fecero il giro dell' Africa, partendo dal golfo 
Arabico e rientrando in Egitto pelle foci del Nilo. . . 

400 anni avanti l' era volgare , Imileone cartaginese, rinvenne 
risola Albione, la Gran Bretagna de' moderni, la terra, che ai dt 
nostri per tanti rispetti rimembra 1' antica Cartagine ! 

383 aimi avanti l'era volgare, Nearpo, luogotenente d'Alessan- 
dro, diacese per l'Indo ndl' Eritreo , e navirà fino a Babilonia ri- 
salendo l'Eufrate. • . 

200 anni avanti l' era volgare, le formidabili armate de' Tolomei 
pervennero fino sulle coste occidentali delk penisola delle Indie, nel 
seno del Bengala. • . 

Dn quest'epoca in poi, corse lungo spazio di tempo pria che 
gli uomini tentassero ardite imprese per mare, e scoprissero nuove 
terre; che anzi i nocchieri appoco a poco quasi dimenticarono le vie 
e le contrade, che i loro antenati avcano con tanta costanza ed auda- 
eia rinvenute. . • 
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872 anni dopo V era volgare , i PforTegianl aenoprirono , non 
laoge dal polo artico , un' isola isalutata, atraiio ammasso di toI- 
cani 9 di ghiaccio e di nete , la qmle, con due parole del loro idio- 
ma, cbiamarono, Islanda, cioè, terra del ghiaccio. — Oggi quest'isola 
ha vescovi, accademie celebri ed incivilimento assai bene avf bto. . • 

Ffel 1302, r ago magnetico , che credesi oonoscinlo molto anti- 
camente nella Gina, fu la prima volta accomodato nella bossola in 
Italia, e la sua virtù dal genio italiano applicata alla navigazione. Da 
questa epoca, quell'ago meraviglioso fii certe, infallibile guida agli 
arditi nocchieri d'Europa , nei loro avventurosi vbggi attraverso la 
immensa uniforme superficie del mare, la quale Avenne loro con- 
quista, e ben tosto cuoprirono di formidabili armale* . • 

Nel 1450 , i Portoghesi rinvennero in meizo all' oceano le 
Azore, gruppo di deliziosissime isoli;. • • 

Quindi, nel 1471, oltrepassarono le contrade della linea eqnioo- 
ziale, che gli antichi, e gli nomini stessi del medio evo, credevano 
inabitabili per eccessivo calore del sole. • . 

Nel 1497, Vasco di Gama riconobbe Testrema punta australe del- 
TAfrica, a cui impose il nome di Capo di Buona Speranza, mentre, 
fino a quel gioroO) i Portoghesi , nel loro spavento , appellavanla 
capo delle Tempeste* . • 

Finalmente, o prodigio! o costama! o meravigliosa scoperta! 
Golon^bo , cercando a traverso il mare Atlantico, incontro a po- 
nente, una via per andare alle ^ndie , nel 1488 pose il pie sur un 
incognito continente d' immensa estensione , rispetto al quale tutte 
le terre quindi trovate nelFoceaDO, non sono che brevi isole. . . 

E nel ISOO, il celebre Magellano intraprese primo di Caire a tra- 
verso al mare il giro della terra. Egli mori a raenca via, ma la sua 
nave , i suoi compagni, tornarono d^onde erano partiti, viaggiando 
sempre incontro a ponente. Allora fu certo, ohe h terra è simile 
ad uno di quei tanti globi celesti, che ruotano e brillano nello 
spazio. • . 

Dopo l'ultima grande catastrofe della terra, spaventevol cata- 
clisma conosciuto sotto il nome di diluvio di Noè, la superficie del 
r oceano s' estende assai più nella direzione del meridiano, vale a diro 
da settentrione a mezzogiorno, bagnando perfino i punti polari ove 
le sue acque sono allo stato di cristallo o di congelazione eterna, cho 
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d'occideote ia wiente^ cioè nel seoso deireqnatore^ ov^ e interrotta 
dai coDtiaeati. 

La terra immeiiaa di Platone, dieo dell' Atlantide 9 subbissata 
sotto 1 flutti del mare occidentale, se non è una visione , un*idea di 
quel filosofo poeta, fu certamente immensa isola , cbe rompeta la 
continuità delbi superficie Oceania nella direzione da levante a po- 
nente , vale a dire . in senso opposto alb direzione che liannò gli 
odiei;ni' conUnenti. 

fifa ornai il mare, fatta astrazione da alcune località, bà preso 
un equilibrio cbe* sembra dovere per 'molto tempo durare: — laonde 
accing[iamoci a distinguere le parti dèlia sua* superficie , e i no- 
mi cbe gli ttoasini^ particolarmente gli Europei , ad esse asse- 
gnarono. . • 

Considerando* la superficie del globo da un punto di vista gene- 
rale , la sool*gianK»9 per massima parte, coperla dalle acque , dal 
grembo delle quali aorgono , in gran numero e capricciosamente 
sparse , isole varie per forma e per ampiezza. 

Dicemmo altrove, cbe due /di queste isole^ massime dif tittte,eb- 
ber nome di continenti. — La maggiore, coslttuiace il.Gontineate An- 
tico (così detto* percbè abitato dalle nazioni più anticamente 1ncivi«^ 
lite ), e contiene: Europa ad occidenlei Africa ad austro, Asia ad 
oriente e a settentrione. ^L'altra è il: Nuovo Qontinente ( cbe il Co- 
lombo, sono pocbi S49coli, scoperse )^ e compone^ di due belle peni- 
sole: la Colombia , a borea, T America a mezzogiorno. Sì cbe il mare 
da queste due immense isole è in «Itnettàilti bacini, a asagnc.- por-v 
zioni, inegualissime, distikilo. 

E dicemmo, e^n^dlo',. cbe nel mezao del più vasto di que' ba-i 
Cini sorge ampia e compatta T A(i!}traliai, massima delle , isole pro-i 
priamente dette, e grande in guisa, che. alcuni geografi la riguar* 
dano come un terzo continente. Isole di tuttQ. ' grandezze , in nu* 
mero infinito , le- £iniio intorno intorno corteggio come umili an- 
celle a oiaestosa regina : e questo asisembramento d! isole disteodesi 
a borea fino ai littorali delP Asia , ad oriente ,fini> ai più remoti 
mari cbe toccano il Nuovo Continente, e ad austro fin. quasi agli 
algenti paraggi del polo antartico. Quella . grande isola >, e lo im- 
menso stuolo d'isole minori cbe la rìcingono da pires^o e da lungo, 
JUlt» Hi Glo. Yol. Ut. 4 
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coslitubeono la sesta parte della soperGeie aadolM della terra, vale 
a dire la Oceania. . • 

Ma non ot taiife che le terre^ iaole e eonlMiettli, interrompaiio in 
mille guise la eontinoità della soperfieie neqiiea ^ a p^priaotente 
parlare non è sai globa che un solot niare. 

Quasi tntlo l'emisfero australe è oeeopato.dairoeeano.: la terra 
m>n yì forma clie Ì9<^le; §(1 che alcuni patorono. con quelle ap- 
parenza di po8s.ibilikà ^spettare, che nella ultima rivolusione della 
superficie del nostro; pianeta, la grande alluvione delle ^eque pro- 
cedesse dalle regiooi antartiche, diicendendo interno il pol^ ho-, 
reale j tanto pio,, che tutti i gnndi continenti finiseoinQ in i^na o 
ptù punte Terso, mez^t , e tono. <^ggt*nppati intorno ad esso. 

Nolladimeno, quantunque la snperficie del ootiire sia continua, gli 
nomini ne hanno distinte con vari nomi le partij ed hanno in qual- 
che modo segnati confini sntls faceii\ di >n elemento, che, pelle sua 
natura instabile ed ondeggiante , parea doTCf ^eno^pre i^elttttnre alle 
metodiche divisioni della aqenza. . • 

Di tutte le difisioni de^ mare^ quella fatta dal celebre geografa 
Malte Brup, qif no alenila eceetinne, à fpor di e^oi d|nbbio la piìi 
naturale: laonde ci tenemmo in dovere di seguirla nel nostro Corso, 
pgni Tolta che dovepimo parlare del mare; e Togliamo dimostrarla 
in questa Lesiof^e, nfilla qi^ale tentiamo di e^nrire Targomenf o deUn 
«metodica du^ione della sua superficie. Ma è però da ossenrare, cIia 
il detto geografo non discese io quella sua dott:^ divisione delle ac- 
que a nainote particolarità: contentoi di distinguere le grandi mem- 
bra del mare, poco, o ponto cnro la divisione delhs miinGri porzioni 
di e^spi sUnate presso le terre; dei 8>pni, cioè, dei golfi, dei n^edi- 
terranei. Laonde, corretto da noi in qualche partf il laToro del Malte 
Pro.n, do,iremiiiq eziandio, per compirla nelle più minute partieolarita,^ 
inserirvi quanto snllo stessa argomento ha scritto Adriano Balbi, 
geografo il cui pri^ncipalissimo merito consiste appunto, se non andia- 
mo errati, nelle metodiche divisioni in coi difese e soeon^gdò le 
diverse parti della geografia. • . 

Efco infanto la divisione del mare secondo il Malte Bron , dfi 
Tipi in aleanai parte, come dicemmo, corretta e modificata. 

La ondosa snperficie delle acque pelagiche, distendesi so tre 
quarte parti della faccia del globo, ed è naturalmente divisa in due 
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u liaeSiii, qoiili, consideraiulo la loro posizione relaiiframeole 
airAuUoo Gontiueote, possiamo chiamare eosi: 

I. Bmemù Aiutro OriemUde , più vasto dei due^ ed oocopaDle olire 
tao ioteìro eókisfero del pianeta. 

IL BaeiM Borea OètidtMtde^ immensa fossa dilaniala tra i due 
iDOotinentJy dall' Ano alP altro polo. • • 

iTali tono i tratti pia sémplici e naturali della metodica divisione 
del mare» 

Ma Questi dite vastissimi bacini possiamo pur naturalmente sud- 
diVideriB in cinque pelaghi principali : tre dei quali sono compre^^i 
nel Bacino Austro Orientale 9 e due nel Bacino Borea Occiden- 
tale. I dasttiei e naturali nómi di essi^ ed i siti che occupano^ sono 
i segoenti: 

li 11 primo pelago chiamasi Oceano AMraie: la stia frontiera è 
ft^ta pei* uàa linea circóbre che tocca i promontori di Hom t di 
Baona Speranza, estreme teìrre dei due coiltioenti inverso anatro^ le 
punte meridionali delle isok di Diemen e della Nuova Zclandav^^ 
iTitoriia al tàfo ài Hom» 

8. 11 setondo pèlago ha nome Oce^lHo Orientale^ ed è situato tra 
r Asia^ r Australia, V Oceano Australe antidetto ed il Nuovo CoAti^ 
liente. — Queato è il più vasto dei cinque pelaghi. 

3. 11 terzo appellasi OeeàM LuHano, ed è compreso tra rAfrica, 
VAaiaf r Australia e T Oceano Australe. 

é. Il quarto bbiamasi Oeeuno Octidemlaie^ e dilungasi tra l^Euro^ 
pa, la Colombia ^ l' Africa e l' America. 

5. Finalmente il quinto ha noioé Ifeeono Boreale^ e spazia a set-^ 
tentriobe d^ Europa, d'Asb e di Colombia, accogliendo, quasi nel 
suo centlro, il polo della terra. • 

Questa è la più semplice, chiara, bella e grande divisione, che la 
filosofia possa dettare intorno alb ondosa supeìrficic del nostro pia- 
neta, secondo le indicatioiii slesse delU Natura. Ma, k ripetiamo, è 
insufficiente per i bisogni della scienza geografica, la quale ha neces^ 
sita di maggior fj^azionaifeiento di quella supeirficiet é questo, imitando 
altri geografi , fece il Balbi} che molto producendo del suo , slu<«- 
diossi di suddividere gli anzidetti cinque pekgbi in oceani o mari 
meno consideirevoli, e questi eziandio in pai^ti :ìénipre minori, come 
mediterranei, golfi, seni> ec« ec4 
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E noi 9 cbe per la compiota intellig^enza delle ulteriori geogra- 
fiche materie che andremo in qaesla opera esponendo , sentiamo la 
Decessila di una metodica divisione del mare snflicientemente partii 
colarizzata, e, per quanto è possibile filosofica^ inconcussa e naturale, 
la qaale è necessario il lettore abbia spesso presente alla mente, 
studiammo di porre le grandi divisioni del Malte Bran come or* 
dito del nostro sistema , e queir ordito riempiere colle più • minute 
divisioni del Balbi. — Besultamento di questo lavoro è lo specdiio 
che qui adesso scriviamo. 



» 



SPECCHIO 



DELLA 



METODICA DIVISIONE 

DEL MARE 



M>« 



IL MARE 

( È diviso dalla Natura in due grandi bacini: Austro-Orientale 

e Borea Occidentale )• 



BACINO AUSTRO-ORIENTALE 

(MALTE BRUN ). 

( E distinto assai naturalmente in tre grandi pelaghi : Oceano 
Orientale, Oceano Indiano, Oceano Australe )• 



OCEANO ORIENTALE (Malte Brus) 0- 

( Tra naturalmente e artificialmente possiamo dividerlo io tre parti : 
Grande Arcipelago, Oceano Orientale del Settentrione^ Oceano 

Orientale del Mezzodì ). 

GRANDE ARCIPÈLAGO ( Ualle Bmn) {^). 

Questo mare è compreso fra la Tasmania ( Nuova Zelanda ) ad 
austro , la Blendania e la Pomotudia a levante , la Sandwichide e 
la Mariannide a borea^ le isole di Sunda a ponente* —^ Distinguonvisi 
le seguenti parti: 

1. 11 Mare di Gimvay tra V isola di questo nome^ e quelle di 



(*) Altri geografi chiamano questa porzione del mare, semplicemente e per antono' 
masia. Grande Oceano. 

(**) Altri geografi cbiamano questo iBMrt Qrandg Oceano P^uinoxdaìe, 
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Samatra, Banca, BilUton e Borneo. ^ Gomaaica coir Oceano Indiano 
pello stretto di Sunda^ tra Samatra e Giava. 

% 11 Mlare di Sundm^ tra le isole GiaTa, Flores, Gelebes e 
Borneo. — Comnnica colP Oceano Indiano per molli canali ìnterpo- 
att tra le isole della catena Snmbava Timor, dei qnali ricordia- 
mo gli stretti di JLomftoe, tra Lomboc e Bali, di AUa$^ tra Lom- 
boc e Snmbava , di Smpy tra Snmbata e Flores: — e comnnica 
col Mare di Gelebes per il grande canale di Mmemaarj tra Borneo 
e Celebes. 

3* Il Mare di Celebes , tra Gelebes, Borneo, le isole Snla e 
Blindanao. 

4. Il Mare di Silfo, detto ancke Mare di Miadoro o ilette Fi- 
lippme^ tra Borneo, le isole Snln, Filippine^ ec. — S' esce e s^ntra 
in qnesto mare di Snln per molti stretti: notiamo qnelli di Sarigao 
e di Samarj tra le isole Filippine. 

5. Il Mare delle JHbCuce&e, Ira Gelebes, Gilolo, la Papuasia, e 
le isole Arrn e Timor. — Gomnnica coli' aperto oceano per i se- 
guenti stretti: delle Molueche^ tra Gelebes e Gilolo j di GUoloy tra 
Gilolo e Vegiù j di Damiepj tra Vegiù e la Papoasia. 

6. Il Ifare di JLanseidal^ tra Timor, Tìmorlat, Arrn, la Fa- 

pnama e T Australia. _ Gomnnica col mar di Corallo pello stretto di 

Torres. — Tra la Papnasia e FAnstralia qnesto mare internasi nel 

corpo dell' Australia medesima ove forma il grande Golfo di Car- 

pentaria^ o come dicono alcuni popoli che lo frequentano, di léamkai. 

7. Il Mar di Cor atto , così cbiamato dal Flinders, e compreiìO 

• 

tra r Australia, la Papuasia, la Salomonide e la Nuova Gatedonia. 
OGEANO ORIEINTALE DEL SETTE ISTRIONE (irnUeUmn). 

Distendesi fra VAsir e la Golombw, e comprende le parti se- 
guenti: 

I. GsAros McarrsnaANEO Asiatico ( BuUi ). 

Mare chiuso tra la costa orientale dell' Asia e la lunga catena 
di grandi isole, che da borea ad austro sorgono dirimpetto la detta 
costa. Questo immenso e lungo Meditemneo è suddiviso per la 
«tessa Natura in quattro bacini, fra loro uniti, procedendo da borea 
ad ansbro, per i canali o stretti chiamati; Manica di Tarlarìa. che 
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<x)D Giolio lUaprodi volentieri ehiamereoimo, perebè piSi esattamAi- 
te 9 Manica di Tarrakai*^ Stretto deULa Perowe^ Passa di Co- 
rea; Canale di Formosa. — I bacini di cai discorremniOy procedendo 
da tramontana a mezzodì ^ aono questi: 

1. Il Mar d^Okhotsk o di Tarrakai^ fra il Ramtaobtka, la costa 
d'Oklioti»l& , la grande isola di Tarrakai o Tcioka, quella dì leso 
e la catena delle isole le Curile. — Comunica eoli' aperto oceano 
per motti canali situati tra le Curile^ il più notetole de'qualì è quello 
della Bussola. 

2. 11 Mar del Giappone ^ fra la costa dò Handciu, la penisola di 
Corea^ l' arcipelago del Giappone, e le isole di leso e di Tarrakai.— 
Comuniea eoir Oceano per due stretti situati tra le isole Giappo** 
Desi, onde il pia noto è quello di Tsugar^ tra Nifon e leso. 

3. 11 Mare Orientale o Tung Hai ^ fra la Corea, la Cina, 
r isola Formosa, la catena delle isole Lieu Rieu, e V isola Riusiu, 
la più meridionale dell'arcipelago del Giappone. — Questo mare di- 
sttnguesi in due parti^ chiamate dai grandi fiumi che ìfi hanno le 
foci: Mar GiaUo a borea ( questa porzione internandosi nel corpo 
deir Asia , finisce a settentrione col golfo di Fu Hai o di Liao 

Tunjf ); e Ménre Awusrro^ ad austro. — 11 Mare Orientale comunica 
coir oceano per gran numero di canali situati tra le isolelte della 
catena di Lieu Kieu, de* quali nulladimeno non ricordiamo che lo 
stretto di Diemen^ tra Riu Sin ( Giappone ) è Pisola pia boreale 
delle Lieu Rieu antidette. 

4. Il Jfiire della Cina^ fra la Gina, l'Indo Cina e le isole Suma- 
tra , Borneo, Paragua , Lusson , e Formosa. — 1 suoi principali 
seni nel corpo dell' Asia, portano i nomi di 6oi^ di Tonkino e di 
Golfo di Siam. — 11 Mare della Cina comunica eoli' Oceano per 
molti canali; de' quali nominiamo, solamente quello di Sineapura , 
che a sua vicenda sbocca nello stretto di Malacca^ ira Sumatra, 
e 1' Asia, e questo nell'Oceano Indiano. 

IL MBaiTsaaAiiBO SErraNTaioif alb o Mae ai Ber ino ( Balbi ). 

Distendesi fra il Ramtsciatka, le estremità orientale dell* Asia e 
occidentale della Colombia , e la lunga arcuata catena delle isole 
Aleuzie. — Questo mare spinge dei grandi golfi nelle terre dj i^i^*- 
bodoe i continenti; ricordiamo i seguenti: 

1. Il Golfo di Norton. 
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2. Il Golfo di HamtseiaUkiu o di BriHol — nella Golonfaia. 

3. 11 Golfo di Jnudir. 

4. Il Golfo di AUutonhoL — ia Asia. 

Il Mediterraneo aettentrionale eomonica coli' Oceano Boreale 
per mezBO delle itretlo di Behring , tra l' Asia e la G>lonibia , 
coir aperto Oceano Orientale per molti canali aitaati tra le isole 
della catena delle Alenzie; tra i quali dblinguiamOy ad oriente, di 
costa alla Colombia, lo stretto d*Isanak tra là penisola di Alaska 
e Y isola Umanak ; ed a ponente, presso V Asia, il Grande Paao^ 
tra Pisola del Rame e quella di A ti. 

III. Mare del Gm>k ( Balbi^ modificato dal Marmocchi ). 
Immenso seno di Colombia, tra la costa meridionale della Be- 

briogia e la occidentale della Oregonia. 

IV. Marb Yermilio o bel Cortes o ri California ( Tutti i 
Geografi ). 

Lungo Golfo e profondo della regione Messicana nella Colombia' 

V. Mare ri Gcativala ( Marmocchi )• 

Mare aperto, che bagna i liti orientali meridionali della regione 
di Gnatimala, fino a quelli d' America. In più siti internasi nelle 
terre, e forma i seguenti golfi che enumeriamo procedendo da po- 
nente a levante: — Golfo di Fonseca^ Golfo del Papngaioj Golfo di 
NicoyOfGolfo DalcCj Seno di Montigio, Golfo di Panama. 

OCEANO ORIENTALE DEL MEZZODÌ ( Malte Brw ). 

E il vasto spazio di mare, che stendesi tra le isole del Grande 
Arcipelago di sopra descritto^ e i liti occidentali dell'America. 

Rompe in pochi siti, leggermente, il oonUnente Americano^ e 
vi forma alcuni golfi, onde i principali sono questi : 

1. Golfo di Gaagaguil^ nella regione di Quito, oltre VEquatore* 

8. Goi/b di Guaiteea e di Pegnasj nella regione di Patagonia. 

L' Oceano Orientale del mezzodì comunica coll'Oceano Occiden- 
tale per molti canali situati a traverso le isole della Terra del Fuocq> 
dei quali il più celebre è quello di Magellano. 
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OCEANO INDIANO (TvTTi i Geociufi) 0* 

* 
t • 

( Alla sua periferia disUogaoDii fi^iUpeate quttro imsieiiai. eeoi 
o mari: • — il .Mare di Bengala , e il Mare di Omaa a bqiea ^ il 
Mare di Timor ad oriente 9. fra le terre oceaàielie} e il Mw^e di 

Madagf|8car a ponente^ trar TAfrHsa e Tsiolii Madagaaoar^.* 

M4RE BEL BENGALA { TuUii Geagrufi). 

Questo mare è compreao. fri P Indiai Tlndo^Cina. -^ Dalla 
parte d* oriente (nell'Indocina) ha due golfi: 

I. 11 Golfo di Martah^ni nel qiMile B^ea il granfinole Ir- 
rabaddi. 

■ 

8. Il Golfo di Sumatra 9 tra V isola di Sumatra e la penisola 
di Malacca. — In fendo.a. questo golfo è io #lr«(f0 4i JfaluMiif 
per cui dair Oceano Indiano 1^ nari entrano ndP Oceano Orientale. 

MABE DI OM4N ( Tutti i Geogrmfi ). 



li fra r Arabia, b Persia e 1* 

Penetrando nelF interno dell* Asia , questo mare. IbruMi alcuni 
grandi golfi seni. 

Dalla parte di levante j nelF India 9 procedendo da borea ad 
austro forma questi: 

t. il Golfo di C^rnha^Of Seno Barigazeno degli antichi. 

2. Il Glifo di daok^ dstié dagli anticht d' Mrbio o di Ctimihi. 

5. Il Golfo di JCaiinr.-r-ln bado al goUb di Mnnar è lo stretto 
di Palkj che divìde il continente indiano dall' boia di Scila, e con- 
duce» tecra terra, dal mare di Oman nel mare àA Beagda. 

£ dulia parte di ponente, Ira T Africa, F Arabio e la Persia,' 
procedendo* similmente da borea ad austro vi forma questi altri: 

é. Il Golfo di Mmicmte. 

5. 11 Seno Persico , Jfar Verdo^ degli Arabi, ampio bacino. 



(*) Vasto pcUgo , che gli aDtidÙMuni popoli deirOneate , i Greci ed i Romaai 
chiamarono Eritreo. 

Lez. di Gsco* Vol. III. ^ 
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ricco di perle^ situato tra la Persia e V Arabia. — Lo $tretto di Or^ 
mus unisce quel golfo con questo seno. 

6. Il Golfo di Aden^ detto dagli antichi Seno AvàliUeo. 

7. Il Golfo AnihieOy o mar Bomso^ lunghissimo affossamento 
tro 1* Arabia è V Africa* — Il celebre stretto di Bah el Mandeb 
( Porta b Passo del Lutto ) congiugne questi due golfi. L'Arabico 
è biforcuto in fondo formando due piccoli seni: quello di SiceS| o 
d^ EUofoUf secondo gli antichi, dalh parte dell' Egitto^ e qndlo di 
Acabaj Elanitieo degli jmticlu, in Arabia. 

BIARE DI TIMOR {Murmoeehi). 

E chiuso traGiava^ Timor e PAustralia. 

Penetra nel corpo di questa ultima isola e vi forma i Golfi di 
Miitèg e dei Cani Marini» — A borea ed oriente questo mare co- 
munica coi mari di Snoda, delle Molncche e di Lanscidal, per molti 
canali situati tra le isole di Snuda, di Sumbata e di Timor, ec. 
( Vedi la pag. 30 di questo Tolume )• 

MARE DI MADAGASCAR ( JfunnoeeAì ). 



Specie di Manica tra Madagascar e l'Asia C"). 



OCEANO AUSTRALE (Tutti i moderni Geocrapi) 

« 

( E mare aperto: — costitmsce immensa sferica callotta , nel 
centro della quale è il polo antartico ). 

Accennammo dd confini dell' Oceano Australe alla pagina 27 
di questo volume* — I geografi non ramuMntano nessun ramo di 
questo mare, né golib, né seno, perché poche, minute e qnasi in- 
cognite sono le terre 9 che sorgono dal suo grembo. — NnUa di 

(*) Altri geografi chiamano qnesto mare Canale di Mozambico: ma la sua esten- 
sione è troppo considereTole perchè le stia bene il nome di canate \ dVItronde Mosambico 
e troppo povera città per potere torre alla grande isola di Madagascar il diritto di dare 
li nome a quel mare. 
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meno alcooi pofrebbcr considerare y non senza ragione i aiecome 
un seno di questo mare lo spazio compreso nel semicercliio delle 
coste meridionali dell* Australia e delle oocidenlali deir isola Diemen, 
e chiamarlo: 

I. Marb 0EL FuwBas (MMrmùC€hi)j in onore déUo . iùfatìcabile 
ed esperto nocchiero inglese^ che meglio di qnalipnque altro ne esplorò 
i liti. In qualche luogo il mare del Flinders penetra più addentro 
nel corpo dell' Australia^ e forma alcuni golfi) on^O i priaeipali sono 
questi: 

1. Il Gdfo dello Spemeer. 

2. Il Gcifo del St.-Viment 

La costa del Mare del Flinders è rotta ad occidente per gli 
sfrdff di Ba$$ e di Bank, che dividono Pisola Diemen dall' Auslra* 
lia, e rasentando i liti conducono neirOceano Orientale. 

D* altronde , tutti i geografi If chiamano la parte delF Oceano 
Australe più prossima al polo e perpetuamente ingombra di duris- 
simi geli: 

IL MàSB Gelato o Glaguu Artarxioo. 



'^t 



BACINO BOREA OCCIDENTALE 

« 

(MALTE BRUN modificato dal MARMOGCmi). 

(È distinto assai naturalmente in tra grandi pelaghi: — Oceano Etiopico, 
Oceano Ocmdentale o A tlanUco^' Oceano Boreale ). 

OCEANO ETIOPICO (^tctmi GKoa%kTiJ. 

( È compreso oltre la più bitete linea che può tracciarsi tra 

r Africa e r America). 



Dalla* parte dell' Africa V Oceano Etiopico forma nn castissime 
seno chiamato : 

I. Il Mars si GiJiif ba ( Tulli i Geografi). 

In fondo è diviso in dqe golft : 

1. Il Golfo di Benim^ ad occidente del gran delta del fiume Fliger. 
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3. 11 Gdp» di Biafraj ad ostro levante del delta medesimo. 
•Ma dalla parte deV America, non ha che piccioli goìÈ e* baie, dei 
qaali accenniamo i seguenti: 

1. La Bmia di San Salvador^ nel Brasile. 

2. Il CMfo di Buenés Ayret^ alla foce dèi fiame della Piata. 
5. I Gidfi di SmU^Anl^^^ di San GiorfiOj e di Baia Grande, 

nella Patagonia. -^ A meszogioroo della Baia Grande , sono le 
algenti isole ^ Terre del Fooeo , attraversate da molti stretti tor- 
tnosi, difficili : — lo stretto del Lemaire 9 situalo fra V Isola degli 
Stati e quella del Fuoco, conduce nelPOceano Australe; e Io stretto 
MagcUanicOj nell'Oceano Occidentale meridionale. 



OCEiiNO OCCIDENTALE O ATLANTICO 

(Tutti i Geografi) 

( Distendesi dalle fredde contrade di Scandinavia, d* Islanda e di 
Groenlandia, infino ^i cuocenti climi della linea equinoziale )• 

Innoltrandosi profondamente nelle terre di ambodne i contineati, 
le acque delF Atlantioo formano i seguenti mari: 

If el Nuovo Continente, procedendo da borea ad austro : 

MEDITERRANEO ARTICO (Batti). 

QoeMo ^raalè amre, che avanti le ultime esplorationi fu creduto 
un mediterraneo ehiuso f non è veramente che un mediterraneo 
a più uscite. *^ Suddividesi in quattro principali bacini così 
chiamati : 

1. Maes acGu EscmnALi {BàUki). 

E la parte orientale del Mediterraneo Artico , del quale costi* 
tuisce V ingresso, tra la Groenlandia occidentale ed il Labrador. 

Le stretta 4i DmAs conduce dal mare degli Esehimali nel mare 
di Baffin. — Lo stretto di Hudson conduce dal medesimo mare in 
quello di Hudson. — -E quelli di Cumberlandia e di Forbisher^ 
diramali tra le isole poco note dell* Arcipelago di Baffin Parry , 
conducono nel Mure Cristiano» che or ora nomineremo. 
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IL HUm BÌ Bavfips (ll«/&4> 

É b porzione boreale del BlediterraBìeO antidétto, chiosa fra la 
costa occideDtale della Groenlandia, il DcTon Settentrionale ed il 
groppo dello isole dell'arcipèlago di Baffia Parry. I suoi principali 
rami e golfi, tutti d' altronde pochissimo noti, sono questi : 

1. Vl Gètfn di Disco ^ cosi chiamato dal nouMs dcdla maggiore 
isola che 'aorge io «sso (*). 

2. lì Golfo Borente^ denominaaione proposta dal Balbi, per indi- 
care il- gran ramo die s'estende fra la parie pivi boreale conoaciota 
della Groelandia ed il Deiron settentrìonate, «finisce colto, «fr^ffo 
d" IsmkoUm. 

III. Mass -m Hooaoiv (BMi^é • . • 

E la parte australe del ]}fedil»rraiieo Artico, diioso fra li due 
Httne (Occidentale e Orientide}, la penisola del MeWille, e le grandi 
isole deirarcipelago di Baffin Parry. 

1 suoi pi& notevoli prolungamenti sono questi: — a maestrale: 
lo Sbocco di Chesterfied^ la pretesa Riviera fVager^ Ì9l Bmia 
Repuhuy SI famosa nella • storia dell^esplorationl di queste regioni : — 
verso libeccio: la Baia ili James. — Questo mare comunica col 
Mare Cristiano p?r alcuni canali aerpeggiariti tra lo isole ddP Ar- 
cipelago di Baffin Parry; tra essi è lo afretto ili Fox. — Lo sirelfo 
di Lancastro e Barro w , chiuso tra le terre più boreali dell'ar- 
cipelago Baffin Parry ^ e la costa il Devon settentrionale, unisce 
il Mare di Baffin coir Oceano Boreale. 

IV. Mass Csistiano ( Broe )• 

E la parte del Mediterraneo Artico compresa fra U penisola 
del Melville e T arcipelago Baffin Parry: questo mare i ancora in- 
compiutamente conosciuto. — IVoodimàuco è certo, che comunica per 
molti canali coll'Oceano Boreale. 

GOLFO DEL FIUME SAN LORENZO {Balbi). 

Tasto golfo chiuso tra il Labrador , il Ginadi , la penisola di 
Acadia e le isole Terra Nuova e Capo Bretone. In questo gfolfo 
sbocca r immenso fiume onde trasse il nome. — Penetrasi in esso 

(*) Altri chiamano questo golfo Baia Jacob, 
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per pia canali o passi ; tra i quali il pm$$0 del Lnkràéor 9' e lo 
iCrefto del Cofo Bretime. 

MARE DELLA YASBUSGTONIA (JUkimoseiU). 

Distendesi langliesBO i liti della regione Colombiana dd mede^ 
Simo nome^ nella quale forma alcnni golfi^ seni^ ec., ooide 'i princi- 
pali, procedendo da settentrione ad austro, sono questi: 

1. La Bmia JPiwiiy , detta altrimenti buia Frmmeese , siinata 
fra la penisola della Nnow Scoxia ed il continente. — ( Ndianio qui 
di passaggio, che in questa baia, le maree delPOceano sembrano 
aggiugnere alla loro più grande altezza; secondo le osservazioni ddlo 
Chabert , elleno montano fino ad 80 piedi ; mentre snlle coste del- 
l' Inghilterra non arrivano che . a 88, e soli SO ne salgono sai liti 
di Francia). 

2. 11 Long-Idand Sowkdy golfo sittiato tra V Isola Lunga e il 
continente* 

S« Le BuU di EMwwa^ ^kesapemk^ di Alkemmrley tei 

IL MEDITERRANEO GOLOBIBIANO {Bédki ed altri 

» 

moderni geografi). 

» 

( 

Il Mediterraneo Colombiano è chiuso tra le Grandi e le Pie- 
cole Antille, la penisola della Florida, il Messico, Guatimela e la 
Nuova Granata. 

Ma la penisola della Florida, V isola di' Cuba e la penisola del- 
PYucatan, dividono questo mediterraneo nei due bacini seguenti: 

I. Mare de& Messico ( Tutti i Geografi) (*). 

Comprende la parte settentrionale ed occidentale del Mediterraneo 
Colombiano. I suoi più notevoli seni sono questi: 

1. Il Golfo di Campeggio, di Vera Cruz, fra la penisola del- 
l' Yucatan ed il. Messico. 

2. II Golfo della Florida , o degli Apalaelu , compreso fra 
le foci del Missbsipì e la penisola di Florida. — S' entra nel Mare 



O I nocchieri e molli geografi lo chbmano Goyo del Messico, 
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del Messico pei due Canali di Bahama ( il Nuovo^ fra le Lncaie 
e Goba; e il Vecchio^ tra le Lacaie e la Florida ), che uniti for- 
mano il Canale della Florida , tra Gaba e la penisola di questo 
nome. 

11. Mabb bbllb AirriLLB o obi Garibi o bei GAmnBALi ( Tutti 
i Geografi ). 

Comprende la parte meridionale e orientale del Mediterraneo 
Colombiano. — Ecco i suoi principali seni: 

i. Il Golfo delVHondurasj fra la penisola di Yocatan e Goa- 
limala. 

5. 11 Golfo di Darien^ tra Gnotimala, F istmo di Panama e la 
NaoTa Granata. 

4. 11 Gaifù e il lago di Maracaibo^ nella Nuova Granata; 

5. Il Golfo di Paria o Tmfo tra le foci delPOrenoco, la terra 
ferma Americana e l'isola Triniti. — L'alto oceano Atlantico co- 
munica col Mare delle Antille per molti canali e stretti situati, tra 
le isole della catena Antiliana, dei quali citeremo: il passo del VentOj 
tra Cuba e Haiti ; il eanale di Mona j tra Haiti e Porto 'Bieco ; 
il passo delle Vergini^ tra Porto Ricco e le Vergini , isolette; il 
passo del Sombrero^ tra Aneguada e Anguilla; il eanale della 

Trinila^ tra le isole Tabago e Triniti. — I due bacini del Medi- 
terraneo Colombiano comunicano insieme pel eanale di Yucalan 
o di Cordova^ situato tra Cuba e il continente Messicano. 

IH. Marb bella Guiana (Jfarmoeeftì). 

Lunghesso il lito d' America , dalle foci dell' Orenoco infino a 
quelle dell' Amazone. — In questo tratto di mare notasi un solo 
golfo considerevole: 

11 Golfo deW Amatone^ alla foce del fiume del medesimo nome, 
il più grande del globo. 

Ora accenniamo i rami, i seni, i golfi dell'Atlantico dalla parte 
dell'Antico Continente^ procedendo da aastro a borea : 

MARE MEDITERRANEO (Tutti i Geografi). 

Penetrando pello stretto di Gibilterra o delle Colonne d^Er- 
colcy neir interno dell' Antico Continente, tra T Europa e l'Africa^ 
le onde dell'Atlantico formano il Stare Mediterraneo propria- 
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ipente dettOy che prolotgaai inGno ai liti dell' Asia. — Il Blare Me- 
ditorraDeo diatinifQesi ìm più bacini : 

L IMigpiTBBiiAiiKO OcaDBifTALB {Marmoceki). 

Bacino cbinao fra la Spagna^ la Francia, l' Italia^ la Sicilia e la 
Barberia. 0a qneate pa^ti: 

1. Il Mar di Spagna , distendesi lunghesso le coste di Gra- 
nata 9 di Mnrcia , di Valenza e 4i Catalogna. — Tra le isole Ba- 
leari e la terra ferma prende nome di amale delle Baleari. 

% 11 Mat di Sardegna^ tra le isole Baleari e la Sardegna. 

3. 11 Golfo di Leone ( Seno GalUeo degli antichi ) , lunghesso 
le coste della FriMicia, la Catalogna e la Provenza. 

4. Il Golfo di Genova o Seno di liguriay fra Nizza e Lucca. 

5. 11 Mar Tirre^m o di To$eana , fra la Corsica , la Sarde- 
gna la eosta QppQsita deir Italia e la Sicilia. — Vi si penetra : pel 
eanale di Cor^ieu,^ in, la isole Corsica ed Eibaj pel eanale di 
PiomUnOf ti9 SUbn e Tofana; pelle Polche di Bonifazio {stretto 
Tafro degli antichi), tra la isole Sardegna e Corsica ^ e pel famoso 
Faro o Stretto di Messina^ tra la Sicilia e il continente , e per 
cui le navi dal Tirreno passano nel Mare Ionio.— I golfi del Mare 
Tirreno lunghesso i liti italici sono i seguenti: di Gaeta ^ di Na- 
poli { Crafer degli antichi)^ di Salerno ( seno Pestano degli an- 
tichi ) , di PoUeastro ( seno Lao degli antichi ) , e di Santa Eu- 
femia ( seno Terineo degli ajptichì ). 

6. Il Mar di Namidi0è^ a borea di Orano^ d^Algeri e di Tania:: 
dirimpetto a cpesta ultima citta (orma il bjel €rolfo di Cartagine 
di Tunisi. 

IL II MsDiTBaaA^EO OaiEFiTALB (MarnìOccìu). 

Bacino chiuso tra Sicilia, Italia, Grecia, Creta o Candia, Asia 
Minore , Siria , Egitto , Cirenaica, Tripolitana, ec. «- Ecco le sue 
più notevoli porzioni: 

I. 11 Mare lonio^ compreso fra la Italia, la Sicilia e lii Grecia: 
— dalla parte dell' Italia forma il Golfo di Taranto^ e il Golfo di 
Squilaee ( seno Seilaeia degli antiehi ). Dalb parte della Grecia 
forma: il Golfo di Arta o di Amhraeia^ il Golfo di Patrasso^ dal 
quale» pello stretto dei Pieeoli Dardanelli ( Hretto BMo degli anti- 
chi ) , le navi ponno entrare nel Golfo di Corinto o di Lepanto^ 
suddiviso a sua vicenda nei Seni di Crissa^ di Antieira^ degli Al- 
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eionij ee.] ì Golfi di Chiarenza o di Cillene^ di GaHuni o Cheloni- 
tieo^ di Arcadia o di Ciparissa^ di Corone o di Messene^ di Co- 
lokylhia o di Laeonia. 

2. 11 Jfare ilel/e SiXi, tra la Gireaaica e la Tunisia, diatìnto 
ìd Grande e Piccola Sirte , o Golfi di Sidra e di Gabes» 

3. 11 Jfare di Siria^ o Mnre Magno degli antichi^ tra TEgitto, 
la Siria e l'Asia Minore. 

Forma nella Siria il Golfo éC Alessandretla o di Seanderona 
( (Ietto seno lasiico dagli antichi ) ; e nell' Asia Minore quelli di Sa- 
ialia ( seno Pamfilieo degli antichi ) e di Makri ( in antico seno 
Glauco ). — 11 mare compreso tra l'Asia Minore e Cipro, è detto 
C anale di Cilicia. 

IH. Adriatico (Tuffi i Geografi). 

Vasto bacino chiuso fra l' Italia da un lato, e 1' Epiro, l' Alba* 
uia a l'IUiria dall'altro. Comunica col Mare Ionio pel canale di 
Otranto. 

Il perimetro di questo mare è rotto da alcuni golfi: ecco i prin- 
cipali : 

Dalla parte d' Italia, procedendo da ostro a borea : 

i. Il Golfo di Manfredonia ( seno Uria degli antichi ) , nella 
Puglia. 

2. Il Golfo di Veneùa^ nel paese dei Veneti. 

3. 11 Golfo di Trieste ( in antico seno di Tergeste ) \ tra la 
Venezia e l' Istria. 

Dalla parte dell' lUiria, Albania, ec. , procedendo da borea a 
mezzodì: 

4. Il G(dfo di Quamero ( seno Flanatieo degli antichi ), tra 1' I- 
kitria la Liburnia, provincia d'IUiria. 

5. Il Golfo di Cattaro^ detto altrimenti Bocche di Cattaro (seno 
Rhizinio degli antichi ), tra la Dalmazia e l' Albania « 

6. Il Golfo di Urino. 

1. Il Golfo di Attlona : ambodue in Albania. 

IV. Egbo o A.hCiPELkGO (Tutti i Geografi). 

A borea delle isole Cerigo , Cerigotto , Candia, Caso, Scarpanlo 
e Rodi, tra i lidi opposti della Grecia, della Macedonia , della Tracia 
dell' Asia Minore^ è il classico bacino deWEgeo o Arcipelago. 

Penetra in mille guise dentro le coste delle dette contrade, for* 

Lez. di Geo. Vol^ IIL 
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mando gran pqmero di goIB^ di seoi, ce, dei qiiiili i pia ooteToli 

SODO questi: 

Dalla parte della Grecia, ad occidente, enomerandoli da austro a 

borea: 

1 . Il Golfo di Argo o di Nauflia^ nel Peloponneso. 

2. Il Gólfo di Egina o di Atene ($eno Sutimieo degli antichi), 
tra il Peloponneso e V Attica. 

5. I Golfi di Negnponte e di Talantay i qaali, oniti pello ${teUo 
delVEuripo^ hanno aspetto di laogo e tortuoso capalp, tra T Attica, 
la Beozia, ec, da nn lato, e l'isola Eobea dairaltro- 

4. Il Golfo di Zeilun ( in antico sena JUaliaoo ) , presso le 
Termopili . 

5. Il Golfo di Volo {seno Pela$gico degli antichi), in Tessaglia. 
Dalla parte della Macedonia e della Traqia, a borea, scorreodo il 

lito da ponente a levante: 

6. Il Golfo di Salonicco ( seno Termaico degli antichi ). 

7. Il Golfo di Cassandra ( sen0 Toronaieo degli antichi ). 

8. Il Golfo del Monte Santo ( detto altra volta seno Singitico ). 

9. Il Golfo di Contessa o di Orfano ( seno Slrimonico degli an- 
tichi ) — (Tutti questi golfi sonq in Macedonia )• 

10. Il Golfo di Eno ( in antico Lago di Stentore ). 

IL 11 Golfo di Saro ( ^eno Mehno degli antiebi ) — (Qoesti 
golfi sono in Tracia). 

Dalla parte deirAsia Minore, a levante, procedendo da borea ad 
austro: 

12. Il Golfo di Adramitti. 

13. Il Golfo di Sandarli ( seno di Cu^ms antioa ). 

14. Il Golfo di Smirne. 

15. Il Golfo di Scala Nuova ( seno di Efeso antica ). 

16. I( Golfo di Essemkalessi ( seno lassio degli antichi )• 

17. Il Golfo di Stanco ( seno Ceramico degli antichi ). 

18. Il Golfo di Simi ( in anticoj^ seno della Doride asiatica ). 

Neir isola di Candia, a mezzodì , procedendo da ponente a le- 
vante, SODO : i Golfi di Canea ( di Cidonia antica ), di Suda^ di 
Retimo e ili MirabeL — Tutti questi golfi sodo parte del Jfare ài 
Candia^ che cosi alcuni geografi chiamano lo spazio dell'Egeo^ che 
si distende a borea di quella grande isola, fino alle GicladL 
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Y. pROPOirriM o Mar bi MARiuitA ( TiiMt i geografi)* 
Lo stretto de' Dardanelli^ io aotico EUesfoMo , condsce dall'E- 
geo o Arcipelago, nel Mare di Marmara^ antica Ptùpontìde^ pic- 
colo bacino a doppia nscita, chioso fra la Tracia e V Asia Minore* 
Il Mar di Marmara non ha golfi d'importanza, se qoesti non 
sono il Golfo di Nieomedia ( seno Astaeeno degli antichi ), o quello 
di Madama (in antico seno Ciano o di Nieea). 

TI. EcssiNo o Mar Tìbmù {TaUi i geografi). 
Per lo àiretto di CostantinopM, o, come lo chiamavano gli an^ 
ticbi , Bosforo di Tracia^ il mare di Marmara comoniea col Mar 
Nerù^ vastissimo bacino, chioso tra la Russia, la Torchia Earopea, 
)' Asia Mioore e la regiooe del Gioeaso^ 

Intorno al perimetro del Mar Nero sono alcooi golfi, de' qoali, 
ecco i pia notevoli : * ^ 

Dalla parte di occidente : 

I • 11 Geifo di Burgas ( io aulico , seno di ApoUomia ) nella 
Tracia. 

Dalla parlo di settentrione: 

% 11 Gidfì^ di Rerson ( anticamante seno d'GlUm ) hi llkrania. 

9. Il Go^o di KerkM ( sem CmrtimUe degM antichi ) nella 
Taoride. 

D^k porte di levaste: 

4. Il Golfo di Tmnan^ nel poeso de'Gosacéhi. 

Ik il Seno della MingreUa o Mare della Golekide antica, a pie 
della regioM del Gaocaao. 

Dalla parte di mezzogiorno: 

6. Il Golfo di Trebisonda. 

7. Il Golfo di Samsun o di AnUso^ ambodoe nell'Asia Minore. 

Vii. Paludi Meotidi o Mar m Azof (Tutti i Geografi). 

Finalmente Io «fretto di Enihali ( Bosforo Cimmerio degli anti- 
chi ), conduce dal Mar Nero nel vasto lago di Atof^ ( ne' remoti 
tempi Paludi Meotidi ), che F oso decora del titolo improprio 'di 
mare. — In esso distioguesi: 

i. II Mar Putrido^ ad oceid^Mff, solla cosla di Grimea^ pestifera 
laguna. 

2. Il Gelfo dei Cosacchi^ ad oriente: 

3. Il Golfo di Azof a borea, nel quale sbocca il fiome Tana! 
Don... 
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Tale è il Mediterraneo diatiato nei vari auoi bacini. — Usciamo 
ora da questo classico mare, teatro di tante famose gesta degli uo- 
mini, cona dello incivilimento deirOccidcnte; e veloci trascorriamo 
le altre parti, i rami e i seni dell'Atlantico, dalla parte d'Europa. 

MARE CELTICO (Marmocchi). 

E lo spazio deir Oceano compreso tra la Irlanda, V Inghilterra, 
la Francia occidentale e la Spagna boreale. — Distingnonvisi i se- 
guenti seni, e mari minori: 

I. Seno Aquitanico. Tra la Spagna e la Francia.-^Suddividesi: 

1. In Mare di Biscaglina o deirantica Cantabria^ lunghesso la 
costa della Spagna. 

2. In Mare di Guaicognaj o dell'antica AqaHania^ lunghesso la 
costa della Francia. 

II. Seno Aruorigo. Tra l'Inghilterra e la Francia. — Ha dae 
parti : 

f. Il Golfo di Bretagna^ tra la Bretagna e la Normandia. 

2. La Manica ( in antico Mare d'Albione ), fra V Inghilterra e 
la Francia. — Comunica col mare di Germania , per mezzo del 
Passo di Calais ( stretto Gallico degli antichi ). 

IlL Mare d^Irlanda, detto anche Canale di San Giorgio^ tra 
le isole Irlanda e Gran Bretagna. — Comunica coli' aperto mare 
Atlantico, o , per dir meglio, col Mare di Calcronia , pel eanale 
ilei Norle^ chiuso tra la Scozia e la parte boreale della Irlanda. 

MARE GERMANICO ( Tutu i Geografi) {*). 

E il vasto spazio di mare compreso fra la Norvegia, la latlan- 
dia, la Germania^ la Francia, la Gran Bretagna e le isole di Fe- 
roer. Questo è uno dei più notevoli mediterranei a molte uscite del- 
r Europa. — Ecco le sue parti. 

I. JUarb Britannico (Marmocchi) , dalla parte di ponente, vale 
a dire lungo il lito orientale dell'isola Gran Bretagna. 



.(') È chiamalo anche Mare dei A' 



ori e. 
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Procedendo da mezzogiorno a tramontana) diati nguon visi i se- 
guenti golfi: 

1. Il Golfo del Tamigi. 

2. Il Golfo Wash^ — ambodae in Inghilterra. 
5« Il Golfo di Forth. 

4t. Il Grolfo di Murray. 

£». Il Golfo di Dornoch^y — tatti e tre in Scozia. 

Dal Mare Britannico si passa nel mare di Gakdonia per i molti 
canali onde sono divise le isole Orcadi : ma il miglior passo è lo 
stretto di PentìLandia^ situato tra quelle isole e la punta estrema bo- 
reale della Scozia. 

II. Mare mi Paesi Bassi {Marmoeeki)y dalla parte di mezzo- 
giorno. 

Le invasioni di questo mare hanno formalo sulle coste dell' A* 
lemagna e dei Paesi Bassi i seguenti golfi: 

1. Il Golfo di Dollari. 

2. Il Golfo di Zuyderseaj in antico^ lago Fhvo. 

HI. Mare di Danimarca (Marmocchi) , dalla parte di levante. 
E dislinfo in due parti : 

1. Lo Skager ttak (*), braccio del. Mare Germanico, che s' a- 
Tanza fra la lutlandia setlentrionale e la Norvegia meridionale. — 
Forma sulla costa della Norvegia un golfo considerevole che riceve 
il nome dalla città di Cristiania^ che sorge in fondo. 

2. Il Catlegat (**)y continuazione dello Scager Bah, fra la Sve- 
zia occidentale e la lullandia orientale. 

ly. Mare di Norvegia (Marmocchi)^ dalla parte di settentrione. 
I liti della Norvegia sono stranamente distaglìati da porli^ seni, 
e golfi. Ecco i più notevoli. 

1. Il Golfo di Bukke. 

2, Il Golfo di Bergen. 

M ABE BALTICO ( Tutti i Geografi). 

Dal Mare di Danimarca, o, più esattamente, dal Gattegat^ sventra 
nel Baltico per tre angusti canali: lo stretto del Sundj tra la Sve- 

(') Il Mare Danese di alcuni geof^rafi. 

(**) Il Mare di Zelanda di alcuni geografi. 
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zia e r ìsola Zelanda) lo Hrettù del Grande BeU^ tra le isole Zelan- 
da e Fionia; Io stretto del Piccolo Belt^ tra la Fionia e la peni- 
sola di lotlandia. — 11 Baltico è an mediterraneo sitaato fra la Da- 
nimarca , la Germania, la Polonia^ la R ossia, la Fidlaadia e la Sve- 
zia , che le nazioni scandinave chiamano Mare Orieniaiey e gli an- 
liclii appellarono Oceano Sarmatico. 

Presenta vari golfi, dei quali ecco i pie notevoli : 

1. 11 Go^o di Botnia ( in fondo al Baltico ) fra la Finlandia e 
la Svezia, a borea. 

2. 11 Golfo di Finlandia^ fra la Finlandia e V Estonia. 

5. 11 Golfo di Riga o di Livonia^ fra la Lironia e la Cnrlan- 
dia; — ambedue a levante* 

4. Il Golfo di Danzica^ in Prussia. 

5. 11 Gdfo di Stettino^ in Pomerania. 

6. 11 Golfo di TravettmndOj $enù Godano degH antichi, neirHoI- 
stein; — tutti e tre ad austro. 

7. 11 Golfo di Cariicrona in SteziA; — a poaente. 



OCEArVO BOREALE ( Malte Brun modificato 

DAL Marmocchi). 

( E io gran parte incognito. — Amiamo suddividerlo, secondo le 
parti della terra che bagna, e aeeondo il polo che gli sta nel mezzo, 
in Oceano Boreale Europeo, AsiaHco e Colombiano, e in Mare 

Gelato Artico )• 

OCEANO BOREALE EUROPEO {Marmocchi). 

I. Mae Bianco {Tulli i Geografi)^ tra la Scandinavia e la Russia. 
Ha quattro golfi principali, cioè : 
I. 11 Golfo di Kandalaskaia. 
Sw II Go^o di Onega. 

3, 11 Golfo deUm Dnina o dT Arcangelo. 

4. 11 Golfo di Mezen. 

Gli altri principali golfi delPOceano Boreale Europeo, sono: 
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5. Il Wmramger fUpd( gfolfe ii WMangery^ nella Scandinavia. 

6. 11 Golfo Tehe^Muj io Bossia. 

OCEANO BORDALE ASIATICO (Mmntmohi). 

S'entra in questo mare per i dae stretti di Wmig^iH e di 
Karaj situati tra le isole di Nnova Zemlia, di Waigatz e il conti- 
nente. — Vi distinguiamo: 

Il M ars di Rara (BMi)^ tra la penisola Rara, parte della Si- 
beria, e le terre inospitali della Nuova Zemlia. 

Presenta due golG principali : 

1. Il Golfo di Rara. 

2. Il Go^o deWObj chiamato exiandio baia deWOb^ che prende 
il nome dallo immenso fiume che v^imbocca. 

I fiumi lenesieij la Temurshaia^ Anabara^ la léCna^ Wama^ 
Vlndigirka ed il JSoIymn imboccano ciascuno in un golfo del loro 
nome^ più o meno considerevole. 

OCEANO BOREALE DELLA. COLOMBIA 



in questo mare, procedendo da ponente a levante, 
i seguenti golfi: 

1. Il Golfo di Eot%ebue^ nella Behringia. 

2. Il Gol/b di Machenucj nel quale imbocca il fiume del medesi- 
mo nome, nella Nuova Bretagna. 

3. 11 Go^o di Giorgio IV ^ ove sbocca il fiume della Miniera del 
Rame, nella Nuova Bretagna. 

Vedemmo alle pag. 32 e 36^7 per quali stretti l'Oceano Bo^ 
reale comunica coirOceano Orientale e coli' Oceano Occidentale. 

OCEANO GELATO XXiTlCH}{Tutti i Geografi). 

Questo mare, per gli eccessivi rigori del clima, è rimasto fino 
ai dì nostri quasi incognito. — Costitobee la sferica callotta del 
nostro pianeta, nel mezzo della quale è il polo boreale o artico 
della terra. 
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Tale è il Mare, il suo generale aspetto, le sue divisioni, la sua 
natura. Ma suU' argomento de' suoi fenomeni ritorneremo a tempo 
e luogo, e lungamente ne sviscereremo le dottrine. Basti per ora averli 
accennali, aientre abbozzammo in pochi tratti il quadro di questo 
corpo immenso, ed avere per essi compreso T insieme del disegno 
di esso. . . 
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DELLE FOINTI 



JLie acque clie s' inlrodaciMio nel snolo^ colano per i pori, le fes- 
Mire e le cavita onde la scorsa del globo è tutta trapaata e dÌ8la«> 
gliata, napparboono alla aaperfieie della terra aotto aspetto di polle, 
umpilli e di 61i d'acqoa, che appellansi fonti o sorgenti) le quali, 
quando , per qualunque accidente , noo aono nel loro corao arre^ 
state^ formano, unite ad altre eorreati, i ruscelli^ le riviere ed fin- 
ni, che, in generale, acaricano le laro acque nel mare. . . 

11 fenomeno delle fonti è dei più atupeodi della Natura: ae al« 
cuna volta sedesti lasso sopra una viva fonte che intorno spandesse 
li suoi umori freschi e chiari , ti sarà ben occorso nel peusiere , 
lettore, come dal profondo e tenebroso seno delb terra sorga 
fuor Tacqua per correre innanzi, perch'olla non cessi e non si ar- 
resti che in grembo al mare , e quali sono i vasi e le spelonche 
interne da cui deriva, ed onde avviene, e come, che questa mai non 
manchi e il mare non s'empia? . . • 

È gran tempo che i filosofi disputano intorno al modo con cui 
le fonti vengono alimentate. 

Ti fu chi sostenne nelF interno de' monti esistere numero grao« 
de di serbatoi , che comunicano per ascosi condotti coli' oceano ; e 
che per essi le acque del mare ascendono nel seno delle monta- 
gne, coadiuvate dalla capilbrita de' pori dei materiali onde sono 
composte, e forniscono acqua alle foiUi: *— come se un liquido, 
che ascende in un tubo capillare, potesse gemere al di Cuori deU 
l'orifizio superiore del tubo, e spogliarsi delle sostanze che sono ad 
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esso chimicameote unite!! — L^acqua del mare dod potrebbe, per virtù 
della capillarità de' vasi che attraversa, perdere il suo sapore amaro 
e disgustante, conciossiachè anche 61trando a traverso di alti e 
spessi banchi di finissima sabbia ^ ella non spogliasi del sale che 
contiene. 

Quindi è più fisica la ipotesi di Seneca, antico filosofo, rinnovata 
dal Cartesio, e dal La IXire. Siccome il livello dell* oceano è molto 
inferiore al punto da cui scaturiscono le fonti più copiose , quei 
filosofi, per spiegare la elevazione delle acque del mare nei ser- 
batoi degli alti monti^ supposero le caverne del seno della terra co^ 
municanli col mare e ripiene di acque salse } le quali , pel calore 
dello interno del globo evaporate, perdono la loro salsedine, elevansi 
verso le pareti superiori e fredde dei sotterranei nel vacuo seno dei 
monti, condensansi^ e colano di fuori per le fessure de' loro fianchi, 
i pori del suolo. — • NuUadimeno, l'opinione più ragionevole intorno 
alla origine delle fonti, mentre non esclude in alcun caso il con- 
corso dei vapori sotterranei elevati dal fondo degli abissi della terra 
a cagione del fuoco centrale, attribuisce, in generale, le acque onde 
le fonti fluiscono ai vapori acquosi sospesi nell'atmosfera: conden- 
sali per una qualunque cagione , essi ricadono sulla terra sotto 
forma di nebbia , rugiada, pioggia^ neve, grandine , ec.; quindi fil- 
trano nel seno di lei per ascosi meati e i mille pori dal suolo ; 
riempiono i vasti vacui delle viscere de' monti che diventano scr* 
batoi di acque, e forniscono alle fonti il loro perenne umore. . • 

11 numero delle fontane di una contrada, ed il volume del li- 
quido che elleno fluiscono, dipendono non solamente dalla quantità 
di questo liquido che i fenomeni meteorici depositano sulla contrada 
medesima, ma eziandio dallo elevamento del suolo, dalla sum esterna 
forma e qualità, dalla interna sua struttura^ non che dàlia ricchezza 
della vegetazione da cui è vestito, conciossiachè le piante esercitino 
azione attivissima sui vapori, che attraono da longe o formano 
nell'aere, e fiicilitino validamente lo infiltramento delle acque pluviali. 

Vere fonti non sussistono che nei terreni stratificati, poiché è 
Ira i letti onde que' terreni sono formati , che 1' acqua deposita e 
scivola fino ai fianchi del monte, per fluire al di fuori formando 
fonti più e meno copiose. Le terre composte di masse sgregate , 
^ono poverissime di fonti , perche lasciano filtrare l' pcc^ua , ehe 
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sopra VI kanDO deposto le meteore) fino nelle profónde tiaeere della 
terra ; aimili in ciò a spagne, che succiano e non rendono il liqui- 
do. Di questa natura sono le masse onde compongonsi le isole co- 
ralligene del Grande Oceano, nelle quali non sono fonti, ma sola- 
mente paludi, stagni e pozii alla base delle loro umili collinette : il 
perchè gli abitanti di quelle isole sono costretti a dissetarsi o col 
succo abbondante e gustoso delle frutta^ o colPacqua che in certe 
stagioni pioTe dal cielo , o con quella stagnante de* laghi , quan* 
tunque alcuna volta ella sia quasi tanto salata quanto è quella 
del mare. 

Al contrario nei monti stratificati, ove la pioggia, Talgente umore 
della neve, la rugiada e le nebbie, ìnauppano la terra, ohe imbevesi 
d'acqua fino ai leUi di impermeabile argilla o di roccie compatte, 
lunghesso i quali, per la inclinazione che hanno, discendono, e pro- 
rompono fuori dalle fessure e dai meati delle roccie, dair una parte 
dair altra dei fianchi del monte. 

Se non che in questi terreni la presenza delle fonti è incerta e 
capricciosa quanto la loro stratificazione: infatti, mentre un fianco di 
un monte, di una collina è ricco di fonti, la falda opposta non ne 
avrà alcuno } scavando in un luogo sorgerà acqua in copia, mentre li 
presso non . se ne troverà, ec. ec. 

Le montagne granitose, nude di vegetazione, e quasi mai stra- 
tificate , sono, è vero, irrigate sempre da numerose sorgenti : ma è 
da notare: che le s* elevano a prodigiose altezze, per cui la freddis-* 
sima loro cima attrae e condensa più facilmente i vapori atmosfe-* 
rici ) e che il loro corpo ordinariamente consiste in una grande 
massa compatta, screpolata in mille guise airesterno, e ricoperta di 
parti sgregate, per cui le acque meteoriche facilmente filtrano fino 
alla superficie della massa compatta antidetta, eli arrestate, scivo- 
lano sulla superficie di essa , e quinci e quindi fluiscono di fuori 
formando fonti e rivi- 
Ma nelle montagne composte di calcareo molto compatto, le fonti 
sono rare , quantunque spesso assai ricche j perchè V acqua non 
potendo filtrare nel seno della terra, cola per le fessure del sasso, 
che si dilungano a grandi distanze e fanno capo a vaste caverne, 
ove in copia accogliesi , come in grandi sotterranei serbatoi , dai 
quali per ascosi canaletti esce alla luce del sole irrigando le falde 
della montagna. 
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Nei terreni oriszooUJmente straftificati, e alteraativamente oompo* 
sii di roccie facilmente penetrabili dalle aajne e di roecìe appresso a 
poco iropermeabilt^ le fonti acatoriacono dal livello de^i alrati im- 
permeabili: scavando poni fino a quella profondità ai è sempre 
sicuri di trovare acqua in copia. . • 

Quando, dunque, seorgi un fonte, sempre , lettore, pensa die 
e una regione piò alta dell' orifizio del fonte medesimo ; né U ca- 
glia ricercare quanto quella regione sarà lontana: e se vedi alcana 
sorgente scatorire sulla sommila di una collina, anzi dai pio ec- 
celsi sassi di una montagna, sii certo , che per oscuri meati e ca- 
nali e caverne, ella comunica con un monte più alto di quei sassi, 
cerne succede nei paesi adiacenti alle Alpi , alle Ande, al Tauro, 
al Caucaso , alt' Imalaia , ec. ec — Infatti , se per una specie £ 
trapano fori il terreno , nelle valli, sui pianori , sui liltorali dei 
continenti e delle isole di certa ampiezza ed elevazione, appena quello 
strumento è pervenuto a certa profondità, diversa secondo le circo- 
stanze del suolo, vedrai sorgere un filo d'acqua apesso zam^llante 
di sopra al suolo*, fenomeno notevolissimo, noto sotto il nome di fimii 
modenesi o artesiane. -^ E perche nasce ciò? Perchè tra gli strati 
che prolungansi con certa inclinazione da un luogo verso un altro , 
sono canali , caverne piene di acque ; ai quali serbatoi se accomodi 
un tubo verticale, l'acqua in questo tubo si eleverà ad un' altezza 
uguale a quelk del punto ove il deposito di acqua è più alto, nel 
medesimo modo che avviene nelle fontane zampillanti artifiziali. Ma 
a questa cagione puramente idrostatica forse vonno essere unite altre 
cagioni, che rendono gli effetti delle fonti artesiane più grandi, oome 
per esempio, la pressione degli strati superiori sugli inferiori, il 
fenomeno nolo ai fisici sotto il nome di capillarità, ec., ec... 

La pioggia, adunque, la neve e gli akri fluidi atmosferici, for- 
niscono alle sorgenti la maggior quantità del liquido che elleno ci 
recano. I fisici calcolano, che (termine medio) precipitano aonual 
mente dall'atmoafera auUa superficie del globo 28 pollici di acqna 
meteorica: immenso strato di liquido, sufficiente per fornire airaere 
la necessaria umidità, per alimentare le fonti, per nutrire la vege- 
tazione, ec. ec. ; conciossiachè è calcolato , che la tecza parte del- 
l'acqua si evapora, un terzo nutre le piante e le erbe, e l'altro terzo 
alimenta le sorgenti e corre nei fiumi. 



MIXE FONfl 55 

E che le fiMit»: ti«g(piiio piwipoMDeate il laro aliaieiifo dàU 
V Mxpia meleoriea 9 e confwmvto esiandio dalla tenuità delle sor- 
genti e de^fiomi dell'Arabia deaeita , e dell* ampissima' parte del- 
l' Africa ove non mai' pio^e: eome ancora dallo sranire delle fonti, 
o dalla conaidereTole dimìnm&ione di esse in tempo di siccità j non che 
da quanto la storia ei* narra di paesi nn tempo ricchi di acqua ed 
oggi aridi in gran parte, sol* perchè i boschi che un tempo aom- 
brayano le loro montagne seomparrero sotto la scure dclPnomo; 
e ì boschi hanno , oame è nolo , la proprietà di attrarre ì 'vapori 
acquosi dell' afaBOsfera, e provocare, la formazione della pioggni. . ^ 

£ meravigliosat r attitudine che ha Ift terra d'inzupparsi dT acqua 
dall' atmosfera } non crederebbesi, se non fosse comprovato dir cento 
fatti, quanto £MÌlmcnle essa Tenga pcnetìrata dalle acque ddla pioggia: 
sono minieredi carbone^ profonde più centinaia di piedi, dalle quali, 
quando piove a dirotta solla superficie del suolo , i lavoranti sono 
eostrelti fuggire, tanto- 1' aequa geme in. copia' dalle pareti superiori 
di quegli antri profondi; la qua|: cosa que' minatori non osservano 
mai ne' tempi asciutti di estate. Tuttavia, in altri luoghi Tacqua piò* 
vana non penetra a maggior profondità di 30 pollici; Dunque l'ac- 
qua meteorica inzuppa la terra e la penetra a considerevoli profon- 
dità nelle sue viscere, secondò la resistenza che le oppongono i di« 
versi strati del terreno. 

Plon neghiamo, lo dicemmo anche di sopre, che alcune montane 
sergenti possano Tenire alimentate dalPacqua dei serbatói profondi 
situali sotto la base dei monti, ogni volta quell'acqua sotterranea, 
per mezzo del oalove intemo diseiolta in vapori, può montare fino 
alle pareti superiori dell' antro vasto e tenebroso : perchè in pio 
occasioni ta oaservato, che levando alcuna roccia di sulla super- 
ficie del suolo,, proruppero, tutto in un tratto , dalla flessura che 
qoelh roccia ricopriva, nebbie dense che durarono molti giorni, gra- 
datamente cagionando il disseccamento di tutte le fbnti surgenti dai 
fianchi del clivo Ticino; e provato ad otturare le cave, riponendo 
M gli spiragli dii case, per impedire Puscila dei vapori, i sassi tolti, 
subilo le fiMiti ritornarono come prima abbondanti e perenni. Ma 
nel massimo numero, le sorgenti traono lo alimento dbll'acqua, che, 
evaporata priocipalmeirte dal mare ed elevata ncir atmosfera, sotto 
varie forme precipita quindi sullii terra. — È diflicilissimo, anzi direi 
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quasi impossibile y calcolare precisamente la quotità delP aeqaa ^ 
che, iQ un tempo dato 9 s' innalza in forma di vapore dalla saper* 
ficie del mare: solamente quella quantità è da supporre enorme: — 
se i calcoli dell'Hallcy, celeberrimo geometra ed astronomo inplene,' 
meritano fede, in 12 ore di uu giorno di state, il Mediterraneo perde 
un decimo di pollice d'acqua in tutta la sua superficie!!! 

Cosi Natura muove contìnuo e trasforma in varie guise Taoqaa: 
b innalza neiraere e la (a ricadere sulla terra, porgendola sotto di- 
verse forme alle pbnte e agli animali per loro nutrimento , e Ca- 
ceiidola correre al mare ; ed ivi gira e s'agita, pel moto del globo, 
pegli squilibri di temperatura nelle varie parti della sua superficie, 
pei venti impetuosi, le tempeste e gli oragani ! • . . 

Ora diremo della irregolarità delle Ibnti , fenomeno singola- 
rissimo. 

Nel maggior numero elleno sono più o meno intermittenti, se- 
condo la quantità di pioggia o di neve cbe cade, e secondo la 
forma dei loro sotterranei e ascosi orifizi e canali , per cui succe- 
dono fenomeni simili a quelli che i curiosi di fisica sperimentale 
ci mostrano nei tubi capillari, nei sifoni, e nelle fontane artificiali: 
la teoria dei sifoni spiega in maniera satisfacente i fenomeni delle 
fonti intermiitentij tanto cbe i fisici sono pervenuti ad imitarli ar* 
tificialmente. Ecco perchè, narrando i fatti, ci asterremo da teoriz* 
zare sovr'essi, ognuno di voi, o lettori, potendo facilmente consul- 
tare intorno air argomento delle fontane intermittenti le opere dei 
fisici. 

Sono, frattanto, delle fonti che cessano periodicamente, e vanno 
soggette a grandi cangiamenti dipendenti dalla pioggia. 

Altre corrono per breve tempo, nella stagione secca della state. 

Altre, nei tre mesi della state, alternativamente corrono per breve 
ora e cessano per altro breve tempo. 

Altre, più regolari, buttano acqua e cessano di fluirne a pcrioJi 
uguali; più volte in un ora, in un giorno, in un mese, in un anno. 

Finalmente ve ne sono , che inaridiscono per intere stagioni, e 
poi tutto in un tratto sgorgano acqua in tanta copia che farebbe 
girare molti molini. 

E potremmo citare mille e mille esempi di cadauna natura di 
fonte intermittente: — narrano di quella del Laywell, presso Tor- 
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bay, che cresce e cab da 16 fino a 20 volte ia un'ora: — della 
fonte di Fonsanche^ presso Nimes, che corre per più di 7 ore 
e cessa poi per 5*, ma in 2é ore ritarda da 50 fino a SS mi- 
ntili, di modo tale che, se oggi geme a mezzodì, domani fluirà a mez- 
zodì e 53 minuti: in tempo di gran pioggia ella corre sempre: — 
di quella delFEngstlerbruon, sotterraneo emissario del lago Engstler, 
nel cantone di Berna^ che fluisce dalla mela di maggio in sino alPa- 
gosto, ordinariamente dalle 4 da sera sino alle otto da mattina; e 
cessa di correre per alcuni giorni, e poi scorre per tanto tempo, 
quanto il suo còrso fu interrotto , e nel verno non corre mai 3 del 
che ne sembra cagione il lago di Engstler, il quale, circondato di alte 
montagne nevose, ne riceve gli scoli per cento canali sotterranei : 
ma di verno le nevi non si squagliano pel freddo , quindi il lago 
non versa nelP Engstlerbrunn suo emissario che pochissime acque; 
ma nel mese di maggio sino alU agosto , il calore del sole scioglie 
la neve, tutti i canali riempionsi d* acqua, e in tempo di notte sca- 
rìcansi della quantità che hanno raccolta di giorno. 

Altre fonti hanno rapporti meravigliosi col flusso e reflusso del 
mare! Generalmente però elleno sono pozzi poco distanti dall'Oceano, 
le acque dei quali s'innalzano nel tempo del reflusso, e calano nel 
tempo del flusso. La spiegazione del curioso fenomeno è que^^ta: — 
In tempo del reflusso il fondo del pozzo è situato più alto del livello 
del mare ; quindi, finche Y onda marina monta , l' acqua del pozzo 
filtra al mare e cala: ma quando, dopo breve ora, l'acqua del mare 
è piìi alta del fondo del pozzo, allora la filtrazione dell'acqua di 
questo naturalmente cessa. Riabbassandosi il mare, la terra circon- 
vicina al pozM è imbevuta ancora d* acqua , quindi il pozzo non 
scema, che anzi, ricevendone, ascende. Poi, a mare bassissimo, le 
acque del pozzo incominciano a calare, e così procedono finche la 
marea non abbia aggiunto il livello del fondo di esso. . • 

Se sono sorgenti regolate nel loro fluire secondo le stagioni 
dell'anno, ed altre secondo il tempo del giorno; se sonvene che 
scorrono solamente di notte, o solamente d'estate o d* inverno, e 
cessano o più scarsamente fluiscono in tempo di pioggia ed hanno pib 
copiosa quantità d'acque quando il tempo è secco: alcune ve ne ha 
eziandio, che scorrono solamente in tempo di carestia e cessano poi per 
molti anni d' abbondanza *, di guisa tale che le furono chiamate fonti 
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di fame. — Diverse e confvse sodo le opinioni neftte innanKi 
filosofi per spiegare lo stranissimo fenomeno: in quanto a noi, 
crediamo: che elleno sieno alimentate dalle acqoe degli antri del- 
r abisso^ i nrapori delle quali non ponnò elevarsi fino alle loro alle 
pareli e qnlvi condensarsi) come fa Tacqna nell' alambieeo del chi- 
mico, che quando il calore centrale del globo, per qualunque caso 
a noi incognilo 5 sviluppasi , in un luogo dato 9 in istraordinaris 
quantità : albra quelle Eonti fluiscono acqua in abbondanza } qm in- 
sieme' forse talmente modificansi le condizioni del suolo di intere 
regioni, che producono alterazioni notcfoli nella economia della ve- 
gef azione, e quindi la scarsezza dei frutti degli arbori dei grani 
delle erJie. • • 

Notammo neUa lezione precedente, che F acqua, nello stato natu- 
rale, è rare volte pura; anche la più limpida ed insipida contiene 
eterogenee materie, e n^è prova il tartaro, che, facendola bollire, de- 
pone sulle pareti dei vasi. 

Ma oltre la calce ed altre particole minerali, l'acqua de'finmi 
contiene molte sostanze animiUi e vegetabili .non totalmente dìseiolte: 
quindi le più pure sorgenti son quelle che zsmyllano attraverso le 
fessure della pietra arenaria, o filtrano attraverso i letti della sab- 
bia. — Piò pura ancora è Tacqua meteorica, sia in fonina di piog- 
gia^ di neve, ecj perchè io certo modo ella fii distillata dalla 
Natura. 

E secondo le varie qualità delle particelle di minerali sostanze, 
che le acque delle sorgenti contengono, elleno hanno gusto assai di- 
verso. Vi sono alcuni pozzi nei quali V acqua della superficie è dolce 
come se fosse zuccherata, mentre altingnendola in fondo è acida. 

Non poche sono te fonti di acque amare , essendo in esse di* 
sciolti sali composti di magnesia e soda acido sulfurea, ec, ec 

E numerose sono quelle contenenti sali ammoniacali nitrosi al- 
Inminiferi, ec. ec. 

Molte sono le fonti di acque sulfuree, e disii^guonsi all' odore 
di zolfo e di nova guaste che esalano : alcune contengono zolfo vola- 
tile unito a sali e terre alcaline. 

La maggior parte di queste Canti sono medicinsli. Tutte , nei 
rigoletti ove le loro acque scorrono, sui sassi eh' elleno toccano, ec, 
depongono in più o meno abbondanza belli cristalli o scherzosissimi 
fiori di zolfo, secondo 1j loro natura. 
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Vi 8ono pero fonli che gettano aeque nocive a beverie. 

Raccontasi di alcune acgne, clie fanno male ai denti^ e^di altre 
che per troppa crudezza cagionano dolori di ventre* 

Notisaime aono le acque che fiinno venire il gOEzo, tanto frequenti 
nelle regioni montuose d'Europa: a tutti quelli che le beouo pec 
qualche tempo^ nasce a poco a poco il gozao; e questo forse produ-* 
cono perchè prima di sorgere non furono ben purgate nelle viscere 
della terra. . . » { 

Ma sono di quelle che a beverie danno sicuramente la morte i 
scaturiscono dàlie foàtì belenoee ^ e eonlengotio diaeirite io varie 
dòsi o il piombo^ o Tantimonio^ o il oinabro, ot il rame 9 od; altra 
venefica sostanza. Le ramifeiré sogliono chiamarsi eziandio fónti di ce* 
mento: e da esse, ponendo nell'acqua pezzi di ferro arrugginito^ 
estraesi rame finissimo : in luogo dd ferro , dopo due . o tre setti-< 
mane si hanno pezzi di rame. — Questo succede per lo stesso prò* 
ceiso chimico che la Natura adopera quando alla materia del legno 
negli arbori fiissili^ o al fosfiito calcareo , materia dei denti y dello 
ossa, del guscio delle condiiglie, ec., negli avanzi fossili degli 
animali antichi^ rimpiazza la silice .altra sostanza j del quale Stn(H 
meno a tempo e luogo diremo. — • Intanto vogliamo notare ^ che 
per ordine dèli' imperatore Francesco I ^ f o cavato ed esaminata 
un palo del ponte che Traiano àv^ea fatto costmtre sul Danubio net-. 
Tanno 104 dell'era volgare; qnd palò avea un piede di diame-* 
tro, • la sua sostanza, per le groìssezza di un pollice , era tutta 
trasformata in agata. Occorse evidentemente molto tempo ^perchè 
questo cangiamento avvenisse , le acque ' del Danubio non oondu^ 
cendo secoloro molte parti petrificanti: mi sono altre acque che 
operano più sollecitamente, come viene dldiostrato dai grandi tron- 
chi di ' antichidsilni arbori perfettamente ridotti in agata sotto la 
Hifluenza delle medesime; che se la loro azione fosse lenta come 
qaelb dfcUe acque del Danubio^ sarebbero bisognati per compiere 
quella metamorfosi più di centomila anni I 

Oltre di c&, troviiAno perfettamente petrificati molti teneri 
frutti, ed altri corpi , che poco resistono alla putrefazione; la qoal 
eosa non sarebbe possibile se aleone acque non petrificassero molto 
sollecitamente. Le acque del lago Lough Neagh, nell'Irlanda, hanno 
virtù di peirificare assai presto il legno, mentre, anco dopo pocbi 
Lez. di Geog. Yol. ih. . 8 
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giorni eh' egli è sotto la inflncnxa di esse , vedonsi tra le sae fi- 
bre inserite alcune particelle cristallizzate. — Strane proprietà delle 
acque, per la natura degli elementi in esse disciolti ! . . • 

Sono in gran numero le fonti che in poco tempo incrostano di 
tartaro qualunque oggetto che yi si ponga dentro ( fonti inero$tantiy 
o tartaro se )• — Se versi la loro acqua dentro forme e fai che 
evapori , avrai pezzi di pietra della figura della forma , eccellenti 
a edificar case 9 e spesso si compatti che puoi scolpirvi come nel 
marmo. 

Citeremo a questo proposito le acque dei bagni di San Filippo, 
presso Badicofani in Toscana. Elleno depongono una concrezione 
fina egualmente che compatta, ammirabile per bianchezza ed eccel- 
lente a modellarne bassi rilievi e medaglioni :_e noteremo eziandio 
le acque del Teverone, che scorrono presso Tivoli, del cui tartaro 
(detto confetto di Tivoli) fa menzione anche Seneca. Qaesto Ga- 
me precipitasi da una piccola balza artificialmente sostenuta, per- 
chè le acque, cadendo sopra le pietre, rompansi, spruzzolino e rida- 
causi come liquida polve pregna di particole di gésso^ le quali at- 
taccandosi a qualunque corpo, sasso, erba, ramoscello, fiore, cada- 
vere, tutto ricopronlo formando sovr'esso scherzose e strane figure 
di tartaro. Facendole poi deporre in cavi di medaglie o di bassi 
rilievi, que'cavi riempionsi di gesso; il quale, nel farsi compatto, 
ha virtù di dilatarsi come fa lo zolfo , e riempiere cosi tutti i più 
* minuti vacui e perfino i pori del cavo, e formare rilievi esattis- 
simi. • • 

Un cenno ora intorno alle fonti gazose. 

Innumerabili sono le fonti delle acque minerali carbonose : non 
e contrada che non ne abbia. 

Contengono molto gaz acido carbonico, per cui l'acqua ha par- 
ticolarità spiritose ed eteree. La ocra ferruginea, cioè la terra cal- 
carea mista a particole di ferro, onde sorgono le fonti di questo 
genere, contribuisce a tener combinato coir acqua il gaz carbonico, 
alla quale fornisce il sapore acidulo che ha, e le virtù antisettiche 
e corroboratrici dei nervi. Ma spesso il gaz galleggia sopra V acqua 
del fonte da cui esala, né può elevarsi nelle alte regioni delFatmo- 
sfera perchè due volte più pesante dell' aria : laonde colui che im- 
prudentemente accostasse la bocca alla superficie dell'acqua, corre, 
rebbe pericolo di morire per asGssia. . . 
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Soòo anche sórgenti dette ineendiabili^ non perchè T acqua di 
esse s' accenda , che ciò è impossibile 9 ma perchè dal loro tondo 
ascendono continuo gaz. infiammabili , che sparsi sulla superficie 
delle acque^ presto, avvicinandovi un lume, si accendono^ e sembra 
l'acqua stessa ardere come fa lo spirito di vino: oppure avvicinan- 
dovi un pezzo di zolfo lo incendiano j e riaccendono una candela da 
poco smorzata, che fumi ancora. Plinio narra con meraviglia che que* 
sii fenomeni osservansi nella fonte di Giove, a Dodona in Grecia. 

Thìh Virginia, presso Y imboccatura del fiume Elk, è un'aper- 
tura nella terra, dalla quale prorompe continuo un gaz bituminoso 
con tanta forza, che sommove la sabbia agli orli deirapertura mede- 
sima come avverrebbe se fusse ripiena di acqua in cbullizione. Av^ 
vicinandovi la fiamma il gaz si accende , e s' innalza come una co* 
lonoa di fuoco, la quale talvolta in 20 minuti si estingue, e tal al- 
tra resta accesa per più giorni. La fiamma è vacillante e simiglia 
quella dello spirito di vino, ed ha propriamente odore di carbone 
fossile. Alcuna volta la buca riempiesi d'acqua estremamente fredda, 
che per Jo continuo esalare del gaz gorgoglia come se veramente 
bollisse: — infiammando il gaz, ella diventa tanto calda, che in breve 
affatto evapora. 

Ma il curioso delle cose della Natura può vedere alcune di que- 
ste fonti sulle quali galleggiano gaz arie infiammabili a breve 
distanza da noi, nel Piacentino, nel Modenese, nell' Appennino To- 
scano , e specialmente presso il luogo detto Poretta , a pie della 
montagna da cui scende il torrente Reno:— ivi sono acque dalle 
quali esalano vapori, che, accesi una volta, non estinguendoli apposta 
bruciano per molti mesi. . . 

Ora diciamo delle fonti gazosee insieme oleoie e bituminose. 

Presso il fiume Niagara, in Colombia, è un fonte onde Tacqua^ 
accostandovi un tizzone ardente, pare incendiarsi, bruciando con fiam* 
ma chiarissima che dura molli giorni: e Tacqua è fredda qome il 
ghiaccio, piacevole a bere, e senza il minimo gusto di sostanze ete- 
rogenee o minerali: il calore del fuoco è violento, ma il vapore non 
è in alcun modo pernicioso a respirare, anzi produce sensazione gra- 
devolissima. 

Tutti i quali fenomeni spiegansi supponendo la eruzione di una 
specie di olio bituminoso e volatile, che, specificamente più leggiero 
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dell'acqua 9 galleggi alla superficie di essa e ai acQpra. L'evapon- 
lioDe rapida di qoeato fluido assorbirebbe ami qoaatitìi di calorico 
dai corpi iridai; qoiadi il freddo dell'acqua; e siocooie pello acom- 
pooimeoto della aafita ooo esalano vapori oiefitioi, così oocostaodo 
h bocca alle fonti di questo geaere la vesprasioue non potrà in 
teran oiodo soffrirae ; che aaau, gli spiriti volattti coafeanti ia que- 
ste acque prodorraai^ io dii oe bee^ «oa Specie di piacevole eb- 
brezza. • I 

A quésto geoere appartengono le celebri «or^f^nliiK aa^« della 
Persia. Il dottor Levoh oe coatò 40 ìutoroo al lago salato del villag- 
gio dì tJsciania, presso Baku, sul lido occidentale del Caspio. Alla 
superficie delle pozzanghere ove l'acqua di quelle fonti ai adana, 
il liquido' è scuro) infondo vedesi l'acqua verdastra ^ all' orlo** nono 
depositi di nafta cYa»sa e nera, indurita dal sotCk Gli abitatori di 
quelle contrade adoperano la nafka moUe^ in yeoe del catraoM^ e la 
liquida clie galleggia sull'acqua invece del olio per le lampade; e 
mischiano eolio sterco 4aUe vacche la crassa e disseccata, per hra- 
ciarla in luogo di legna. 

éulia penisola- di Absceron, a borea della' foce del Rur^sono» 
presso Balasciani, 52 sorgenti di nafita gialla, verdastra, sonin, ec 
E lunghesso tutta la costa del Gispio alle falde del Caucaso solano 
fonti di nafta di varie specie. 

La bianca è di tutte più pregevole: ~ distillata perde il tor- 
bido che ha , diventa limpida come lo spirito di vino, incendiasi 
meglio di qualunque altra , la sua fiamma è più pura , e V odore 
che emana meno disgustevole. I Persiani V adoperano come rinaedio 
in varie malattie e ne fanno vernici. 

L* abbondanza di questa materia alla superficie del globo fii sop- 
porre che in alcuni siti debbano esistere laghi sotterranei di na« 
fta. Infatti : nella regione persiana^ - basta scavare un poco la terra 
e gettarvi tizzoni accesi, subito s'accende un gran fooeo aenza da- 
mo e senza odore, che continua ad ardere per un tempo indebito. 
Iiaonde, i Persiani che adorano il fuoco prescelsero aiutare que- 
sta contrada da essi creduta santa , e ritrovano V eterno presioso 
elemento dentro buche profonde ove brucia incessantemente : in piii 
luoghi di quella contrada hanno eretti , secondo il Gmelin , tempi 
massicci, oci quali vicino all' altare, si osservano tubi alti due [»edi:— 
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^a eaaiy a^f ìisìomA»vì il foooo^ esce ftiori ona iicUa fiamma tatehina 
mmUk ài ro«80. 

Gli abitatori^ di qaeato atraoo pame scarano piceale baelie m1 
pavimento dei loro abiluri , iatorao alle quali aoeomodano due o tre 
pietre per mettervi sopra la oaUaia col eibo, ebe oooee preatiMimo: 
quanda non hamio pia bidi^o ^del faoco cooproof» la baca « mia 
immediatamente lo estiogaono. • • 

Di verno rtaeaUàno 4xm qa^Uo «taaeo ftioeo le loro stanze: 
accastò si loro lette pianfamo in terra ima oamm^ due piedi alta^ 
diivsa con un tappo d^ argiUa : quando vogliono fwieo levano H 
tappoy aeeendono il vapore cbe esala dalk canna e laseianlo brur 
^iare sin Ae lor piace, aenxa retar danno ale uno alla canoa mede- 
rana ! "^ Ora,, quelle eanne le quali non si oonsumono cbe air e^ 
•tremila, e le cave cbe non diventano pie profiiode ^ e le pietre 
postevi d'intorno cbe non consumansi ne cangiano ^ provano evi- 
dentemente, ebe la matena ebe si accende è semplice aria infiamnm- 
Inle. Ma qualunque cosa ponga» sopra a quel fiwco aeveo , ne 
arresti la fiamma, e sia da esso investilo, solìre gvande aUeraaioi^ 
e si disfa. • • 

Spesso la naflta soUevranoa produce fangose cruKiom: la terra 
V innafa», e dal metzo di essa prorompe una mdma densa e aalsa, 
mista a marna ed argilla, la quale bolle ad intervdli, Ibrma in- 
tere collinette o ingrandisce le più aniicameole composte , oonfti- 
• nuamenlè accosto ad esse deponendo nuova materia. La pioggia 
'dilnisee quella melma in guisa, cbe acoh lontano invadendo estesi 
spaau di terreno tutto aOTr* esso guastando e bruttando : e eessala 
la pioggia la terra prosciugasi e le acque accolgonsi nelle fessure 
di essa e nei loogbi pia bassi, ove formano solse paludi: quindi, 
' pocbe erbe mline soltanto, crescono Ira que^fangbi e sìb quelle terre 
sconvolte. 

E chi ignora la presenza della nafta pri^sso Baibileaia , Susa , 
Arbela ed Ecbataoa, nella cosfrosione nlegli edifi zi delle quali diti» 
questo bitume adoperavasi come cemento 7 . . • 

L'cijo di $à$io^ ovvero petr^io , è della natia più tenace e più 
grosso, ed ba colore bruno rossastro. -^ Le fonti tli questa sostanaa 
trovaosi in molte contrade della terra, e, in Italia , presso Parma , 
Piacenza e Moilonu. 
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Bla giacché siamo in discorso intorno a sostanze bitnniinose 9 
ne sia permesso accennare della malta e deWasfaUo , qnantonqoe 
non abbiano per veicolo l'acqua, ne formino fonti a polle; ma tror 
vinsi solo galleggianti in essa. 

£ la malta bitume compatto 9 di natura della pece, appena tru- 
sparente comunque venga ridotto in sottilissime kmine. Ha odore 
penetrante e cattivissimo. • . 

Ij asfaUoy o pece giudaica^ è della malta ordinariamenle pia 
nero, duro, bituminoso, fragile, e broda emanando densissimi va- 
pori e odore nauseante e fiamma bianca. Il puro asblto non lascia 
canere alcuna. 

Questo corpo rinviensi galleggiante sulle acque di molti laghi ; 
sopra qualunque altro è celebre il mar Morto di Giudea in Siria, 
il quale trasse da questa sostanza il nome greco che ha di lago 
Alfaltide. 

. Ecco quanto occorreva dire intorno alle fonti: scaturiscano esse 
dai sassi de'monti limpide dolci, e spesso crude e freschissime; sgor- 
ghino dai loro fianchi o dalle pendici delle colline sature di partir- 
cene di sale e di metalli diversi , unite ad arie infiammabili, e ad 
oli e bitumi; pullulino sui litlorali salse e disgustevoli ; sorgano nel 
fondo delle valli ed in mezzo delle pianure , gravi dì sostanze ter- 
rose ed incrostanti Ma pria di por fine alla nostra lezione, vogliamo 
accennare delb diversa temperatura delle fontane. 

Sono acque, le quali sorgendo da una giusta profondità , ove 
non può influire il calore variabile del sole, uè quello costante che 
emana dal centro della terra, conservano eternamente lo stesso grado 
di temperatura. E perchè T ambiente in cui viviamo riscaldasi e si 
raffredda secondo V altezza del sole nei vari tempi delP anno, e se- 
condo la lunghezza delle giornate, le acque di quelle fonti dovranno 
sembrare fresche di state, tiepide il verno. 

Alti*e poi le sono fredde, perchè innanzi di scaturire alla luce 
del sole, elleno attraversano nelle viscere della terra letti di gesso 
o di terre che contengono sali, nitro ed ammoniaco, sostanze che 
per effetto di chimiche combinazioni ed a0Eiai(à, raffreddano molto 
l'acqua. 

Ma le acque che sorgono da grandi profondità riscaldate dal 
fuoco centrale del globo, formano ìe fonti termali^ onde la tempe- 
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rafani supera sconpre quella dell' atmosfera: alcune sono perfino 
tanto calde che in pochi minuti ¥Ì si cuocono le uota , gli erbaggi 
ed altri cibi. 

Da esse sviluppansi, o segregansi cento diverse sostanze : dell'ai- 
cali, dell'acido di sale.^ del ferro. 
Altre allappano vapori mefitici. 

Altre vapori caldi e fiamme, e in diverse maniere dimostrano 
il loro calore dipendere dal fuoco onde la terra arde nel suo seno 
profondo. 

Laonde^ le fonti calde o termali sono senza distinzione contate tra 
le salutari, benché alcune abbiano poche partì minerali o nessuna. 

In tutte le regioni del globo rinvengonsi fonti calde: racconta 
il Kirchcr, citalo dal Nasconcelli , che in Portogallo, sur una su' 
perficie di 80 miglia nostre di lunghezza e SO di larghezza, sor- 
gono oltre 20 mila fonti , la maggior parte calde ; — * e numero- 
sissime sono eziandio nella Spagna , nella Francia , in Inghilterra, 
nella Germania, nella Ungheria, ec. ec. 

Ma sopra tutto sembrano avere la Grecia e l'Italia per patria. 
In Toscana conoseonsene più di 50; ed in gran numero sorgono 
presso Padova dai fianchi degli Euganei : e molte delle sorgenti ter- 
mali italiane sono fiimose sino da' tempi antichi , come i bagni di 
vapore e di sudore nella Campania presso l'antica città di Baia. 

In Grecia son classiche le fonti calde che dier nome al celebre 
passo delle TcrmopUi. 

Le sorgenti calde si trovano anche ne' paesi più freddi. La 
Islanda n'c piena. Alcune zampillano acqua in getti immensi sino 
a considerabile altezza, e sono chiamate geiger. La più conside- 
rabile tra tutte è presso Skalholt in poca distanza dall'Hekla. 

Questa fonte sorge da una roccia incavata alla base di una mon- 
tagna, e corre dentro un bacile profondo 72 piedi, e largo nella 
parte superiore 57 di diametro. 

Essendo il bacile riempiuto, odesi uno strepito sotterraneo, dap- 
poiché Tacqua è gettata a ritroso in enorme quantità sino all'al- 
tezza di 60 e 70 piedi. Un getto di acqua segue l'altro, e cosi suc- 
cedonsi sino a 200, nello spazio di 10 minuti. 

Il calore di quest'acqua è superiore a quello delle acque bol- 
lenti. Le pietre gettate nella fonte ne riescon rotte, e talvolta ven- 
d^ono slanciate più in alto di quello non giunga l' acqua. 
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L'acqua^ ebe aopravaoia ai getti , trabwca dagli orli del bacile 
e forma fiamanti torroBli di acqae ealdiasime. 

Ma in Islanda veggonsi molte altre fontane di acqua caldissima , 
che formano ruscelli 9 i quali, anche dopo un corso considerabile , 
hanno la corrente tanto calda, che il bestiame non può guadarla. 

In Groenlandia , e in tuUe le isole e Kti deir Ocèano Glaciale 
Artico, sono in abbondanza le fonti di acque termali j come pure 
in gran numero sgorgpno verso V aolUrtieo polo , dai freddi «asm 
delle (erre dei Patagonì, di Falklandia, di Scetlandia, ce* ec. — Ai 
poli della, terra il ghiaccio e il ftioco sono vieioissimi! Ivi la crosta 
del globo è tutta orrida di ghiaccio e yedota di essferi dotati di 
vita ; ma il fuoco è i| breve diMaoia aseoao sotto V algente cortec- 
cia, quel fuoco che un tenupo ( più snopertò e supei^ieiak . ) riscal* 
dava, vivificava, e rendeva simili ad Eden fioriti, i più orridi e ino- 
spitali paesi del nostro pianeta ! . . • 
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I FIUMI; 



IDEA. GENERALE DELLA LORO NATURA. 



( DEFINIZIONI DI ESSI E DELLE LORO PAETI; ANDAMENTO, RAPIDITÀ' 
TEMPERATURA, MORMORIO DELLE LORO CORRENTI, EC. EC. ) 



Mja riaDione di »BoUe fonti forma un rnseelio^ nn rivo: — la ria- 
Dione di fonti e di ruscelli forma i torrenti: — finalmente la rianione 
di fonti) rivi e torrenti, forma le riviere ed i fiunu. • • 

In generale, le acqae che corrono pei continenti e pelle isole, e 
ne irrigano le superficie, scaricansi, o mediatamente o immediatamente 
nel mare , il quale è come la grande miniera dei liquidi che cir- 
colano nel nostro pianeta: e dal mare^ evaporando incessantemente, 
ritornano in notabile parte sui continenti e sulle isole, ove, mediante 
la nebbia, la pioggia e la neve, danno nuovo nutrimento alle sor 
genti per formare rivi, torrenti, riviere e fiumi, e ritornare al mare. 
Cosi Natura muove e trasforma anche la materia delle acque, e per 
grandi ed eterni cerchi. • . 

Il celebre Kant, distingue i fiumi in tre classi : 

1. Fiumi interiori^ o propriamente terrestri j vere arterie vene 
dei continenti e delle grandi isole, perchè ne accolgono le acque 
sorgive e meteoriche, e irrigano immensi spazi di terra. 

2. Fiumi esterni^ o littorali^ vale a dire dei luoghi marittimi, 
che nascono e corrono sui clivi volti al mare. 

Lbz. di Gcog. Yol. III. 9 
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3. Fiumi delle steppe e dei deserti^ onde le acque oon giaDgoao 
mai al mare, perchè o evaporano per l'ardore del «ole, o perdonsi 
assorbite dalle terre aride e sabbiose. . • 

Quindi il filosofo tedesco continua la sua divisione dei fiumi io 
questo modo : 

I fiumi interiori , o propriamente terrestri , sono reali e tri- 
butari. 

Dicesi fiume reale quello, che nel suo corso ne raccoglie molti 
altri , e conduce grande volume di acqua per lunghe distanze al 
mare. Tali, per esempio, sono : il Po, il Danubio, il Nilo, V Indo, 
TAmazone* . . 

E diconsi fiumi tributari quelli , che sboccano in altri fiami 
senza conservare il loro nome. 

Quando due fiumi si ricongiungono, non è sempre il mag^ore 
di essi che conserva il nome: spesso il capriccio o T ignoranza fé 
cero che il più considerevole dei due confluenti fosse privato del pri- 
vilegio naturale di denominare tutta intera la corrente. 

Questo, per esempio, è il caso delP Ucayal, che sbocca nel Mi- 
ragnon o A mazone, assai più largo, profondo e ricco di acque del 
Maragnon isCesso. Le sue sorgenti sono eziaadio più raMta^e 
quando egli si unisce idP Apurimae è già un fiutun notabile, ^lo^ 
tre il MaragnoB , nella stessa latitudine , è umile riviera. Eppure 
V Ucayal cede ad essa l' onore ài nominare la maasiaia cornate del 
gkiio! 

E l'Inn, unendosi al Danubio presso Passavia, uon è pi« con- 
siderabile del Danubio stesso ? 

£ qui potremmo intorno a questo argodiento naoHipliesfe eseinpi 
fai numero grande : tuttavia per brevità tralasciamo^ eon tenti di «^^^ 
data una ideo di questa particokfftà potamologicfl. — Continm»^ 
la distinzione dei fiumi secondo il Kaut. 

I fiumi esteriori^ o littorali^ sono quelli che nascono dai eoin 
o dai monti che avvicinano i litr, irrigano le coste , e presto sbo^ 
cano nel mare : essi, o non hanno alcun domtub fluviale, o lo h^^^ 
buevissimo. 

Finalmente diciamo dei fiumi dei deserti e deUe steppe : essi o 
nascono nelle pianure dopo frequenti piogge , e poi in ttwf^ 
l^iccità si disseccano, oppure, quantunque alimentati da ricche ^^ 
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^S^ff^i^^ ^i MMi di alti moDti 9 perdonai , dopo ud eorso più o 
meno Inngo, nella immensità dei luoghi deserti evaporati dagli ar- 
dori del sole o bevuti dalle terre riarse pel caldo del clima ne mai 
sazie di aequa. Potremmo citare molli esempi di questi fiumi in 
Africa 9 in Arabia , in Persia, ec: ma ci limiteremo a rammen- 
tare le correnti del Ziz 9 del Ghir , ec. 9 le quali 9 nascendo sui 
Ganchi meridionali delP Atlante 9 perdonai nelle ardenti arene del 
Gran Deserto. . . 

Ecco la generale divisione delle acque correnti, clie irrigano il 
nostro pianeta e fecondano le lunghe rughe della sua superficie^ se- 
condo uno dei più distinti sapienti della Germania: e questa divi- 
sione ne va a genio, sebbene9 come in altro qualunque caao di me- 
todica distinzione di cose naturalÌ9 neppure in questo troviamo pre- 
eisamente la Natura quale veramente è. . • 

Ora definiamo le partì dei fiumi : quindi diremo del procedere 
vario e cniioso delle loro correnti 9 in conseguenza degli accidenti 
del fondo, dei fianchi e delle direzioni dei naturali canali per i quali 
corrono al mare. 

Lia stretta, tortuosa, e più o meno lunga atriscia di terra do- 
minio delle acque correnti dei ruscelli , dei torrenti, delle riviere e 
dei fiumi , ehìamasi tetto j — la varia inclinazione di questo letto 
ver^o i luoghi bassi , pendìo ; < — il suolo bagnato ordinariamente 
da qaeHe aeque, fondo *j — i lati prominenti del letto, sponde^ -^ la 
fine, imboeemiura o /bcej — e l'intera regione onde il rio , il tor- 
rente , il fiume raccoglie le acque , per condurle ad altri fiumi o 
al mare , («ciao. Volgendo le spalle alle fonti del fiume è facile 
determinare la sua riva $ini$irm o destrm^ dall'una e 1* altra delle 
quali egli riceve il tributo delle acque ilei suoi eonftuenli , fonti , 
rivi, torrenti, riviere e fiumi secondari. • • 

Questo per le definizioni delle parti dei fiumi: diciamo del moto 
detle loro aeque. 

Siccome per il proprio peso l' acqua , come ogni altro corpo , 
è soepinla vevso il eentro del globo , icosi , caduta dalle nuvole 
sulla auperficie della terra, ella corre quinci e quindi secondo ta mi- 
nima inclinazione di delta superficie, e non si arresta finehè non ha 
trovato il fondo più basso per fermarsi. 

Un pò* d' aequa versata sopra una tavola liscia e perfetta- 
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mente orizzontale 9 vi rimarra immobile nella atessa gaiaa che mia 
afera ; ma la minima inclinazione data alla tavola metterà in movi- 
mento e l'acqna e la sfera. 

L'acqua dunque non può muoversi che sopra un piano inclinato: 
però perchè un fiume scorra al mare, è necessario che il suo ietto, 
incominciando dalle sorgenti , inclini fino al mare ; quindi le espres* 
sìoni discendere colla corrente , e montare, salire, ascendere incontro 
ad essa, come dicono i navicanti de' fiumi^ sono espressioni non solo 
giustamente pittoriche, ma anche matematiche. Partendo dalle parti 
supciiori di un fiume, e procedendo sino alla sua imboccatura, il 
barcaruolo discende in una Valle profonda ; e quando dall'imboccatara 
ritorna inverso le sorgenti , egli realmente ascende sopra una con- 
siderabile montagna. 

E l'altezza di queste liquide montagne misurasi con uno stra- 
mento chiamato bilancia idrostatica, il quale indica la caduta dei fio- 
mi, cioè il deviamento della superficie di essi dalla linea orizzontale. 
I cannocchiali necessari per questa operazione, sono forniti di ana 
croce di fili sottilissimi onde la intersecazione cade esattamente 
iieir asse del cannocchiale. E posta quest 'asse in linea orizzontale 
sulla sponda del fiume, per mezzo di un piombo o di qualche altra 
cosa , occorre erigere, a certa distanza sulla stessa sponda, un palo 
alto e munito di una tavoletta bianca marcata con una croce nera, 
e accomodata in modo da potere alzarla ed abbassarla: quando il 
punto d'intersecazione di quella croce corrisponde eoli' intersecazione 
dei fili del cannocchiale la tavoletta si fissa. — Ora, siccome i centri 
della tavoletta e del cannocchiale sono in linea orizzontale, non ab- 
biamo cììH a misurare l'altezza delle due intersecazioni, sopra il li- 
Tcllo della corrente del fiume ( operazione facilissima a compiere ) , 
e sottrarre la quantità minore dalla maggiore; la cifra resultante 
dalla sottrazione indica il pendio della corrente nella distanza del can- 
nocchiale al palo. — Per esempio : sia quella distanza 1500 piedi, e 
sia l'occhio dell'osservatore nel cannocchiale cinque piedi e quattro 
pollici sul livello dell'acqua, e l'intersecazione della croce cinque 
piedi e due pollici e mezzo ; è evidente, che il piano dell' acqua in- 
clina in questa distanza di un pollice e mezzo. . • 

Ora r esperienza dimostra, che rare volte il pendio delle cor- 
renti è maggiore di qaesta quantità: infatti non è necessario di piò 
per dure ai fiumi un corso considerabile. 
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Il fiume A mazone , nelle ultime 200 miglia del auo corso, ha 
solamente IO piedi e mezzo di pendio^ lo che dà, sopra mille piedi 
di cammino^ un yentisettesimo di pollice d' inclinazione. 

La Senna, tra Yalvint e Sevres^ sopra un'estensione da dieci in- 
BÌno a undici mila tese y ha solamente un piede di pendìo. 

La Loira , tra Ponilly ed il canale di Briare, inclina un piede 
nel corso di 1250 piedi:— tra Timboccatura del detto canale ed Or- 
ieans, cala di un piede sopra 2266:— e sotto Orleans la sua caduta 
sempre più sensibilmente diminuisce. 

Dunque la caduta delle acque non solamente è diversa nei di- 
versi fiumi, ma è varia anche nel fiume stesso. In g^encrale, è più 
considerabile presso le fonti , diminuisce quindi nel processo del 
corso del fiume , e diventa quasi impercettibile alla sua imboccatura 
nel mare. 

il pendìo del Reno, da Dortrccht sino air imboccatura, è di 
due pollici ogni 11,400 piedi, equivalenti a due miglia italiane: — 
da Dortrecht sino a Strasburgo è di più di due piedi ogni due delle 
medesime miglia: — e da Strasburgo a Sciaffusa, di quasi il doppio 
in tratti assai più brevi. 

Il Danubio, tra Ulma e Donawerth, pende più di 7 piedi per 
ogni 4 miglia nostre; — tra Donawerth ed Ingolstadt più di ti 
piedi; — Ira Ingolstadt e Regensburg più di 6; tra Regensburg e 
Passavia più di 10; — tra Passavia e Linz più di 11; — e tra Linz 
e Vienna più di 8. 

Il Danubio dunque ha un gran pendìo: perciò la sua corrente è 
rapida , e in più siti vorticosa. La qual rapidità apparisce fin anche 
nel mare Eussino ove sbocca: ivi le acque di questo fiume apronsi 
la via in mezzo alle onde amare, e mantengonsi dolci pel tratto di 
quasi 10 miglia. . . 

Del rimanente) quanto è facile misurare per il processo qui so • 
pra indicato la inclinazione di una parte determinata del corso di un 
fiume, altrettanto è difficile computare esattamente la caduta di tutto 
il suo corso, secondo il medio pendìo del suo letto. — Esempio: 
calcolando la caduta media del Danubio di un piede ogni mille, co- 
me faceva lo Scamozzi, il convento di San Giorgio nella Svevia , 
dove questo fiume nasce, distante 2800 miglia nostre dalla sua foce, 
dovrebbe essere situato alto 15,993 piedi, e per consoguenza circa 
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1000 piedi saperiorealla pie eccelsa cima del Moote Biaoeo; menlre 
realmente non è più elevato di 4000 piedi dal mare. 

11 perchè) l'allezM di on paeae sopra ao allro, Inn^hesso il corso 
di un fiume, può computarsi assai meglio per osservaaioat barouietro- 
motermetriche, che per mezzo della bilancia idrostalica, odi qualunque 
altro processo basato sol pendio tanto variabile delle correnti dei 
fiumi. Laonde più sicuri sono i calcoli del La Chappe , secondo i 
quali le sponde del Danubio presso Vienna sarebbero, sopra il li- 
vello del mare, alte 480 piedi, e presso Ulma tl38. Dal che ri* 
levasi essere da Vienna ad Ulma une salita aka 6fii8 piedi. 

Secondo le misure barometriche del De Lue , le sponde del 
Rodano, presso Beaucaire, sono alte sopra il livello del «are 3G 
piedi ; ad Avignone 06 ; a Saint ESsprit 138 j a Valenza 3i2 ; a 
Condrien 420; a Lione 50Sj a Pontleuy 894; a Ginevra 1128, 
che sono 187 tese e due terzi. Dunque, navicando il Rodano ìofino 
al lago di Ginevra, si ascende, secondo il calcolo del De Lnc, so- 
pra una montagna d* acqua alta 1 i!M piedi. — E da notare, che il 
Fabìoy calcolando accendo la caduta probabile del Rodano, dedotta 
dal termine medio del pendio del suo letto aveva posto il lago di 
Ginevra a 426 tese d'altezza: altro esempio deHa fallacia del cai- 
•olo appoggiato alle osservazioni della bilancia idrostatica p^r com- 
putare tutto il corso di òn fiume. 

I^ corrente della Vistola scende tra Varsavia e Danzica un poi* 
lice ogni mille, laonde presso Varsavia ella è alta 120 piedi più 
che presso Danzica. Ma di queste prodigiose montagne d'acqua alte 
4000, i20, 1128 piedi, t'occhio non percepisce l'inclinazione a 
motivo della loro lunghissima estensione. . . 

Frattanto, l'inclinazione di un solo piede in 200 di corso, rende, 
per l'impeto della corrente, i fiumi innavigabili ^ ed un^nclinazione 
maggiore cagiona vortici e cateratte nel loro letto. 

Ma non sempre la rapidità della corrente delle acque di un fiu- 
me è proporzionata alla inclinazione del suo letto, poiché OM^ltie ca- 
gioni possono accelerarne o rallentarne il corso. Diciaroo, per Mom* 
pio, della Senna, la qnate, non ostante un pendW» minore 'A quelle 
della Loira , nondimaoco corre pio veloce il /doppio. Ma cooside^ 
rando l' argomento in modo generale , possiamo asserire , la mag^ 
gior rapidità de' fiumi dipendere dalla snmmentovata iodioacione , la 
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quale Of^nor più dimiouiftce in proporzione dello avvicinarsi alla im- 
boceatara: beneliè^ a motivo della compreflaione delle aeqoe supe- 
riori, e deir aaoiento della quanlìtà di liquido nel letto, forse altri 
conghiellurerebbe sopra una celerità sempre crescente, la quale in 
raltijdovrebbe suasistere^ se F inclinazione verso il mare si mante- 
nesse sempre la slessa. . . 

La corrente di no fiume profondo è più vdoce alla superficie 
dell'acqua cbe nelle profondità; è più rapida nel mezzo che sui lati; 
è più celere in tempo di piena che quando il livello delle acque 
mantiensi allo stato normale. 

Propriamente la corrente dovrebbe passare più lenta solla 
superficie ohe nel fondo delle acque, poiché V intera altezza di esse 
comprime gli strati del fondo ; ma per la ragpione che il letto 
attrae la corrente e la fa ritardare succede tutt' alFopposto ; laonde 
il Petot ha trovato, che la celerità delle acque diminuisce a mi- 
sura che dieno si avvichrano al fondo, ove, in un fiume poco ab- 
bondante di esse^ elleno sono quasi in riposo. • . 

E fàcile misurare la velocità della corrente di un fiume. A que- 
st* uopo furono inventati diversi metodi : il sef^oente è il migliore 
per conoscere la celerità media della medesima. 

Là dove passa la corrente propriamente detta, getto nell' acqua 
una palla di legno leggiero, esattamente osservando il tempo sopra 
l'orologio: a distanza già misurata un'altra persona , munita d'un 
orologio che abbia moto eguale al tuo, osservi V arrivo della palb : 
poi paragona quel tempo e quella distanza, e avrai la media celerità 
della corrente; la quale sarà tanto più esatta , quanto è maggiore 
la distanza predette. . . 

Dicemmo la quantità di aequa di un fiume avere notabile in- 
fluenza solla celerità della corrente incassata nel suo letto: infatti, 
se il letto del fiume è coperto di poca aoqua^ questa verrà sempre 
nel suo corso impedita dalla terra , dalle pietre e dalle piante 
situate nel fondo o sui lati di essa; e le particelle dell'acqua in 
tei modo arrestate, urteranno contro questi oggetti, e terranno in 
collo le superiori in guisa, che tutta la massa cAmminerà più len- 
tamente: però, quanto più considerabile sarà la massa di acqua , 
tanto più r effetto di questo impedimento verrà diviso e la perdita 
della celerità sarà meno sensibile. 
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CitiaiDO alconi esempi: 

La Vistola, che, presso Varsavia, è larga 2000 piedi, ne ha 
presso Thorn 2S00 , e in altri siti sino a 3000. L* acqoa di 
questo Bame cresce ordinariamente da 4 sino a 5 piedi nella pri- 
mavera e nel primo mese di state: ma il letto, anche dove le sue 
sponde sono basse, si allarga appena 12 piedi: laonde, siccome que- 
sti 12 piedi in confronto dei 3000 sono poca cosa, cosi il letto del 
fiume può essere riguardato come invariabile. La massa di acqua 
nella estensione di 3000 piedi ha dappertutto ti piedi d*altez£a, 
ed in conseguenza ha guadagnato in linea retta fS,000 piedi 
cubici , nel qual numero si divide la perdita del movimento. Con- 
seguentemente il corso del fiume deve diventare più rapido inaino 
a tanto che F acqua a poco a poco ricala. Dal giugno alPottobre 
la Vistola spesso diventa si bassa, che può guadarla un uomo j e in 
quel tempo ella corre lentamente. 

Il Duro, nel Portogallo, fiume ridondante di acque, le quali^ a mo- 
tivo deir angustia del letto,, corrono velocemente ) quando però egli 
per le piogge dirotte è gonfio, quelle acque percorrono, anche 
presso alla imboccatura, sino a 9 miglia inglesi ( quasi 8 miglia 
nostre ) per ora; laonde è impossibile navigarle finche queir allu- 
vione non sia cessata, cioè per tre o quattro giorni di seguito. Ma 
se in tal occasione surge una burrasca in mare , allora vedi spet 
tacolo paurosissimo, la lotta tra le onde del fiume e quelle del mare 
Atlantico, le quali, in canale si stretto, infuriate precipitansi sopra 
di quelle e le respingono ; e il frangere che fiinno, e Televazione a 
cui giungono, e gli strepiti che producono non è possibile descri- 
vere. Un bastimento, che giugnesse in questi momenti di orrenda 
tempesta sarebbe infallibilmente perduto. . . 

La confluenza di altri fiumi , aumenta sempre la celerità della 
corrente principale, a motivo dell' acceleramento del moto dell' acqua. 
Riunendosi due fiumi , il letto, dell' uno diventa più largo. Ma non 
mai però ne consegue, che quella larghezza corrisponda alla somma 
di ambedue le larghezze riunite: sempre nel letto dei fiumi si aumenta 
la massa delle acque , senza che si allarghi in proporzione il pas- 
saggio per le medesime : ecco la ragione della maggior celerità delle 
correnti* 

In eguali circostanze, ed eguale inclinazione, generalmente^ tutte 
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le grandi correnti procedono, in proporziooe, pilli rapide che le pic- 
cole. Quando la Senna, con mediocre altezza di acqae, corre lo spa- 
zio di tre quarti di piede parigino in un secondo di tempo, il fiu- 
me Amazone ne corre sette e mezzo nell'istesso tempo. Bla TA- 
mazone è de'fiumi più grandi e più profondi del globo, e la copia 
delle sae acque e la ricchezza delle sue fonti , compensano piena- 
mente la impercettibile inclinazione del maggior tratto del suo corio... 
£ dunque necessario ( lo diciamo di passaggio senza la menoma 
pretensione di. fare da ingegnere idraulico ), scavando canali, incli- 
narli tanto maggiormente quanto minore è la massa dell'acqua che 
devono contenere. Per esempio: — se ad una gora da molino darai 
IO pollici di pendio per ogni mille piedi di tratto, Tacqua scor- 
rerà per essa tanto veloce come in un gran fiume onde il declive 
è di un sesto di pollice sopra eguale estensione: — è inutile poi ch*io 
aggiunga essere d'immenso vantaggio dare forte pendenza al prin- 
cipio de'canali , perchè il primo impeto della corrente agisca sopra 
r intero corso delle acque. • . 

Dicemmo più volte, che i fiumi non hanno per tutto il loro corso 
celerità egualmente diminuente , del che è facile avvedersi , anche 
non altro conoscendo che il borroocello che mormora vicino alla 
tua città o villaggio, o presso alla tua casa , ma sono or più ve- 
loci ed ora più lenti; fenomeno che da molte e diverse cagioni 
dipende, delle quali accenneremo rapidamente le più importanti. 

Qualunque ristringimento del letto di un fiume rende rapido il 
corso delle sue acque: il contrario negli allargamenti. Esempio: il 
G>nnectieut, in CSolombia, passa colla celerità di una freccia ove le 
roccie ristringono il suo letto , e spinge violentemente in linea retta 
innanzi a sé tutti gli oggetti che cadono nelle sue acque. — - Ma 
perchè ripeteremmo lo infinito numero di esempi di questo gene- 
re, quando lo intelletto benissimo comprende, i fiumi più ra- 
pidi nei luoghi ove il loro letto ristrignesi, e più pigri ove questo 
ai allarga? 

La presenza delle roccie nel fondo dei fiumi fa che la celerità 
delle acque aumenti ; e cagiona diversi strani moti e disordini nel 
corso delle medesime, come i vortici ed i gorghi tanto pericolosi 
alla navigazione. 

E tutti sanno, che i piloni ed i pali di legno onde i ponti sono 
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sostenuti) rUtriopendo considerabilmentc la corrente, ne accrcieooo 
la velocità, come yien dimostrato dall' impeto col quale in qac^ siti 
sono strascinate le barcbe e gli altri corpi galleggianti, spesso ro- 
vesciati e travolti tra quella strepitosa agitazione delle acque. 

Quindi nn ponte costrutto sopra un fiume che conduce molto 
ghiaccio avrà breve durata, il ghiaccio che si mette tra mezzo ai 
piloni o ai pali accrescendo la celerità delle acque e minacciando 
il ponte di mina : ed ecco perchè nei paesi freddi , in generale , 
non costruisconsi che ponti di battelli , i quali , non affondando 
molto dentro all' acqua , ristringono meno il corso del fiume , e 
ponno d'altronde essere levati nel tempo dello spezzamento del 
ghiaccio. 

E qui di passaggio noteremo: tutti i ponti , ove fosse possibile, 
dovrebbero essere costrutti ne' siti ove il letto del fiume è più largo: 
ponti così fatti costerebbero certamente assai di più degli altri, ma 
la maggiore spesa verrebbe largamente compensata dalla più longa 
durata dei medesimi. E quando fosse necessario costruire nn ponte 
in un sito ove la corrente è stretta e quindi impetuosa, l'orto della 
medesima contro il ponte potrebbe infinitamente venir diminuito co- 
struendolo obliquamente al corso delle acque, appresso a poco sulla 
linea che te barche descrivono quando in tempo di piena passano da 
una sponda all'altra. . • 

Ciascun fiume considerabile è da riguardare come se fosse com- 
posto di tre fiumi insieme uniti, cioè : della corrente principale nel 
mezzo, e di due fiumi laterali che l'accompagnano. Tutte e tre que* 
ste correnti differiscono pella profondità e pella celerità delle loro 
acque. 

In generale , 1' azione attrattiva che esercitano le ripe sul- 
1' acqua, diminuisce lunghesso le medesime il movimento della cor- 
rente del fiume; e il liquido in tal modo trattenuto, correndo pio 
lentamente, depone le parti eterogenee che seco strascinava; le quali 
innalzano il fondo e sempre maggiormente contribuiscono a rallen- 
tare il corso dell' acqua. 

Nel mezzo del fiume quell'azione non produce effetti sì rile- 
vanti perchè, generalmente, le acque ivi sono in massa maggiore , 
quindi la velocità delle medesime anche per questa cagione deve es- 
sere più considerevole. 
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Ora r acqua correndo , io generale j più veloce nel mezzo del 
fiume che verao le sae sponde j la gravita di essa in quel aito 
grandemente diminuiace ; quindi adunandoviai in maggior quan- 
lita che dai lati, onde ristabilire F equilibrio, il fiume in quel aito 
è sempre colmato. — Infatti, osservando la superficie dei fiumi brghi, 
soorgesi benissimo che nel mezzo T acqua è più alta che versoi e 
sponde. 

Ala i lati traendo anch'essi alquanto 1* acqua, come dicemmo, ivi 
la supi^rficie di essa dovrà eziandio sensibilmente arcuarsi: di ma* 
niera tale che, il profilo trasversale della corrente di qualunque fiu- 
ne ha forma ondulata più o meno regolare simile alla figura del- 
V arco di una balestra; la qual forma sarà tanto più sensibile quanto 
maggiore è la quantità di acqua nel fiume. 

Aia presso alla loro foee^ l' acqua dei fiumi incomincia a sentire 
Fazione del flusso del mare e lascia quella figura dell' areo di una 
balestra appoco appoco^ trasformandosi in una figura concava nel 
mez&o : ecco come questo fenomeno si produce. — La corrente del mez- 
zo, passando con maggior impeto delle laterali, impedisce alle onde 
del mare l'ingresso nel fiume: ma queste onde penetrano dai lati 
ove la resistenza è minore, quindi l'acqua ivi considerabilmente s' in- 
nalza, finché , giunta a certa altezza , discende nella corrente di mezzo 
per gettarsi nuovamente nel mare. . • 

Nondimanco, ciò che è giusto in sistema , non sempre trovasi 
nei precisi termini in pratica: se il letto di un fiume fosse perfet- 
tamente liscio ed avesse in ogni luogo eguale inclinazione Terso il 
mare, sempre la corrente più veloce e profonda di esso osservereb- 
besi nel mezzo : ma il letto dei fiumi è per tutto scabro e disuguale, 
e forma qua e là diverse profondità nelle quali 1' acqua si precipita; 
laonde la corrente principale serpeggia, ora avvicinandosi ad una 
ed ora alF altra ripa. 

E specialmente le correnti delle regioni fredde, strascinando 
molto ghiaccio , cangiano la forma del loro letto, e con essa il loro 
andamento» quasi ogni volta che apparisce la stagione del calore. 
Sempre il ghiaccio del fiume si spezza prima dal lato meno pro- 
fondo poi dalF altro. L'acqua crescente, costretta a ristringersi in 
angusto canale, acquista per conseguenza grande rapidità : seco con- 
duce tutto ciò che ad essa si oppone , immensi sassi , banchi di 
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sabbia 9 intere isolo ^ forzando ii passaggio tra la ripa libera e i 
grandi pezzi di ghiaccio che ingombrano V altra; e scava considere- 
voli profondità ed altre ne riempie : tanto che calmata poi la vio- 
lenza delle acque, spesso vedesi la corrente procedere dalla opposta 
ripa deir anno innanzi ^ e in modo cangialo lo stato del letto del 
fiume da non riconoscerlo più. . • 

Presso le fonti tutti i fiumi hanno considerevole declive: ìtì 
molto si approfondano nel snolo, il quale, comunque di roccia, aca- 
vaiio e corrodono : le loro sponde sono ripide , unite e spesso ad 
alte mura simiglianti, tra le quali in letto angusto e ristretto il gio- 
itane fiume biancheggiante di spuma corre infuriato in verso il 
basso. 

A cagione del forte pendìo esso procede assai rettamente : ma 
appoco appoco, disceso dai monti^ serpeggia in un suolo sempre aieno 
inclinalo e verso il mare quasi orizzontale, sul quale, attesa la poca 
forza della sua corrente, la minima laterale profondita, e la mìnima 
diiferènza nella densità e resistenza del terreno^ sono sufficienti per 
allontanarlo dalla sua retta direzione: così dal maggiore o minor 
numero di meandri di un fiume, potremmo giudicare della distanza 
della sua imboccatura o del luogo ove in più rami dividesi. — Fu 
presso gli antichi, a motivo de' suoi giii, famoso il Meandro, ma più 
singolarmente ancora torce e serpeggia il piccolo Miami , confluente 
deir Ohio in Colombia; distante appena tre quarti di miglio da questo 
fiume egli gira più di 15 miglia per rajrgiugnerlo. . • 

Perchè generalmente batte il sasso , V acqua de' fiumi è lim- 
pida e fresca alle sorgenti : ma dopo certo tratto, per la ripidezza 
della corrente fassi torbida ed impura di tutta la terra , il fango 
e quant' altro stacca e strascina da' monti } finalmente ne' luoghi 
ove questa celerità diminuisce, le eterogenee sostanze depositano 
e ingombrano il letto dei fiumi. 

Ma questo più particolarmente accade verso la loro imboccatara , 
ove, arrestati dal mare, sensibilmente diminuiscono il .loro corso e 
spesso in tal quantità ammassano fango e terra, che diflGicilmenfe 
i grandi bastimenti vi possono penetrare ; che anzi mediante questa 
terra così accumulata, in alcuni luoghi il letto diventa più alto 
della iregione circonvicina, come Tcdesi nei grandi fiumi dei Paesi 
Bassi, nel nostro Po, e finanche della nostra Chiana} e formansi 
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nel loro letto le barre, le dune e le isole, che sempre pia iogran- 
discono : konde il fiume è costretto a dividersi in rami^ e per diversi 
imboccature correre al mare. 

L'esperienza dimostra, che uno di questi rami sempre è più 
tortuoso deir altro: il quale, correndo al mare per una via più lun- 
ga , deve necessariamente procedere più lentamente, deporre maggior 
quantità di limo, e diventare più largo e meno fondo dell'altro, che 
vi procede per via più breve. Per esempio : — supposto che il punto 
ove dividonsi li due rami di un fiume , sia più alto del mare due 
piedi , e che prima di giungere al mare un braccio debba correre 
due miglia e Faltro uno, è evidente, che il primo avrà un piede di 
pendìo per miglio, e l' altro due ; il primo correrà doppiamente più 
presto, e quindi scaverà più fondo il suo letto, mentre F altro do- 
vrà sempre più riempirsi di sabbia. 

Tra quelle braccia dei fiumi si formano i delta. 

In principio diessi nome di della al terreno compreso tra il 
mare e i due rami esteriori del Milo , perchè queste tre linee sono 
appresso a poco accomodate come nella terza lettera dell' alfabeto 
greco (A) ma oggi la scienza dislingue molte specie di delta, cioè: 

I. inatta Oceanici j come quelli chiusi tra le foci dell' Orenoco, 
nella Guiana, del rio Maddalena, nella Nuova Granate, dell'Ama- 
ione nel Brasile, del Gange e dell'Indo in India, del Miger in 
Guinea , del Mississipì nella Luigiana , del Danubio in Bessara- 
bia, ec. ec. 

2. I Delta delle coste dei mari intemi j o dei laghi j come quelli 
del Dgyhun e del Syhun nelPAral, del Volga, del Kur, deli'Ural, 
nel Caspio, ec. ec. 

3. I Delia dei confkientij come quelli che osservansi agli sboc* 
chi dell' Apurè, del Arauca, del rio Branco , ec. ec. : conciossia- 
che , quando vari fiumi secondari sono vicini ai delte di confluenti, 
succede nell'interno delle terre quanto si osserva sul littorale 
presso ai delte oceanici: i rami più vicini comnnicansi a vicenda la 
loro acque e formano una rete di fiumi vero impenetrabile labe- 
rinto. . . 

Un tempo, il Nilo ebbe, secondo Plinio, undici imboccature o 
rami, secondo Tolomeo, nove, e secondo altri, sette. Presentemente 
egli non ha che due foci navigabili. 
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Gli antichi credettero tatto il Basto Egitto formato dai depo* 
siti del fiume j ma il Delta ha aicaramente quella origine : e i noc- 
chieri nolaroDO, che anche alla diatansa di 20 miglia dal ano lito^ 
il fondo del mare di Egitto è pieno di aecche prodotte dalla melma 
portata dal Nilo. 0)8i il Delta sempre si estende: infatti la citta di 
Damiate^ che nel secolo XIII fu porto di mare, ora sorge due miglia 
distante da esso. 

E quello che succede nel delta del Nilo, in debite proporzioni av* 
viene altrove: nel delta del Danubio e del Tolga, del Gange e del* 
l'Indo, del fiume Giallo e del fiume Azxurro, del Blissìssipi, delT O* 
renoco, dell' Amazone , del Plegro, ec. ec. 

Le isole di Yenesia sono resultamento dei depositi del Po, del- 
r Adige e di altri torrenti di quella parte d'Italia: e forse per i 
continui interramenti elleno sarebbero ornai unite alla terra ferma, 
se, non è guari tempo, le lagune accuratamente non fossero state 
nettate dalla melma : ma queste cure essendo cessate colla veneta 
repubblica, quelle lagune si riempiranno e forse tra breve Veneaia 
diventerà città di terra ferma. 

E molte isole nei Paesi Bassi, aono nate e cresciute dal fango 
depostovi dai grossi fiumi dell' Europa centrale, che in quella con- 
trada hanno le loro foci nel mare Atlantico. • . 

Volgiamo ad altro argomento. 

Alcune correnti svaniscono sotto terra, ne più rivedono la luce 
del sole. 

Altre ascondonsi per qualche tempo e poi compariscono di nuovo. 

Presso gli antichi furono per questo ultimo fenomeno partico- 
larmente famosi il Lieo nell'Asia, l'Alfeo e l'Erasino nell'Arcadia, 
il Timavo nell'Istria, il Po in Italia, il Tigri nella Mesopotamia, 
ed il Nilo in Africa, benché quanto al Po ed al Nilo senza alcun 
fondamento. • . 

Tra Ginevra e Lione il Rodano inabissasi in antri paurosi , e 
dopo ricomparisce alla luce più vigoroso di prima. 

La Gnadiana, bel fiume di Spagna , nasce da alcuni laghi nella 
Nuova Castiglia, e non appena è formato, che si nasconde dentro 
caverne di alti monti pel cammino di sei miglia, e risorge in alcune 
paludi, chiamate però occhi di Guadiana , ma ben presto si occulta 
di nuovo per ricomparire tra giunchi e roccie, e seguire il suo corso 
iofioo al mare. 
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Il Creatali) io Inghilterra, nascondesi sotterra pel tratto di un 
mezio miglio. — Nella medesima contrada esce dal lago di Mael- 
bolm an fiamicello, che quindi dividesi in due rami, e s'asconde 
in cope calerne: le cose leggiere che galleggiano snlle sue acque 
riTeggonsi lontano mille tese in nna delle fonti che alimentarono 
la riviera Air. 

Nella Garniola, nella Dalmazia , neìV Albania , in Grecia , nel- 
F Italia, in Asia Minore, in Sìria, in Persia, molte acque, oltre le 
nominate di sopra, si perdono sotto terra. 

Nella prima di queste contrade il lago di Girkistz ha sotlcr- 
ranei sgorghi : ano de' suoi emissari scorre pel tratto di 4 o 5 mi- 
glia in antri profondi , risorge a ponente da una grotta , e ingoi- 
ftsi finalmente sotto una grande caverna sfondata, che forma sopra la 
sua corrente nna volta naturale, alta 4 tese, larga 4 e mezza, e lunga 
da 30 sino a 40. — Questo strano ponte ha una volta simile ai 
ponti murati , sulla quale furono eretti alcuni edifizi tra cui due 
chiese. . • 

Bla volendo parlare di ponti naturali , la massima parte dei 
quali non sono altro in sostanza, che caverne antiche ove ingolfu- 
ifansi i fiumi, ingrandite quindi e allargate dalle loro correnti , ci • 
teremo l'ardito ponte di Tela nell'Alto Veronese. — 11 suo arco 
{^sso 50 piedi, né ha 114 di diametro. Le basi che sostengono 
l'arco sono alte 86 piedi e larghe 20. Sotto l'arco, a diritta e sini- 
stra, sono fondi antri , in uno de' quali ingolfasi l'acqua, ne più ri- 
vede la luce del sole. . . 

Ma le opere più magnifiche di questo genere ammiransi nel 
nuovo G>ntinente. 

Noi citeremo il ponte naturale di Rockbridge nella Virginia, che 
unisce due montagne, o per meglio dire i frammenti di una mon- 
tagna, che sembra in antico essere stata fortemente scossa e diroc- 
cata da violento terremoto. 

Al piede della montagna l'apertura del ponte naturale è 45 piedi 
larga, ed in cima 90: la media larghezza è (iO piedi. 

Una parte di queste masse è coperta da un strato di terra sulla 
quale vegetano molti grandi alberi. L'arco forma quasi una mezza 
ellisse , e quantunque munito di parapetto fa ribrezzo ad aifacciarsi 
all'abisso. Il Jefferson , intrepido viaggiatore , che vi si affacciò as- 
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sicura, che avendo guardato in gin per qualche nrinuto fu preso da 
forte dolor di testa. 

Ma, soggiugne, quanto è spaventeToIe guardare in giè nelPabUso, 
altrettanto i sopra ogni immaginaxione ameno e pittorico contemplare 
questo ponte dal basso in alto. — Il sentimento che produce il grande 
ed il bello maestoso, non può essere eccitalo più vivamente che in 
questo luogo, poiphè Testasi dello spettatore, contemplando qae- 
st' arco ammirabile e bello innalzato verso il cielo, è al di là di ogni 
descrizione. L' apertura del ponte limitata^ profonda e verticale, offre 
una veduta breve ma piacevole: da un lato vedonsi le montagne 
settentrionali , e dall' altro le Azzurre, distanti 20 miglia da que- 
sto luogo. 

Del rimanente , il ponte naturale di Rockbridge , brgo 40 
piedi, serve opportunamente di via per andare da una parte air altra 
della valle. — Il fiume che vi passa sotto chiamasi Gcder-Greek, 
ed è un braccio del fiume James. • . 

Ma infinito sarebbe il numero dei fiumi di questo genere che 
potremmo citare, se amor di brevità non ci spignesse a volgere l' At- 
tenzione intorno ad altri argomenti. . . 

Molti fiumi, come il Reno, il Rodano, il Ticiiio, l'Adda, ec.) 
passano per laghij e perchè le loro acque in quelle ampie conche, 
immense allargature e avvallamenti decloro letti, corrono più placide; 
mostransi quasi sempre limpide e pure. 

Veloce e torbido, entra il Rodano nel bgo Lemano o di Gioe- 
vra, e n'esce azzurro, netto, chiarissimo ; perchè il Iago è qaieto e 
tranquillo, e l'acqua che per esso placidamente si distende, puri- 
ficasi precipitando ogni parte eterogenea. 

Siccome in ciascun Iago la corrente maggiore è nel mezEO, cosi 
ivi si precipita la minor quantità di melma, e P acqua manteoeodosi 
alquanto alba fa che si distingua facilmente nel limpido vetro del 
lago la striscia della corrente del fiume che l'attraversa come no^ 
scherzosa venatura in un lucido specchio. 

Ma la chiarezza straordinaria dell' acqua del Rodano quando esce 
dal lago non dura che sino all' unione di questo fiume col torreacc 
Arvc , un miglio circa distante da Ginevra , il quale discendeodo 
torbido e spumante dalle Alpi Pennino in vicinanza del Monte Bian- 
co , la tinge di biondo : cosi è degli altri fiumi che presentano 5Ìi0i>^ 
particolarità. . . 
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Nei fiumi di fMli caduta $fMm avvieoe che le aeqae 8i arre- 
alaoo , opfMire Ciiriose indietro ritoi'Daao verso le fonti : fenoineno 
«on frequente 9 aempre dannoso agli uomini, eagfionato dal soflSo 
deU'oragano , o dalle grandi piene dei confluenti , specialmente se 
ahoecMio nel fiume principale facendo colla corrente del medesimo 
angolo retto. . • 

L'acqua de* fiumi, sboccando in mare, non immedesimasi im- 
mediatamente con Tonda salsa dell' Oceano: la diiTereoza di gravità 
impedisce il pronto mescuglio, per cui il licor fluviale galleggia sul 
mare come Alio sull'acqua , e spesso il nocchiero può attignerlo e 
dissetarsi di esso a molta distanza da terra. Il Danubio specialmente, 
rOittnoeo, TAmasone, il Rio della Piata, Tlndo, Tlrrabaddi , il 
fiume Giallo, ec. ec«, imprimono al mare per Io spazio di molle mi- 
|[1ia dalle loro foci movimento cosi grande, che sembra cosa mira- 
colosa a vederlo. 

Ma mentre i fiumi ai sforzano di estendere la loro influenza, la 
turo natura, sui campi del mare, questo a sua vicenda di^^tanto in 
tanto ritoglie ad essi quanto aveano acquistato , e li ricaccia con 
forza immensa nel loro letto, e pare voler respignerli infino alle 
remote loro fonti : vogfiam riferire agli effetti del flusso e del riflusso 
del mare, graudissimi specialmeute in que' fiumi che corrono air O- 
cenno in direzione da ponente a levante o viceversa, situazione fa- 
vorevoUmima per subire quegli effetti. Infatti , nel San Lorenzo , 
in Golombia'^ nel Rio della Pbta, in America, nel Gange, neirin- 
dia , e nei grandi fiunu della Qua, il flusso penetra 30 e fino 40 
miglia neU' interno} ed in alcuno di questi fiumi, in quelli forniti di 
ampia foce, V onda marina penetrerebbe anche più oltre, ae il loro 
letto , dopo certo tratto , subitamente non montasse. 

. Ma nell' Amazone , magno fiume d' America e insieme dt tutta 
la terra , il fiosso s' avanza alno a 300 miglia nostre nell' interno 
di quel cootinente!! Della lotta paurosa delle onde salse del mare 
colla dolce corrente di quel gran fiume, che succede alla foce di esso, 
diremo alla particolare descrizione del medesimo. Qui noteremo sola- 
mente , che il più alto flusso dell' Oceano , incalzato da venti im«« 
petuosi contrari alla corrente dei fiumi che sboccano in ciso , accom- 
pagnato da straordinaria agitazione delle onde , contemporaneo alla 
piena di qne' fiumi , tiene in collo y come dicono gV idraulici , la 
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massa delle loro acque j la qaale annientata oonlinno per k piena anti- 
delta e impedita di sgorgare nel mare 9 supera finalmente le ripe j 
trabocca dagli argini , che rompe e dissoWe come fossero osta- 
coli opposti per giuoco dai fSeinciulli 9 e per tratti immensi di paesa 
rapidamente distendendosi, alkga e guasta ubertose proTlncie 9 e 
nella cattistrofe avvolge migliaia di uomini e di domestici ani- 
mali, in brevi istanti spenti nelle acque e via portati dalle cor- 
renti. • . 

Qra vogliamo accennare del fenomeno cnriosissimo di eerto par- 
ticolare mormorio, che Tonda de' fiumi produce in certi siti ; e vo- 
gliamo riferire la opinione di un profondo conoscitore della Ffalara 
sul remore delle correnti, più forte di notte che di giorno anche 
nelle contrade deserte, eternamente silenziose» 

Terso le foci di alcuni grandi fiumi, essendo queto Taere, il cielo 
sereno e l'acqua tranquilla, odesi in certe ore un mesto momo- 
riQy simile al passaggio di una burrasca per un bosco^ o anche allo 
scroscio di una caduta udito da lontano. Quale pnò essere la cagione 
di sì sfrano suono ? — Ecco la spiegazione ingegnosissima che ne die 
il celebre Kant, profondo filosofo. 

Osservando nel tempo di quel mormorio la superficie delle correnti, 
ci accorgiamo di un movimento tremolante simile a quello di piccole 
onde, che si urtano insieme. Sull'Elba, per esempio, presso Stade , 
fu riscontrato questo movimento sempre nell'istesso luogo, sopra uno 
spazio lungo 600 passi e largo SiOO ; questo fece argomentare del- 
l' esistenza di una causa locale nel letto del fiume medesimo. Infatti, 
precisamente in questo luogo, continua il Kant, è un gran banco 
di sabbia , sul quale , quando l'acqua è alta , ossia pel flusso del mare 
ossia pelle alluvioni del fiume, ella passa fiicilmente ; ma quando è bas- 
sa y ella ne confrica la superficie coprendolo appena alP altezza di 
un piede. — La corrente non può .evitare questo banco per la pres- 
sione delle acque superiori e l' oscillazione continua del fiume j quindi 
vi monta rapidamente e discende su i lati da tutte le parti, conti- 
nuo producendo un giuoco di piccole onde, cagione del mormorio 
in quistione, nella stessa guisa della corrente di un ruscello quando 
passa sopra lo strato di ghiaia del suo letto. — Il quale fenomeno cu* 
rioso osservasi specialmente verso lo sbocco dei fiumi , perchè li 
sono in maggior numero i banchi di sabbia o di ghiaia, e krgl^e 
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aUbastanta a coplote k eorrenli per produrre, mediante i loro moti, 
diatiotiasimo il romore che avverlìmmo. — Ala le acque de' fiumi che 
▼olgooo rapidameute al mare, come quelle del Danubio, della Ti- 
aiolà ( quando è in piena ), del Nilo ( in tempo deirannua sua al- 
luvione ) 9 e d' altri molti , rumoreggiano troppo per se medesime 
perchè possa sentirsi il debile mormorio sopra descritto. . . 

E qui ne cade in acconeio riferire di un altro romore delle cor- 
renti dei fiumi , secondo V osservazione del celebre Alessandro di 
Humboldt , attento , infaticabile e perspicace osservatore della Na- 
tura. 

n Nei cinque giorni che noi ( V Humboldt ed il Bonpiand, il- 
lustre naturalista francese , compagno di viaggio del sapiente te* 
desco ) , nei primi cinque giorni che noi impiegammo a visitare le 
irìcinamte della cateratta ( dell' Orenoco , in America ) notammo 
con sorpresa che il fragore delle acque udivasi tre volte almeno 
più intenso in tempo della notte, che nel corso della giornata* An* 
che in Europa, presso tutte le grandi cascate di acqua, osservosi 
la atessa singolarità! — Quale, dunque ^ può esser la causa di sì grande 
differenza di suono, poiché in luoghi tanto deserti come sono questi (le 
lande aolitarie di A purè e Maipurè ), nulla, fuori del mormorio delle 
acque, turba il silenzio solenne della Natura ? 

99 Probabilmente questa causa bisogna rintracciarla nel differente 
ateto deir aere nelle due parti del giorno : — per il calore che svilup- 
paai alla superficie della terra nel periodo della luce, Faere ai 
riscalda e quindi a grandi volumi JEiscende nelle alte regioni delFat- 
mosferaj mentre nel periodo delle tenebre, per il raffreddarsi della 
superficie medesima anche V aere raffreddasi , equilibrasi e rimane 
ferma: ora, non è inverosimile, che di giorno il continuo moto ascen- 
dente dell'aria calda, impedisca al suono di propagarsi liberamente e 
compiutemente; mentre di notte, per la calma di quel fluido, il suono 
può con maggior facilità diffondersi m. • . 

Ma riediamo un istente verso le fonti de' fiumi , nelle regioni 
montane donde per massima parte sgorgano: indi seguendo il loro 
corso 'consideriamo le materie ch'eglino per F impeto delle correnti 
seco loro strascinano, o per chimiche affinità disciolgono. 

Quasi tutti ì fiumi che discendono da montagne ricche di me- 
talli ,■ strascinano aabbie miste con quelle sostanze , in maggiore o 
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minore dose secondo fai euperficielilà delle miniere 9 e fai k>ro posisioiu 
relativamente alla corrente del fiume e dc'siioi confloesti; haano 
le acqae aatnre di prìncipi metallici. 

Ma di tutte le metalliche arene de*fiomi, le meglio oaaerraie, 
perchè dagli uomini piik ricercate^ sono quelle che contengono oro 
in pagliette od in grani. Il Pactolo di Lidia^ ed il Tigri d'Affina, 
furono perciò molto rinomati presso gli antichi. . • 

Sulla Costa d'Oro, in Guinea, i Negri raccolgono oro in griai 
o in pagliette tra le sabbie dei ruscelli, particolarmente dopo k 
pioggie dirotte. E dal fiume Cambia, che scorre peirAfrica occiden- 
tale, tolgono annualmente sino a 400 once di quel metallo. • . 

Tatti i fiumi d'America conducouo oro, coneiossiachè le ibob- 
ta^ne onde discendono ne sicno ricchissime. . . 

Ed anche iu Europa sono in gran numero i fiumi che comhooao 
misto alle arene questo prezioso metallo (quantunque in piccola copia)) 
e tra essi rammenteremo ; il Tago, in Portogallo e nella Spagai ; 
il Rodano , la Garonna , il Doubs , e molte risiere nascenti §oi 
Pirenei , in Francia ; l' Aar, nella Svizzera ; il Po, in Italb.— Liia- 
ghesso il Reno i popoli di Lamagna e di Francia raccolgono oro if 
diversi siti, e di esso coniarono un tempo monete coli' epigrafe : ex 
sabulis RhenL — I fiami dell' Assia , della Slesia , della Sassooii 
e della Boemia , e tutti quelli in generale che discendono dalla ca- 
tena tanto ricca in metalli dell' Erzgebirge, in Germania, coado- 
cono in varia quantità oro. 

E in Ungheria , Transilvania, Moldavia e Valacchia, nella Tra- 
cia e nella Macedonia , non è riviera che seco non strascini ot- 
nuzzoli di questo prezioso metallo: — l'Aranyoesch, il Pactolo della 
Transilvania, tiene occupate più centinaia di famiglie nella ricerca dei 
grani e delie pagliette d'oro nelle sue sabbie. • . 

In molli luoghi gli uomini scelgono l'oro dalle sostanze eterogeaee 
COSI : —gettano la sabbia cavata dai fiumi sopra pelli di agnello: quindi 
versano a poco a poco sopra le medesime acqua, la quale trasporta 
via la sabbia , mentre l' oro , corpo più grave , penetra sempre pi^ 
nella lana ; — poi fanno asciugare le pelli, che ben secche battonO) e 
r oro cade sopra tele a tal uopo distese. 

Laonde i letterati, che tutto vogliono spiegare, han pensato cbe 
questo modo di raccogliere il pregiato metallo dalle arene de'fiooiif 
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abbia dato ocoaaione albi favola famosa èe\ vello étorol — Il Faai, 
fiume di CSoIchido, a piò del Caucaso , celebre nella mitica leg- 
genda degli Argonauti, conduce ancora mieto alle proprie sabbie 
oro purissimo* • . 

Del f iroanente, le correnti de'fiumi hanno a condurre molto ora 
anche nel mare^ perche trovasi in copia nella sabbia dei deserti ^ e in 
altri siti che furono una volta fondo di mare presso le fi»ci dei fiumi; 
imperocché l'oro non arruginisce nell'acqua, che anzi ivi intatto con- 
servasi e le rivoluzioni della Natura, dopo secoli, lo pongono a secco... 

Alcuni fiami, come l' Isero in Baviera, conducono titanio : altri, 
e sono molti , argento ( il Rio della Piata ne ha preso il nome ) : 
altri platino ( specialmente quei che scendono dai monti tirali in 
Russia ): ed altri , altri metalli. -^ Ma nessuno ( almeno per mollo 
eorso ) conduce il ferro y poiché l' acqua interamente lo discioglie* . . 

Sono fiumi, che passando sopra strati di sale, o irrigando terreni 
salini, rimangono salsi, come si osserva nei sabbiosi deserti Africani 
ed Asiatid pregni di quella sostanza. 

Altri, scorrendo per terreni calcarei, hanno le acque sature di 
principi terrosi , che poi , nei luoghi opportuni, depongono incrostan^ 
done tutti i corpi.— Nei tartari cosi formati, rinvengonsi bellissime im* 
pronte di piante: e* sono altissimi per la costruzione di fabbriche, 
poiché possonsi facilmente digrossare , e resistono molto all' tm* 
pressione dell'aria. — Qui ricordiamo siccome meravigliosi per le 
loro tariarose incrostazioni, il Velino in Italia, la Rerha in Dal- 
mazia , che ha gucmito interamente di tartari scherzosi la piccola 
isola di Batardol: — un confluente, che discende dalla montagna ,^dopo 
breve corso si univa alla Rerha per angusta foce: ora quella fece 
e ostruita in modo , per un deposito di tartaro alto 400 piedi, che non 
può scorrervi l' acqua fuorché in tempo di piena : — l'erba lunga ed 
il muschio sono incrostati dalle sue acque ; e le petrificazion t, incli- 
nando una verso l'atra, formano sfrani scherzi e grottef, ove non 
mai penetrano i raggi del sole. . • 

Ti sono fiumi le cui acque mostransi colorate 9 secondo i corpi 
e le sostanze che contengono disciolte: altri sono gialli come il Io- 
pazzo, altri albi e bianchicci coafie la zona nebulosa del cielo, altri 
verdi o cerulei come lo smeraldo ed il giacinto. 

Il Blau , riviera di Svevia , ha le acque azznrriné. Sorge dal 
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Blaotopf ( petUda turehinm ) piccol baciDo in forma d' imbuto, ri- 
cinto da monti elevati > largo 30 passi. Nel mezzo V onda vorticosa 
è azzurra, e sul margo, ove traspariscono le pietre coperte di mn- 
scbi e d^erbe, è verdognola: ella è tepida anebe nei più crudi in- 
verni. Riempiendosi di neve o di acqua piovana , questo laghetto 
diventa inquieto , e le sue onde s' innalzano gorgogliando. Del rima* 
nente, il BIau conserva il suo colore fin dove sbocca nel Danubio, 
e sembra voler tignere in azzurro ancbe questo fiume : ma versando 
della sua acqua in un biccbiere , ella perde molto di quel colore. . . 

L'Humboldt ha osservale le aeqw nere dell' America, che così 
descrive : 

99 Nella parte superiore del bacino di questi fiumi ( parla di al- 
cuni confluenti dell'Orenoco ) , fra i paralleli boreali terzo e quarto, 
Natura compiacquesi di ripetere più volte il fenomeno verameate 
singolare che appellasi le aeque nere. 11 fiume Atabapo, adoroo 
di .carolinee e di arborescenti melastomi , il Temi, il Tuamini e 
la Guaiola , hanno le acque tinte del color del caffè , colore che 
pell'ombra che sovr' esse cade dai folti boschi di palma, couvertesi 
in^cupissimo nero; nulladimeno , raccolte in vasi trasparenti, pre- 
sentano solamente colore giallo dorato. 

99 La imagine delle costellazioni australi, riflettesi con singolare 
splendore in quelle nere acque, le quali, ovunque corrono doIcemeD- 
te , offrono all' astronomo che adopera istromenti di reflessione, eccel* 
lente artificiale orizzonte. 

99 L' assenza dei coccodrilli e dei pesci , una più fresca tempe- 
ratura, un minor numero di pungenti mustiqni, ed un aere molto 
salubre, sono i caratteri che distinguono la regione dei fiumi neri da 
ogni altro paese vicino. 

99 11 colore di quelle acque, proviene probabilmente dal carbiuro 
d'idrogeno ch'elleno tengono disciolto, principio ad esse fornito daiu 
gran quantità di piante onde il suolo che irrigano è ricoperto, b' 
fatti, sulla falda occidentale del Chimbòrazo, dalla parte del Grande 
Oceano , ho osservato, che le acque del Rio di Guayaquil ogni volta 
che traboccando dall'alveo di quel fiume rimanevano alcun tempo 
sulle vicine praterie gradatamente tigneansi^ prima di color giallo nO' 
rato e poi di color di caffè 99. • . 

Perchè non ponno deporre le parti eterogenee che seco \oto 
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condaconCy che anzi sempre maggiormeDie s^ intorbidano^ i flanii ve- 
loci hanno le acque più gravi degli altri : quindi le barche che dal 
Necker , dal Meno e dalla Mesa , entrano nel Reno , affondano di 
più, e così succede nel Danubio, nel Po, ec. 

E per lo stesso motivo ordinariamente è più torbida T acqua 
de' piccoli fiumi , e più chiara e limpida quella dei grandi : laonde 
nel tempo dello scioglimento del ghiaccio distinguesi benissimo quello 
del fiume Bug, che è bruno, da quello della Vistola, eh' è più chiaro ; 
cosicché vedendo passare giù per quest'ultimo fiume il ghiaccio oscu- 
rO) i Prussiani giudicano infallibilmente che nel Bug dimoia. 

L'Arva, entrando nel Rodano , spioge l' acqua di questo fipme 
Terso la sponda opposta: egli sembra fuggire l' unione di quel con- 
fluente , e per gran tratto mirasi 1' acqua bianchiccia e limpida del 
Rodano, e quella torbida e bigia dell' Arva, correre separatamente 
nel medesimo letto. . • 

Ma in generale , le acque de' grandi fiumi hanno buonissime 
qualità per gli usi dell'uomo: sono atte specialmente a cuocere i 
suoi cibi e lavare la sua biancheria. 

Li' acqua del Tamigi serbasi incorrotta nelle botti meglio di ogn^ 
altra, lo che probabilmente avviene perchè in Inghilterra il suolo 
è pieno ovunque di carbon fossile, sostanza che contiene in copia 
zolfo; l'acqua ne discioglie certa quantità, e perciò maggiormente 
resiste contro la putrefazione. — Del rimanente , l'abbondanza del 
carbone fossile, e quindi dei vapori di zolfo, sono cagione che in In* 
ghilterra i prati miransi verdi più che altrove. 

L' acqua della Newa , fiume della Russia, che bagna le mura di 
Pietroburgo, purga finche il forestiero non siasi avvezzato a beveria. 

E a quella del Nilo attribuivano gli antichi la prodigiosa fecon- 
dità delle donne egiziane. • « 

Ma troppo ci dilungheremmo nell' argomento che abbiam preso 
a trattare, se tutte volessimo riferire le cose ai fiumi relative e alla 
natura delle loro acque : per ora basta ciò. Vogliamo chiudere questa 
lezione accennando della temperatura dell' acqua dei fiumi. 

La temperatura de' fiumi e de'ruscelli è varia secondo la diver- 
sità delle sostanze che le loro acque tengono disciolte. Alcuni non 
gelano neppure ne' più freddi inverni, altri restano molto più freddi 
dell' atmosfera anche nelle stati caldissime. 
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LEZIONE XXXIV. 



COMPIMENTO DELLA GENERALE IDEA 
DELLA NATURA DE' FIUMI 



( CASCATE O CATAR ATTE, E RAPIDE ; 
QUANTITÀ» D» ACQUA CHE I FIUOT CO?«DUCONO AL MARE ). 



mn aìitico, i letti dei fiami non farono dolcemente inclinati inverso 
il mare come oggi si vedono. Pieni di asperiti 9 e frequentemente 
interrotti da alte scogliere , presentavano V aspetto d* immense ir- 
regolari gradinate, già per le qnali le acque precipitavano con or- 
rendo scroscio prodncendo mille cascate diverse per l'aspetto , ma 
tutte immense e meravigliose. La formidabile scossa delle acque ca- 
denti bceva tremar la terra, e ai loro tremendi fragori cupamente 
rispondevano le eco lontane. 

Ha lungbi secoli ne separano omai dall' epoca degli orrendi 
aspetti della Natura! — né più sulla terra rimane del suo antico for- 
midabile aspetto cbe confusa idea, e delle sue tremende forze pal- 
lida ombra. Si, lettore, i terremoti , gli oragani , le tempeste , le 
folgori , le alluvioni de' nostri tempi, non sono cbe l'ombra pallida 
delle tremende sue anticbe forze. . • 

L'azione continua di quelle formidabili correnti, consumando, 
per l' attrito, i più duri macigni, il letto dei 6umi, remossi gli osta - 
coli , diveniva appoco appoco adegnato e latto ognor più facile ; di 
guisa tale che oggi le correnti, meno rade eccezioni, procedono pia* 
cide e silenziose in grembo al mare. 

Liz. DI Gbog. Tol. III. 12 
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Descrivendo daoqae le cascate o cataratte e le rapide^ noi non 
rliseorriamo che un fenomeno eccezionale della natura dei fiami ai 
di nostri, fenomeno, che, aggiagneremo, fassi ognor più raro, per- 
chè correndo con maggiore rapidità nei luoghi ove il terreno è 
ancora molto inclinato e con graduata lentezza ove è più piano, le 
acque dei fiumi deono ogni dì maggiormente degradare i luoghi ri- 
)f\dì e prominenti colmando i siti concavi e bassi, e livellare appoco 
appoco la faccia del globo in modo eli' eglino possano scorrere 
al mare con sempre maggiore uniformità. 

Un tempo il fiume Tunguska volgeva dal lago di Baikal al 
fiume lenisci formando considerabili e belle cascate, che oggi sono 
ridotte a semplici rapide estremamente inclinate lunghe mezzo mi* 
glio , giù per le quali 1' acqua scivola colla velocita di una freccia, 
e fa tanto strepito clic s' ode il mormorio della corrente lontano tre 
miglia. Per la quel cosa noi crediamo, che quasi tutte le rapide de* 
gli odierni fiumi fossero nei remotissimi tempi altissime cataratte ; 
e le cataratte presenti subiranno, col proceder dei secoli, la sorte 
a memoria d' uomini patita da quelle del Tungusha. 

Gli immensi ammassi e sempre crescenti di ciottoli e pezzi di 
roccic , che miriamo in fondo di tutte le cadute di acqua 9 di- 
mostrano evidentemente , che V altezza delle medesime continuo di- 
minuisce. 

Dopo ciò, perchè far le meraviglie se gli antichi geografi par- 
lano di cataratte più numerose, e più grandi di quello che oggi 
non sono? ... 

La più alta cataratta cascata per noi conosciuta è quella di 
Tequendama , nella Nuova Granata, in America. Il Bougner oe 
stimò r altezza totale a 1800 piedi: ma quest^ altezza non è asso- 
luta , che la cascata risulta da una serie di salti e tratti di rapidis- 
siimo declive. 

Eccone la breve descrizione. 

Distante 20 miglia nostre da Santa Fé di Bogota, è, nelle Gir- 
diglicre Orientali, ampio rilevato che stimano, non sapremmo con 
quanta verità , più alto di quello di Quito. La forma del rilevato 
è quella di vasta conca. In fondo è un fiume ingrossato di tutti i 
ruscelli di quel bacino, il quale tranquillamente corre sino al villaggio 
di Tequendama situato all' orlo del medesimo. 
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Ma da questo punto la corrente incomincia a farsi più celere 
insinuandosi in fondo di ang;usto burrone fiancbo^rgiato da roccie di 
granilo , finche g^iunta sopra profondissima balza, {dittasi g^iù dalla 
rupe e^ bianca più che neve, batte sopra una roccia appena visi- 
bile dall'alto, di dove nuovamente precipitasi in un abisso incom- 
mensurabile. 

Per la foce del burrone vedesi^ ma poco distintamente, il sito 
ove la meravig[liosa caduta ha fine: lag[{][iù T acqua sembra for- 
male piccolo ruscello, che perdesi tramezzo alle piante che ne adom- 
brano le sponde. E qui vogliamo notare, che le roccie che fiancheg- 
giano il burrone olTrono all' osservatore lo spettacolo della perfetta 
corrispondenza degli strati onde sono composte, tanto da sinistra 
quanto da dritta ^ con ciò chiaramente dimostrando, che prima del- 
l' irruzione delle acque, lo elevato bacino da cui sgorga la riviera 
che torma la cateratta, dovea accogliere un lago. Vecchia relazione^ 
ma inverosimile , attesta che gli antichi abitatori di quei luoghi 
abbiano scavato ques'a specie di canale. 

Dalla sommità della cataratta volendo andare iafino al piede della 
medesima, è necessario percorrere una lunghissima strada , ed im- 
piegarvi un giorno intero di cammino: ma finalmente essendovi giunti, 
si è sorpresi a vedere, che invece di un ruscelletto, come dall'alto 
appariva, scorre quivi considerevolissima corrente, la quale , sotto 
UD angolo di 45 gradi, forma una serie di cascatelle di acqua nel 
tratto di mezza lega, superando enormi roccie T una sull'altra stra- 
namente accatastate contro alle quali i flutti continuamente si rom- 
pono ed urtano. Ma dopo tanta furia , tanti vorticosi giri, e tanto 
spumare delle acque, finalmente la corrente diventa tranquilla in 
modo , che quella del piii placido ruscello non potrebbe starle al 
paragone. 

Del resto, il fatto che meglio può dare idea dell'altezza di que- 
sta caduta si c^ ch'essa principia in una regione in cui di notte eter- 
namente gela, e termina in una zona che gode perpetua primavera. 
I pappagalli ed altri uccelli della zona torrida , che abitano i pro- 
fumati boschetti di quest' ultimo luogo volano talvolta sì alto , che 
scorgonsi dall' orlo superiore della cascata } ma il freddo che colassu 
domina intensissimo è valido impedimento perchè non vi si fermino 
mai. • • 
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Descritta bre? emettte la cataratta di Teqoendainay iinmo A al- 
enile altre più iolereaaaDti della terra: at vertiamo però che io qoeati 
cenai non vogliamo aegnire né ordine geografico, né quello dell'al- 
tezza 9 scrivendo di questi fenomeni secondo la oMmoria ne delta. 
Molte delle minori cataratte notammo descrivendo i monti 9 àtìi quali 
elleno non sono ultimo ornamento. 

11 fVesl Canada Creekj precipitandosi da una dirupata oollina, 
cade fra due roccie 9 che s* elevano simili a muraglie fino all' al- 
tezza di 140 piedi, e forma la bella cascata di Trenton. Le s«e ac- 
que in questa guisa compresse , slaociansi con forza irveatstibile 
nel gorgogliante vortice , s' agitano, spumano e sorgono nuovaaaeote 
fino sui cedri bianchi de' cui rami e vestita 1* umida roccia. 

La caduta prolungasi giù pel fiume per più di 4 miglia, e eam- 
bia più volte d' aspetto ; spesso le due rive ai allargano, ed il tor- 
rente mugghia sordamente per andare a frangere con orrendo fra- 
casso contro nuove barriere che si oppongono alh rapidità del 
suo corso. 

11 sito più favorevole per contemplare questo spettacolo apaven- 
tavole, è un rialto di levigatissimo sasso reso sdrucciolevole dal nn- 
Schio che lo cuopre, a pie del quale i fiotti spirano spingendo lar- 
ghe falde di spuma ; ma per arrivarvi , fa d' uopo posare il pie 
sulle asperità della roccia, ed attenere alle erbe ed ai rami de'oedrì. 
Quelle asperità contengono in abbondanza impronte di antichi corpi 
organizzati , ed altre petrificazioni estremamente curiose } e sotto le 
radici più elevate degli alberi le rondinelle e i beccaccini aouino so- 
spendere il loro nido , e goder della dolce freschezza che eaala da 
quelle cascate. . . 

La caduta dello Staubhach ( ruscello di polvere ) | nella valle 
di Lanterbrun, in Svizzera (cantone di Berna), è ammirabile per 
l'altezza, la quale, misurata dal Witenbach e dal Wolf , aggiugne 
a 900 piedi. — Ma , formata da un piccolo ruscello, la cui onda 
cade prima sopra uno sporgimento della rupe che ne sospinge lou- 
tano r acqua in guba che si può passare tra essa e la roeda ariiia 
bagnarsi, questa cascata non finisce con effetto pari al suo princi- 
piare, perchè, convertita in finissima pioggia di polvere , 1' aoqua 
perdesi nell'aria, e spesso i venti impetuosi la trasportano lungi pol- 
verizzata, e spandono la rugiada e la pioggia nei siti vicini. 
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Solo qoaodo il msoelb è goolSo di aoqoa e di neve, atnsciiMi 
in basso peui di roccie 9 onde la cadala cagiona strepiti simili al 
tuono: e mirando dal fondo qnesta cadota, qnando il sole riflette la 
aoa Inee sopra le acque ed i sottili vaj^ri in cui sono ridotte 9 
sembra di Tederò pender dal delo nna vena di limpido cristallo 9 
cbe mnovesi sotto nn finissimo vefe colorito delle vaghe tinte 
deir iride. . . 

A chi non è nota b cascata di Temi, formata dalle acque del 
Telino^ pittoresca riviera che scende dal nevoso Appennino 7 

La mano deir nomo ha pia volte contribuito a cangbre V a- 
spelto di questa cataratta 9 per guarentire la sicurezza d^e sue an- 
tiche abitazioni : ma ancora, eadendo da considerevole altezza ( circa 
200 piedi ), l'acqua per b resistenza che trova nelParb, si rompe 
e candida diventa più della neve, e battendo quindi fortemente sulb 
roecie inferiori , spruzzob e si polverizza sicché il vento la toglie 
in aria in forum di nuvofe bianche. Le erbe e gli alberi circon- 
vicini , continuo bagnati dalb pioggia che cade da quelle nubi , 
copronsi di una erosta soltib , bianca e vetrina , composta di par- 
ticelb di calcareo prodotte dal fregamento dell' acqua sutte pie* 
tre superiori. . . 

L' acqua del fiume di Montmorency, in Colombia, dopo aver for- 
mato lunghesso il suo corso alcune rmpide sopra acute roccie, preci- 
pitasi dairaltezza perpendicolare di 240 piedi in fondo di un abisso 
ove l'acqua gorgoglia e s'agita vorticosa tra bige pietre stranamente 

corrose. 

La brghezza di questa cataratta non oltrepassa 100 piedi, ma 
b sua altezza è si considerevob, che dall'alto l'occhio appena dn 
stingue gli uomini che sono in basso; dei tuya radicati nelb rupe ve- 
stono l'interno delb cascata, e ricevono l'abbondante rugiada dei 
sum spruzzi sui bro yerdi rami. Un masso di granito s' eleva dal 
fondo del baratro in forma di cono tronco in cima, e divide la massa 
ddT acqua cadente^ bbnea come fiocchi di ncTc , in due regolari ca< 
scale, ciaseuna avvolta in nn yeb di vapore. . . 

Ma b più grande e maestosa cataratta di tutta la terra ( non 
b più alta ) h quelb di Niagara, fiirmata dalle acque che dal lago 
Eric, per vasto cabale natumb pieno di una corrente rapida e ir* 
regolare, discendono nel bgo Ontario ^ e da questo pel lungo corso 
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del fiume San Lorenzo neir Atlantico, rimpcUo air isola Terra 
Nuova. 

fifa noi come potremmo deg^namente descrivere questa meravi- 
glia della Natura, quando i più robusti stili cadder di mano ai 
prosatori famosi che la visitarono e tentarono ritrarne T aspetto, e 
la fervida musa di poeti imaginosi rimase muta, estatica, come per 
divino prestigio incantata, dirimpetto a quello imponente e magni- 
fico spettacolo? Quello che intorno a questo prodigio della Natura 
diremo, non è che la eco di quanto i più celebri viaggiatori , che 
lo visitarono ne raccontarono : nondimanco crediamo , che il lettore 
possa acquistare idea sufiiciente della medesima. 

Approssimandosi a questa cataratta ^ odesi il fragore dell* onda 
cadente lontano 12 o 14 miglia. — Distante mezzo miglio i vetri 
delle finestre sono violentemente scossi. 

Alia distanza di 7 o 8 miglia vedesi distintamente la nube dei 
vapori che s* innalzano dal fondo del salto ; e questa nube , tra- 
sportata or qua or là a seconda dei venti, innaflSa continuo di una 
pioggia dirottissima tutto il paese circonvicino alla cataratta, per 2 
o 5 miglia di raggio. 

Camminando nel seno della corrente , lunghesso il canale del 
Niagara^ vedesi sulla sua riva sinistra, il villaggio di Scipaua: mezzo 
miglio più giù , il letto del fiume , scabroso e pieno di balze , fa 
che la acqua vi produca un numero infinito di salti più o meno 
alti e decisi, degno preludio di quello meraviglioso che più sotto è 
per fare. 

E continuando il cammino , s* entra in una cupissima selva ; 
infine, attraversata una parte della medesima , giugnesi sui margini 
della cascata. 

E qui ti si presenta il primo aspetto di questa famosa meravi- 
glia del globo. La enorme quantità dell* acqua cadente , la profon- 
dità del gorgo in cui precipita, gli spruzzi che, bianchi come neve, 
da ogni lato con forza zampillano, il fragore orribile della caduta, Tim- 
menso spolverio che fanno le acque neir urtare contro la roccia e nel 
riurtarsi tra lorO; la nube alba e densa dà tale spolverio derivante, 
che dal fondo dell'abisso, quasi fumo che emerga da cratere di pauroso 
vulcano, a grandi volumi s'innalza ; tante e tali cose, che tutte in un 
tempo agiscono sui sensi dell' osservatore, causano nel medesimo più 
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fremito di orrore e di spaveoto, che senlimento di g^oia e di amo* 
re 5 meglio religioso stupore) che pdèlico esaltamento. 

Il margine della caduta è interrotto da due isole disuguali , la 
maggiore delle quali chiamano delle Capre, ambo vestite di bosco 
dì grandissimi arbori, per cui accrescono maravigliosamente il pitto- 
resco del quadro. Alla testa di queste isole Tacqua prende tale ve- 
locità, che tutto quello che ivi si avvicina, pesci, uccelli aquatici di 
ogni specie , grandi animali quadrupedi che vogliono notare , ven- 
gono strascinati dalla corrente giù nelP abisso , ove dalle rocoie cr* 
dntevi si è formata un' isola chiamata con tutto il diritto dalie aquile, 
che a torme vi stanziano perchè quivi traono facile il cibo dai ca- 
daveri degli animali periti nella caduta. 

Alcuni viaggiatori hanno osservato che in principio gli uccelli 
ed i pesci si lasciano condurre con piacere dalla corrente che sem- 
pre cresce , sin tanto che giunti nel luogo ove si accorgono del 
periglio per la grandissima compressione e la forza dell'acqua, al- 
lora essi vorrebbero retrocedere, e a questo (ine fanno i più grandi 
sforzi: ma non è più tempo: cercano gli uccelli di alzarsi forte- 
mente agitando le ali, ma i loro piedi rimangono come invischiati 
nell'acquaie sono a stuoli strascinati dalla corrente e travolti nella 
caduta e seppelliti nel gorgo. Narrano però di una selvaggia , che, 
ebbra per troppa acqua vite bevuta ( del quale letale licore i popoli 
americani sono golosissimi), addormentatasi nella sua canoa e giù 
dalla corrente trasportata neir abisso ne uscì salva! — Questa leg- 
genda è forse una favola. 

Per vedere la seconda scena di questo grande spettacolo, occorre 
discendere^ con grandissimo pericolo della vita, in fondo della ca- 
duta: di colaggiù tu vedi un quadro, che dal primo, per molti rap- 
porti, differisce. 

A diritta ed a sinistra, due altissime scoscese ripe coronate di 
foresta, piene di frane e cosparse di alberi in tutti i sensi capovolti^ 
dì fronte, i grandi specchi convessi e cristallini delle acque cadenti, 
alti circa 160 piedi ^ in fondo l'abisso, chi sa quanto profondo, che 
le acque, per l' impeto della caduta , si sono scavato, e la corrente 
celere, vorticosa e spumante che da quello, con gran furia confusa* 
mente ed a grandi masse trabocca. Poi , V islessa pioggia, gVistessi 
vapori, ed il romore, forte come il tuono dell'origano, reso ancor 
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più capo e ronggUanfe per lo eontiooo e vorticoso iogolfarsi, uscire 
e ripercaotersi dw fiiono le acque oelle ▼aatiasioie caverae aeaiTate 
nelle parli profonde del gorgo. — Oaaertando in allo , in vn vol- 
ger d* òcchio misuri tutta la larghezaa del salto } fai quale^ piìi con- 
siderevole del letto del fiume perchè ha su quello direzioM obliqua^ 
computano a circa mezzo miglio nostro. 

La line» di questo margine^ o dell' orlo d^a caduta, dioemmo, 
essere interrotta da due isolette, che dividono l'acqua del finme di- 
sugualmente id tre parti o io tre grandi specchi convessL 11 mag- 
giore di questi specchi, che è sulh riva sinistra ha 600 passi di 
larghezza j quello della riva opposta ne ha 330; e quello che disteadesi 
tra le due isolette, 5 solamente. 11 primo è più convesso d^li altri, 
poiché la roccia del margine da cui l' acqua si precipita è assai spor- 
gente ; di guisa tale che , la distanza che in basso corre tra le pa- 
reti interne di questo speoehio ed il muro della rupe che loro sta die- 
tro, è di circa 16 braccu: ma impedisce internarsi in codesta orrida 
galleria il continuo uragano che vi regna, prodotto dal moto del- 
l' acqua cadente : il più debil soffio di tale uragano , sarebbe atto a 
portar via dalla sdrucciolevole superficie l'uomo die vi si innoltrasse^ 
e gettarlo nel sottostante vortice spaventevole da cui ninna umana 
forza potrebbe ritrarlo. 

L'altezza della caduta è, secondo le misure matematiche, 160 
piedi: che se alcuni parlano di misure più considerevoli > possianM» 
asserire che elleno furono computate ad occhio o colla ootda,* falla* 
cissimi metodi. 

La quantili di acqua che ogni minuto trabocca dalla cascata 
è calcolata 672,000 botti. . . 

La Svizzera è ricca di piccole e grandi cascate di acqua* Non 
è montagna che non echeggi del mesto fragore di alcuna di esse, 
le quali non sono l' ultimo dono di bellezza che la Natura comparti 
a quella poetica contrada. 

Nella valle di Oberhali ve ne hanno sette. 

Nel Grindelalp dal mezzo di una roccia precipitansi tutte in 
un tratto 20 sorgenti nella valle. L'acqua cade da una roccia in 
un'altra, romoreggia, forma minuta pioggia e nebbie, le quali quando 
sono investite dalla luce dei due magni luminari del mondo, riflettono 
vaghissime iridi. 
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Nella parte più elevata della valle , ver le doppie aue foati , il 
Reao successivamente precipitasi da nove dirapi, formaiido altret- 
tante cateratte f due grandi e sette piccole: queste ultime apparten- 
gono 9I ramo che chiamano Reno Superiore che nasce suU' alto Yo- 
gelberg. 

Nella gola presso Ruffeln te acque dì questo bel torrente cascano 
da roccie altbsime in un precipizio profondo. 

Alla fine della valle di Schamser ricadono con grande strepito 
da considerevole altezza per entrare nella valle di Domletscher. 

Ticino a Reichenan i due rami del Reno, il Superiore e T In- 
feriore 9 riunisconsi in una sola corrente , la quale entra in an- 
gusto burrone aspro di roccie 9 presso Sciaffusa, affrettando il suo 
corso sopra un fondo dirupato, e molto inclinato verso la sua caduta. 

A brevissima distanza , dietro Lauffen , precipitasi con tanta 
veemenza, da 75 piedi d' altezza , che V acqua diventa bianca come 
latte , e una parte di essa sciogliesi in vapore , e riempie V aria di 
nebbia , e irrora a molta distanza le piante di fresca rugiada: — 
in alto la corrente è larga 100 passi , ed in fondo , ove incomin- 
cia il fiume tranquillo, 500 : da principio Y acqua cadente descrive 
un arco, che più sotto è rotto dagli scogli, che sporgono in fuori; 
e dalla loro aspra superficie rimbalza e sprizza in diverse direzio- 
ni , finche accolta nel fondo fra tre roccie , spumanti e vorticosa 
diramasi in 4 impetuosi torrenti , che più sotto finalmente riunì* 
sconsi nel letto dalla natura destinato a questo fiume. 

Più fissamente contemplasi Tacqua cadente di questa cataratta, 
più grande e strepitoso sembra farsi il frangere di essa. Contì- 
nuo strepito simile al tuono , separa lo spettatore dal resto della 
natura : ed in distanza di 5 e 6 miglia dalla caduta odasi ancora lo 
scroscio delle acque. 

La cascata del Reno a Lanffenburg è assai inferiore alb pre- 
cedente, quantunque la non manchi di essere considerabile. Quivi 
ancora, prima di cadere, la corrente , che rapidamente inclina, pro- 
duce grande strepito , e volge nel fondo frangendo più volte sui 
sassi sporgjButi , per cui apparisce in molle minori cascate divisa 
una sull'altra a scaglioni situate. . . 

Anche in Svezia , perchè regione montuosissima , ammiransi 
molte cataratte , tra le qaali rinomatissima è quella di Troshetta , 
Lez. di Gcog. Yol. III. 13 
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alta Ito piedi 9 e composta di molte cascatelle) la maggiore delle 
quali ne ha sei appena... 

Non dobbiamo dimenticare le cadale della Dalmazia , regione, 
oltre l'Adriatico tanto iricina al nostro paese e piena di naturali 
bellezze. 

La Kerka, ovvero Rarka ( fiume Tizio de' Romani ), scende al 
mare di balza in balza formando diverse cascate, che la rendono 
affalto innavigabile. La maggiore è quella di Roschislow^ alta 20 
passi geometrici ove il fiume è largo 300. La seconda è presso 
Scardona. . . 

La Cettina ( fiume Tilluro degli antichi) , incominciando da Trigl 
sino a Duare , scorre per lo spazio di IG miglia in un letto 
quasi perpendicolarmente scavato nella montagna , e composto di 
una fila di balze situate T una suir altra come i gradi di una scala. 
Giugne al piano sotto Norasella, e presso il castello di Duare for- 
ma bellissima cataratta , dagli abitanti chiamata Velika Gtibariza, 
cioè la grande caduta, alta i50 piedi. In quel sito il letto del fiume 
è largo 8 piedi, incassato tra due muri di roccie perpendicolari alte 
250, le quali, a vederle dal fondo, spaventano anche il più corag- 
gioso osservatore. — Molti enormi sassi precipitati nelP abisso^, arre- 
stano il corso della corrente aumentando V impetuosità di essa , ed 
accrescono lo strepito maestoso dell* acqua. La maggior parte della 
spuma s' innalza dal fondo della cascata a guisa di nuvole sparse dal 
vento sopra Tumido buscione, ove rare volte penetrano i raggi del 
sole. Due grandi roccie stanno accanto alla caduta: una di esse, 
eminente 400 piedi, è vestita in alto di alberi e d'erbe: T altra è 
liscio e nudo sasso. 

Circa mezzo miglio più sotto è un' altra cataratta alta 20 piedi, 
chiamata Molla Gubariza, cioè piccola caduta: e quantunque l'a- 
spetto di essa non sia maestoso quanto quello della prima, è non 
per tanto estremamente pittoresco. — il fiume precipita le sue acque 
al piede della montagna , tra roccie sconnesse , e quindi spandevi 
spumoso ed agitato in ampissima valle. . . 

Ma abbandoniamo i nostri luoghi , per volgere un istante lo 
sguardo all' Asia, all'Africa, all'Oceania. 

Natura che fu si generosa di ornamenti inverso qucst' ultima 
parte di mondo, non volle privarla delle catiiratte, che sono bellezze 
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tanto poetiche e pittoresche : quindi ne ha molte. Noi abbiamo de- 
scritte alcune di esse nella nesologia ; ne qui allung^heremo la no- 
stra lezione per parlare di quelle bellissime, onde le meste eco delle 
isole di Sunda^ delie Filippine, delle Salomonidi , e di quelle della 
Tasmania, della Società, di Sandwich, di Meodana, ec, ripetono eter- 
namente il suono fragoroso. 

£ r Asia, quanti mai spettacoli non offre di simile grandezza , 
nelle eminenti regioni del Caucaso, del Tauro, del Libano, deir Aitai 
e dell'Imalaia? 

Io montagne di tanta altezza, è agevole imaginare quanti acci* 
denti offrir debba il terreno, qual debba essere lo elevamento e va* 
stttà delle ghiacciaie , come profondi ì borri ^ imponente la massa 
delle rupi^ ed ampio il volume dei torrenti e delle cascate. — Valli, 
laghi, gole , viste grandiose ed incantevoli , siti selvaggi , pendici 
boscose , tutto che vediamo nelle nostre Alpi ripetesi colà in pro- 
porzioni assai più grandi, . • 

£ se in Africa non sono le più alte ( che ciò è incognito ) al- 
meno è certo che sono le più numerose cataratte del mondo , e 
questo dipende dalla struttura a scaglioni di quella immensa pe- 
nisola. Per non dire di quelle del Negro (del quale il Bruce ne de- 
scrive una alta 180 piedi), e di molti altri fiumi, ricorderemo le 
cataratte del Zambese , delle quali parlarono tanti viaggiatori. £ 
il Zambese emissario di vastissimo lago ; dopo lungo corso , dal- 
l'altezza di 15U piedi precipita mugghiando le sue acque sopra sas- 
sosi scanni ; e pel camino di 20 leghe continua a cadere furioso da 
molte cataratte consecutive, che ne rendono impossibile la naviga- 
zione. Quindi nessuno può immaginare il sorprendente effetto che 
fa quella impetuosa massa di acque, che ad ogni tratto giù dirupa 
dalle alte balze : basti sapere , che lo scroscio spaventevole che pro- 
duce odesi alla distanza di 10 miglia dal fiume. • . 

Anche al fiume Assar, che si unisce al Nilo nelle vicinanze di 
Giace, in Abissinia, il Bruce attribuisce una caduta alta 20 piedi. 
Questa corrente, che, secondo quel viaggiatore, ha ordinariamente 
170 braccia di larghezza, quivi è serrata sino a 10 piedi: laonde, 
meravigliosa è la rapidità del fiume , la forza e la violenza della 
sua caduta. • • 

Questo delle cataratta Ora diciamo delle rapide. 
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Le piò classiche rapide delb terra sono quelle del Nilo. Gli Ad- 
tìchi hanno moltissimo parlato delle cataratte di questo fiume, ma 
quelle loro relazioni sono incerte ed alterate dall' amore del mara- 
viglioso, innato nelle p9Ìme genti. 

11 Pocoke ne numera 3 solamente, e dice, che la maggiore ha 
7 in 8 piedi di altezza. Forse più Ticino alle sorgenti del Nilo sa- 
ranno in maggior numero e di più grande aspetto. 

Il Bruce porta il numero delle rapide del Nilo inaino ad 8. 

Ma comunque sia di ciò, è certo, che la prima rapida è presso 
Siene, vicino al tropico estivo, ove il Nilo, largo mezzo miglio, 
passa tra un laberinto di roccie di gi^anito, che impediscono consi- 
derevolmente il corso alle sue acque, per cui elleno pressanti , spu- 
mano , si affollano, frangono tra i sassi, e corrono tcIocì giù pella 
rapida vorticose e spremanti : — la discesa, è di 30 a 40 piedi. 

La seconda è presso Semnè , e il suddetto Bruce la descrive 
siccome lo spettacolo più bello da lui giammai veduto : — discende 
50 piedi. 

Tre sono nel paese de'Gongas, delle quali la media ^ pare che 
discenda 180 piedi. 

Le altre sono nelF Alta Abissinia. . . 

Bapide immense , hanno anche V Eufrate ed il Tigri , Terso 
le fonti, il Gange, Tlndo ed altri fiumidelP Asia j ma le più mera- 
vigliose sono nel Nuovo Continente. 

Quelle dell* Ohio , fiume che corre nel Missisipi, descritte dal- 
rimlay, impediscono ordinariamente la navigazione in quel fiume 
sebbene non sieno molto inclinate. — Nella stessa rapida , essendo 
r acqua bassa , scorgonsi grandi banchi di roccie, su i quali attac^ 
causi e petrificano tutti gli oggetti che vi cadono , come radici , 
noci, ghiande , e le scorze e i rami degli alberi , le ossa dei cervi 
e dei bufali^ gli scheletri dei pesci , i gusci delle conchiglie, e fino 
gli escrementi dei quadrupedi e degli uccelli. 

La rapida è divisa in tre parti: dalla parte meridionale sono 
molti gradini di roccie liscie ed angolari; nel mezzo Tacqua scorre 
giù rapida come dagli sbocchi dei molini ; dalla parte settentrionale 
il letto del fiume è repente e ingombro di grandi Aissi. 

In tempo delle alte acque le barche passano facHmenle questa 
rapida ; ma ordinariamente ella è insormontabile. Le oche sdvati- 
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clic ed i porci trovano quivi un abbondaDte nutrimento ne' pesci 
morti dair impelo della corrente y onde i cadayeri ingombrano le 
sponde. . . 

Un'altra più grande rapida della Colombia è quella del fiume 
San Lorenza 

Poche leghe distante da Prescott seorgesi in mezzo al San Lo^ 
renzo una moltitudine d'isolette aggruppate come i cedri che le vesto- 
no* La corrente raddoppia di yelocità intorno alle roccie e alle 
sponde, e volteggia in un laberinto di canali} e le barche strasci- 
nate dalla rapidità de' flutti passano tra quei boschetti di verzura, 
senza sicura direzione, urtando le loro antenne ai rami degli arbori. 
Questo luogo singolare, che gli Americani si dilettano di paragonare 
alle isole del lago Georgio, porta in inglese il nome di Thausand 
Idands ( le mille ìsole ). Ma uscito da questi scogli , che contra- 
stano il suo passo , il fiume maestosamente s'allarga , e quindi, si 
riserra per formare altre rapide, le quali veggonsi biancheggiare da 
lungi. R impetto a Galop hland ( le isole del galoppo ), lo spetta- 
tore è obbligato scostarsi alquanto dalle sponde del fiume , ma la 
ripa è si bassa che l'occhio non perde nulla di quanto avvi di 
bello e spettacoloso in quelle acque furiose 9 lanciate con impeto su 
punte di roccie , fra due isole protratte in lungo, onde lo strepito 
rintrona nelle foreste che le adombrano. • • 

Ma le più belle rapide del globo , fino ad oggi conosciute, sono 
senza dubbio in America, sul fiume Orenoco. Elleno furono vi- 
sitate e descritte dal celebre viaggiatore e naturalista Alessandro 
di Humboldt : noi , o lettore, ti narriamo quanto quell' nomo sa- 
pientissimo a proposito di esse diceva: 

99 Le rapide dell'Orenoco, presso Maypore, non offrono, come 
la cataratta del Niagara, lo spettacolo di una massa enorme di acqua 
che precipita tutta di un salto da grande altezza: formate tra un ar- 
cipelago di scogli e di isolotti talmente imbarazzanti il letto del 
fiume , largo quivi circa 8000 piedi, da non lasciarne liberi e na- 
vigabili che pochi tratti di 18 o SM) piedi appena ^ esse al con- 
trario non sono (come quelle che vedonsi al Pongo di Manseriche, 
sul fiume delle Amazon!) , che un laberinto di strettissimi canali , 
attraverso dei quali la corrente penetra accelerando il suo corso , e 
presentando lo spettacolo di una quantità di cascatelle, che gradata- 
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menle ed in serie Tuna sulF altra disceodono. Sulla riva orientale, 
il raudal ( cosi g^li Spajrouoli appellano questa specie di cascale ) 
e prcscnlemcnte più pericoloso a navig^arc che sulla occidentale. 

99 Giunte alla confluenza del Gameji e deirOrenoco, le barchette 
e le piroghe che navicane pel fiume a ritroso della corrente, si al- 
leviano del loro carico , e la condotta di esse viene affidata a noc- 
chieri indiani, i quali meglio di qualunque conoscono il raudal e 
ne sanno indicare per nomi particolari ciascun salto, ciascuno sco* 
glio, ciascun canale j e secure le guidano fino alla foce del Toparo, 
ove cessa ogni pericolo. 

99 Quando, camminando in balìa della corrente '^ incontrano sco- 
gli isolati, e salti che non hanno più di due o tre piedi di altezza, 
quegli arditi battellieri francamente li discendono : ma quando na- 
vigano a ritroso del fiume, essi, con vera selvaggia intrepidezza, 
geltansì nelle acque impetuose, sveltissimi nuotando contro la cor- 
rente , finche , dopo molti ripetuti sforzi , giungono a fissare una 
corda ad alcuna punta di roccia elevala sopra le acque spumanti, e 
con r aiuto di essa, tirano fin là il navilio orrendamente battuto 
dalle onde: quindi ripetono la medesima cosa fino ad un* altra 
roccia 3 e seguitano cosi finche non hanno superato tutto il raudal. 
Precauzioni infinite , arte e destrezza ammirabili ^ imaginano ed 
impiegano i bravi nocchieri in quella bisogna ; e non di manco spesso 
avviene ( si grande è la furia della corrente ) che la fragil navi- 
cella capovolga o s* empia d^acqua : ma alcuna volta succede ezian- 
dio ( unico accidente temuto dagr indigeni piloti ) , che la barca 
urtando sogli scogli, si sdruce e spezza j nel qudl caso i miseri va- 
gano pel laberinto di scogli , nuotando in balia della corrente , e 
lacero il corpo, infranto e tutto insanguinato, fanno ogni sforzo 
per afferrare la ripa vicina ed evitare i gorghi vorticosi del fiume, 
precipitando nei quali inevitabil morte li attenderebbe. 

r> Quando i salti sono più considerevoli, e la diga degli scogli 
ingombra tutto V alveo del fiume, allora tirano a terra la barca leg- 
giera, e a forza di braccia strascinanla oltre Vostacolo, aiutandosi 
nelV opera con tronchi e rami di alberi accomodati a guisa di rulli. — 
Del rimanente, i salti più celebri e più difficili a superare sono quelli 

di Purimarimi e di Panimi, conciossìachè la loro altezza aggiunga 9 
piedi. . . 
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fi Per gli ostacoli della (Giacitura del suolo^c della natura dell'aere 
infetto di cattive esalazioni e pieno di noiosi mustiqui , è impos- 
sibile eseg[uire qualunque {{geodetico calcolo intorno alla inclinazione 
di queste rapide: — contuttociò, usando del barometro, trovai, me- 
ravijrliato, che tutta infera la discesa del raudal (dalla foce del Ga- 
meji, infino a quella del Toparo ) è appena di 28 o 30 piedi : con- 
chiusi quindi che il terrìbile fracasso che qui fanno le acque del- 
VOrcnoco, non proviene ( come a prima g^iunta crederebbesi ) dall'ai* 
tezza della loro caduta, ma bensì dair ang^ustia dei passi, peli' infi* 
nito numero di scogli e isolettc che il letto del fiume contiene , 
e dalle riflessioni e contro correnti delle acque, che, attesa la forma 
e la relativa situazione di quelle rocce, in mille guise produconsi: — 
e questo infatti facilmente si avvera, procedendo lunghesso il fiume, 
dal villaggio di Blaypurè fino al di là della roccia di Manimi ove 
la rapida finisce. 

n _ Di qui volgendosi indietro godesi dì un aspetto della Na- 
tura veramente sorprendente: in uno sguardo l'occhio abbraccia tutta 
la rapida, onde la celere corrente per un miglio di discesa gli viene 
incontro. In mezzo ai frangenti impetuosi di quelle acque vedi, ele- 
vale a guisa di alte torri y immense roccie nere e lustre come il 
ferro, albe di spuma alla base ^ e intorno ad esse isolotti e sco- 
gli vagamente vestiti di alberi vigorosi e in modo pittoresco ag- 
gruppati. — Sopra queste agitatissime acque, innalzasi continuo fol- 
tissima nebbia , prodotta dalle minime particelle in cui il liquido è 
ridotto, nell'eterno ed impetuoso urtare contro le rocce ; e sopra la 
nebbia, le chiome delle più elevate palme , simigliano corpi sorvo- 
lanti per l'aere. — Quando il vespertino raggio del sole rifran- 
gesi nell'umida nube ^ i fenomeni dell'ottica presentano aspetti ve- 
ramente incantevoli ; le iridi vivacissime spariscono e rinascono a 
vicenda , e la loro variopinta imagine fermasi e muta di sito, inces- 
santemente a seconda dei capricciosi moti e leggieri del vento. 

Vi Le belle e numerose isolette, che, quasi cicladi fluviali, r\* 
cingono le nude e nere roccie di sopra accennate^ risultando della 
terra vegetabile dalle acque strascinata di lontano nel tempo della 
piovosa stagione e quivi in copia deposta, miransi sempre adorne di 
fresca corona di orbori ( tra i quali sono osservabili: la drose^ 
ra, e la mimosa dalle argentee foglie ), e vestite di lussureggianti 
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tappeli di verdara vagamente smaltati di fiorij cosiccUè in mirabil 
modo contrastano con T assolala sterilità degli alti scogli vicini, 
e rimembrano air europeo gì' immensi massi solitari di granito co- 
perti di fiori , cbe spuntano in mexzo ai mari di ghiaccio della 
Savoia. • • 

99 La rapida di Aturè 9 è in tutto simile a quella di Mayparè. 
Quivi pure la corrente del fiume è stranamente accelerata tra aaa 
moltitudine di piccole isole vestite di boschetti di palme^ fra le quali, 
per lo spazio di tre o quattro mila tese^ le acque spumanti del fiame 
si aprono a forza il passaggio. I più temuti e impetuosi puoti di 
questa rapida ^ sono tra le isole di Avagnri e di Javariveoi | e tra 
quelle di Suripamana e di Uirapuri. 

99 Di ritorno dal viaggio fatto lungo le remote rive del Rio^ 
Negro, azzardammo ( THumboldt era in compagnia del Bomplaod) 
discendere con le nostre ben cariche navicelle quest'ultima metà 
del raudal di Aturè. Ma per bene osservare le circostanze che qui 
il letto del fiume presenta ( che ciò far non poteasi di sulla bar 
chelta ) montammo più volte sopra gli scogli, i quali^ come immeosi 
saldissimi argini, riuniscono e legano le isole tra loro. Da questi luo- 
ghi elevati vedeansi le acque vorticose ora traboccare spumando oltre 
gli argini antidetti, ora ricadere di dentro producendo sordo e cupo 
fragore. Vedeansi eziandio grandi porzioni del letto del fiume totalmente 
asciutti, una parte delle acque avendo trovato nuovi mezzi di scolo 
per sotterranei canali ed ignoti : e la frequente presenza del gallo do- 
rato, augello che ama i luoghi sassosi e dirupati, contribuiva poten- 
temente ad abbellire ed animare quelle triste solitudini: egli è dei 
più vaghi volatili dei tropici; bellicoso come il gallo domestico delle 
Indie, si fa osservare per la doppia cresta di mobili penne, strano 
ornamento della svelta sua testa. 

99 Nel raudal di Canncari , la diga che si oppone al libero p^^" 
saggio delle acque , è formata da grandi masse cubiche e roachiose 
di granito. Inerpicando per le scabrosità di queste rocce , ^ P^^" 
sando disotto al curvo specchio delle onde cadenti, giugnemm<> &i' 
l'ingresso di un antro profondo, onde le umide pareti eran t^l^ 
vestite di conferve e sparse di fosforescente amianto. ~ Da questo or- 
rido sito godi meraviglioso aspetto della natura: il fiume spiog^ 
con orribile fracasso , il tumulto spaventevole de' suoi floHì ^f^^ 
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la copa caverna j V acqua che dall' <ilto trabocca forma d* avanti a te 
come una gran muraglia di purissimo cristallo! — Ma noi per 
avventura avempso occasione di godere di questo magnifico aspetto 
della rapida per più lungo tempo che non desideravamo : imperoc- 
ché gli indigeni) che ci aveano sbarcati in mezzo alla cataratta dalla 
parte superiore di essa , per condurre con tutto loro agio la barca 
lunghesso un' isola strettissima in traccia di un passo meno peri- 
glioso, col proponimento di venire quindi a riprenderci dopo lungo 
giro dalla ioferior parte della rapida medesima, trovarono da superare 
tanti imprevisti ostacoli nel loro tragitto , che mancarono all'ora fis- 
sata ; e noi dovemmo restare, per il tempo non breve di un' ora e 
mezza, esposti ad un forte nembo di pioggia, prodotta dai grandi , 
continui e numerosissimi spruzzi dell' acqua , che si riflette dalla 
inagual superficie degli scogli su cui impetuosamente cade. 

Frattanto, siccome la notte avvicinavasi celeremente, noi cer- 
cammo un asilo nelle fessure delle rocce granitiche , ma invano : e 
fu allora che ci accorgemmo, che le piccole scimie per noi da alcuni 
mesi custodite, entro gabbie di gianchi, attiravano da lungo colle loro 
la mentevoli grida gran numero di giganteschi, mostruosi e decrepiti 
coccodrilli j rettili comuni nelle acque dell' Orenoco, ma che gl'in- 
digeni ci aveano reiteratamente assicurato non mai osservarsene presso 
alle catarattej per cui, pieni di confidenza , noi più di una volta 
avevamo osato bagnarci tra gli scogli delle rapide. 

Inzuppati d' acqua fino alla pelle e storditi pel fracasso della ca- 
taratta, tememmo seriamente di esser costretti a passare una lunga 
notte della zona torrida in mezzo al raudal , prospettiva certamente 
non bella : ma finalmente gl'indigeni comparvero con la nostra barca. — 
La troppo lunga assenza di essi era derivata perchè aveano trovato 
secco il canale per ove speravano discendere la rapida, e cercando 
un nuovo passaggio avean perduto molto tempo nel laberinto inestri- 
cabile di scogli, che ingombrano in questo sito il letto del fiume. • . 

Tali sono le rapide. 

Descrivendo le cataratte e le rapide noi ci siamo intertenuti sui 
più stupendi fenomeni del corso de' fiumi. Il primo sguardo, dice lo 
Storr , che gettasi sopra una caduta di acqua , sorprende lo spet- 
tatore e lo rende estatico: — V aspetto di una liquida montagna, 
che, precipitandosi, è inghiottita dall'abisso, e inesaurìbilmente pre* 

Lez. di Geog. Vol. III. 14 
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cipitasi ; la lotta orrenda tra Tacqoa agitatUsima gorg^Ofrliante e vcr^ 
licosa del fondo , col Tolame deir acqua che cadendo riTolgesi in se 
e slanciasi snl fondo medesimo collo strepito della tempesta , die poK 
▼erizzasi e ridacesi in larghe bianchissime falde di schiuma 9 che 
rialzandosi forma strisele leggiere di nebbia condotte dal vento in 
sua balìa ; tutti qnesti insoliti aspetti eccitano in noi uno stupore in- 
volontario 9 che quindi tanto maggiore diventa in quanto che veggiamo 
innanzi a noi dei più minaccevoli fenomeni e violenti della Natura^ 
senza soffrire de' loro effetti 9 senza essere strascinati dentro i vortici 
formidabili in quello apparente generale sovvertimento delle acque! — 
Quando i descritti fenomeni presentansi in minime proporzioni j aU 
lora le cadute e le rapide sono dei più belli e vaghi e cari orna- 
menti del corso dei fiumi • • . 

Daremo fine alla nostra lezione^ accennando approssimativamente 
quanto sono immensi i volumi delle dolci acque^che alcuni dei massimi 
fiumi della terra incessantemente tributano al mare. — Questa noti* 
zia, comunque vaga ed ipotetica^ compirà l'idea della natura de' fiumi. 

Conoscendo esattamente la profondità, la larghezza e la celerità dei 
fiumi , è evidente che potrebbesi calcolare con certezza la somma 
dell' acqua che tutte le correnti forniscono al mare, e fissare in qual- 
che modo la circolazione dell' intero tesoro dell' acqua della Natura , 
anzi di tutta la sua ricchezza. — Ria sino ad ora quei dati sono ipo- 
tetici ed incerti. 

NoUadimanco, a forza d'ingegno alcuni scienziati hanno tentato, 
per plausibili induzioni, riparare alla mancanza di quei dati ; e sono 
appunto i risultamenti a cui pervennero, che noi vogliamo qui 
discorrere. 

Il Riccioli, dottissimo cosmografo e geografo del secolo Xyil, 
per calcolare la quantità delle acque che i fiumi tributano all' Ocea- 
no , prese per base il Po. Quindi stimò la quantità delle acque degli 
altri fiumi della terra in questo modo. 

I fiumi dell' Italia, compresi quelli delle isole circonvicine, uguali 
al 7 Po: il Po stesso è Tettavo. 

I fiumi della Penisola Ispanica, uguali a 6 Po. 

Quelli della Francia e dei Paesi Bassi, uguali a 28 Po e mezzo. 

Quelli delle isole Britanniche, uguali a 6 Po. 

Quelli dell' llliria, Dalmazia, Grecia, Tessalia, Tracb, uguali 
a 2 Po. 
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Quelli della Polooia , della Russia Europea, della Scandinavia, 
della Germania^ della Ungheria ( compreso il Danubio ), uguali a 88 
Po e mezzo. . • 

Stimò i fiumi deir Asia uguali a 465 Po. 

Quelli deir Africa a 190. . . 

Quelli della Colombia a 619. . . 

E quelli dell' America a 2240. . . 

La somma totale di tutte queste cifre è 3653. — Ma, compresi 
i fiumi sconosciuti, il Riccioli computava la quantità delle acque che 
irrigano la terra superiore 4000 volte a quelle che scorrono 
nel Po. . . 

Ora, se questo calcolo fosse esatto , il mare riceverebbe annual- 
mente la enorme quantità di 56,153 leghe cubiche di acqua (calco- 
lata ciascuna lega a 125 mila tese cubiche^: perchè in un'ora il Po 
ve De conduce 200 mila , in un giorno 4,800,000, in 26 giorni 1 
lega cubica, in un anno 14 leghe e 4,800,000 tese cubiche. 

Bla è inutile ripetere che tutti questi calcoli sono approssima- 
tivi e forse alterati : — nnlla di meno non crediamo, come il Sedi- 
leao^ che eglino importino quasi il doppio della massa reale delle 
acque dolci che i fiumi della terra conducono in seno dell' Oceano... 

Quello che, intorno all'argomento del quale discorriamole più certo, 
ridncesi a i fiumi seguenti: 

Il Danubio , che nelle regioni vicine al mare ha una media pro- 
fondità di 15 piedi e una media larghezza di 500, calcolano i geo- 
grafi ( i quali ne conoscono eziandio la velocità ) , che in un' ora 
conduce nel mare 2520 milioni di piedi cubici d' acqua. 

E con la certezza dei medesimi elementi calcolano eziandio : 

Che l'Elba ve ne conduce, in ugual tempo, 20 milioni; 

Il Tolga più di 1000 milioni; 

11 Po, 421 milione } 

lia Senna 16 milioni; 

Il Tamigi 30 milioni; 

li'Hoang Ho o fiume Giallo, in Gna, 500 milioni ( ed oltre ciò, 
secondo lo Staunton , conduce ogni ora due milioni di piedi cubici 
di terra nelF Oceano !!)... 

E giacche siamo in questa materia, non vogliamo lasciare di Cir 
notare, a te o lettore che forse leggerai le belle e sedacenti opere 



108 L B Z 1 O N E XXXIV. 

del Buffon, filosofo e natoralista celebre di Francia del passato secolo, 
che, a nostro sentimento, sono arbitrari, e più fallaci anche di quelli 
del Rìccioli , i fondamenti sui quali egli si appoggia per calcolare 
la somma dello acque che corrono nel mare dopo avere irrigata 
la terra. 

Il sommo naturalista suppone una meta del globo terra asciut- 
ta , e V altra metà inondata dall' acqua ( primo gravissimo errore 
dacché, come più volte dicemmo^ oggi è dimostrato la superficie terra 
stare alla superficie acqua dal globo che abitiamo , appresso a poco 
come il numero i sta al numero 3 ) j calcola la meta della superfi- 
cie del nostro pianeta 85,490,506 leghe quadrate j dà al mare la 
media profondità di un quarto di miglio, e fa ammontare Finterà quan- 
tità di acqua delPOceano a 21,372,621 lega cubica. 

Quindi per calcolare la quantità di acqua che i fiumi volgono al 
mare prende per base il sopra accennato calcolo del Po : ma sup- 
pone , che la regione idrografica o bacino del Po stia in rapporto 
colla superficie delk terra asciutta, come il Po a tutti i fiumi del 
globo ( grande arbitrio che ninn fatto saprebbe giustificare ). Laonde 
secondo quel calcolo , tutti i fiumi della terra dovendo fornire al 
mare una quantità proporzionale di acqua, quella quantità ammon- 
terebbe annualmente a 26^508 leghe cubiche di acqua, e non a 56,153, 
come risulta dai computi sopra citati del nostro Riccioli. 

Poi il Buffon esclama .'essendo asciutto il mare, occorrerebbera 
812 anni per riempirlo come è presentemente!. • . 
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GEOGRAFIA MATURALE DEI FIUMI 

( POTAMOGRAFIA ) 



DELLE DUE MAGNE CONVESSITÀ' DEL GLÒBO. 
CLIVI E BAaNI DEI FIUMI. 



SAPIDA DESCRIZIONE DEI PRINGflPALI FIUMI D^ EUROPA. 



M. uUo il nocciolo della terra fii un tempo ricoperto dalle ncque» 

Le forze centrali rigonfiando la corteccia di quel nucleo formai 
rono ad epoche diverse isole e continenti più o meno estesi, e sovr'essi 
le catene delle montagne. 

Quindi avvenne che in molti luoghi que^ rigonfiamenti lascias" 
sero vacui troppo estesi e profondi sotto la corteccia elevata , per 
cui questa, mal sorretta o da terremoti commossa, sprofondò, e il mare 
celeremente precipitossi in que' vacui all' antico livello delle sue ac- 
que inferiori, e nella impetuosa corrente giù pelle terre che abban- 
donava, volgendo nelle concavità che oggi occupa, tracciava F anda- 
mento delle valli, che poi il tempo e le acque dei fiumi in esse ac 
colte doveano allargare, affondare) in mille guise modificare. 

Se miri scolare le acque, che dopo le piogge dirotte precipitansi 
dai luoghi repenti, e traversando le colline fino alle pianure quinci 
e quindi formano de' laghetti, e correndo per profondità talvolta in- 
visibili girano intorno agli oggetti che ad esse si oppongono e 
formano rigagnoli , che riuniti in gran numero divengon rivi più 
considerevoli, ec, se tutto questo attentamente osservi, diceva, può 
fornirti, o lettore, l' idea del modo onde le correnti dell' acqua, nel- 
r atto del fuggire del mare dalle superfici delle terre , al quale y 
chi sa per quanti secoli erano state soggette, hanno sbozzato le 
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valli ) le qaali dagli omori ahnoaferici che ^ aotto varie forme ali- 
mentano le fonti, nei primi tempi abbondantissimi, sempre maggior- 
mente furono dipoi allargate. . • 

Volgendo lo sguardo al globo distingnesa V Oceano diviso in due 
immensi letti. Sono dunque due magne convessità sulla superficie 
della terra, ricettacoli delle salse acque del mare, ed ampi grembi 
^3r9e corrono a riposare le dolci acque dei fiumi. 

Una di queste magne convessità ba forma di fossa gigantesca, 
che separa i due continenti a ponente d* Europa e d* Africa , e ri- 
dgne a borea l' Europa e V Asia dividendole dalla O>lombia : per 
la qnal posizione, rispetto al continente antico, noi appellammo TO- 
ceano che in essa ondeggia coir epiteto di borea oeeidentmle. Lia 
formazione di quella immensa fossa pare debbasi attribuire ad uoa 
grande impetuosa corrente, che procedette da tramontana a mezzodì. 

L'altra convessità poi ha forma d'immensa conca ed « il più vasto 
bacino che esista sulla faccia del pianeta : separa Asia ed Africa dal 
Nuovo Mondo, dalla parte di oriente, e si estende fino al polo au- 
strale : laonde per quella posizione che ha, i geografi vollero appel- 
lare il magno oceano ch'essa accoglie col nome di austro oeeiden*- 
tale. La sua vasta superficie è sparsa d' isole , frammenti di UDa 
terra sprofondata , o resultato della meravigliosa industria dei vermi 
coralligenij poiché quella conca pare dovere la origine ad un im- 
menso sprofondamento di vastissime terre, onde le più eminenti rupi 
rimangono superiori al presente livello delle acque e sui sassi 
caduti in fondo i polipi erigono le loro nuove calcaree formazioni. 

Poi agli orli di qoe* due massimi bacini sono intaccature di cento 
forme e profondità , che formano i porti, i seni, i golfi, i mediterra^ 
nei, ec. ( Vedi lo specchio della metodica divisione dei mare pagi^ 
na 29, T. Ili ). 

Ora tutte le acque correnti della terra ( meno alcune poche ec- 
cezioui di fiumi che perdonai in laghi senza scolo o nelle sabbie 
dei deserti) corrono in uno o nelP altro di qoe' due magni bacini^ 
e ne dividono il corso la Innga catena delle Ande, i Monti Petro- 
si, ec., nel Nuovo Continente: — i rilevati dell'Africa meridionale, 
ed occidentale , le catene del Tauro , del Caspio , Talto rilevato del- 
l' Asia centrale, e T Aitai, nel Vecchio Continente. . . 

1 torcimenti delle correnti dei fiumi, cioè T angolo rientrante 
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Belle sponde aite, e Tangolo saliente nelle pbtte,^ riscontransi in tntti 
i rnscelli) torrenti e fiumi come nel mare Atlantico ^ in latte le 
catene di colline e di montagne, come nelle parti del mondo ( Tedi 
vn globo o un mappmmondo qualunque J. 

Ciascuna valle chiusa tra dne elevamenti di varia inclinaxione è 
più profonda dal lato delP altura più ripida , poicliè V acqua gettasi 
su quella parte violentemente, ne corrode le alte sponde, e tatto che 
porta depone sul lato opposto, che per ciò è sempre liscio e basso. 

I rami laterali delle montagne, che, simili alle costole dalla spina 
dorsale dei vertebrati, spiccano dalla catena principale in linee di- 
vergenti ad angoli retti, accompagnano ordinariamente le correnti 
dei fiumi da ambedue i lati,formando un bacino che continuamente 
fornisce al fiume nuove sorgenti e rnscelli, i quali, in generale , si 
gettano in esso sotto angoli di 45 gradi. . • 

Tutta la estensione di terreno dalla quale un fiume trae la 
quantità di acqua che conduce al mpre o al suo confluente, chia- 
masi bacino di esso fiume, che in alcune correnti è considerevo* 
lissimo. 

Per esempio il bacino del Danubio, fiume che riceve il tributa 
diretto dì 96 influenti, fra i quali più di 60 sono navigabili ^ e ac- 
coglie nella sola Germania 450 riviere • rnscelli, le di cui sorgenti 
sono distanti fino 200 miglia nostre da esso ; il Danubio y diceva- 
mo, al quale possiamo attribuire in generale un dominio laterale di 
140 leghe , scorrendo per un tratto di 570, raccoglie V acqua so-, 
pra un* estensione di 48,075 delle medesime leghe quadrate, che for- 
mano r ampiezza di quasi due GermaniCb 

E curioso alcuna volta vedere le sorgenti dS fiumi, che corrono 
per opposti e in tutto diversi bacini , sorgere assai vicine Y una 
air altra: come per esempio quelle di tre fiumi principU della Co- 
lombia , cioè il Saskatsciawan che si getta al settentrione nel mare 
di Hudson , il Mississipì che sbocca nel seno Messicano a mezzodì,, 
e rOregone o fiume G>lombia che porta il tributo delle sue acque 
nel Grande Oceano ad oriente, trovansi in uno spazio di circa 30 
miglia nostre. 

Cm\ è nelle nostre Alpi : le fonti del Reno, fiume che corre a 
borea fino airAtlantico; quelle deirinn, principal ramo del Danubio^ 
che ha foce nell'Eussino a levante; quelle del Rodano, che corre a 
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libeccio fioo al Mediterraneo } e quelle dell' Addarono dei prioci pali 
confloenti del P09 cke acarica la aaa corrente a acilocco nel mare 
Adriatico^ sono tanto vicine tra loro^ che in nn giorno potrebbonsi 
tutte visitare. . . 

Ma se le fonti dei grandi fiumi anno spesso si avvicinate 9 è raro 
pero che dopo un lungo corso due notabili correnti {si accostino 
tanto , quanto quelle del Volga e del Donj le quali , comunque scor- 
rano in grande distanza Tuna dall' altra , si avvicinano però in un 
luogo fino a 30 miglia nostre: — o come quelle dei fiumi Giallo 
ed Azzurro in Gina , che nate vicinissime sul rilevato dell'Asia 
centrale 9 volgono le loro onde 9 come fossero adirate e si fuggis- 
sero verso ì due opposti poli del mondo9 ma quindi, quasi si ripentis- 
sero di quel loro allontanamento e come sentissero l'aiTetto della 
fratellanza, da immensa distanza a poco a poco si riaccostano e cor- 
rono parallele e placide al mare, presso al quale Tuomo per molti 
eanali ha mescolate le loro acque. 

È poi rarissimo che le grandi correnti comunichino tra loro co- 
me fanno quelle delFOreooco e dell* Amazone in America. — Un 
braccio deirOrenoco cola nel Rio Negro9 che imbocca nel fiume 
Amazone , ed altri rami uniscono più confluenti di questi tre fiu- 
mi j di maniera tale che in questa regione d' America sembra che 
le acque incomincino adesso il loro corso,^ e le correnti non abbiano 
ancora potuto formare il loro letto onde liberamente scaricarsi o da 
un lato o dall'altro! • . • 

Ma, in generale, i fiumi aono tra loro divisi per declivi: e de* 
clivi diconsi le inclinazioni di qualunque catena di monti. 

E qui noteremo di passaggio, che nella medesima catena , i due 
opposti declivi non hanno uguale pendìo: uno dechina dolcemente, 
l'altro oiTre inclinazione dirupinata. 

In tal guisa, le Alpi dechinano più ripidamente dalla parte del- 
l' Italia, che da quella della Svizzera. 

I Pirenei sono più seoscesi dalla parte della Spagna , che da 
quella della Francia. 

Gli Appennini , più dalla parte dell' Adriatico , che da quella 
del Mediterraneo. 

Le Gevenne, i Vosgi, ed il Giura, più dalla parte orientale, che 
dal lato opposto. 
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L' Erzgebirge, pia dalla parte meridionale o della Boemia , che 
dalla setlenirionale cioè della Sassonia. . . 

E pare da notare, che, in generale, i declivi delle principali ca- 
tene del globo sono molto pia ripidi verso i liti del mare vicino, 
che verso V interno delle terre. 

Laonde, il declive generale delle Alpi è dirnpatissimo in Terso 
il Mediterraneo e T Adriatico, mentre, dalla parte della Germania 
e della Svizzera, prolungasi per rilevati^ contrafforti, dolci pendici e 
fanghi rami. 

I monti Scandinavi offrono ripida inclinazione dalla parte delle 
coste della Norvegia, e s^estendono con lenta inclinazione sol terri- 
torio Svedese. 

In Asia , il Caucaso è dirapinato lunghesso V Eussino. 

E il Tauro e il Libano, dalla parte del Mediterraneo. 

Le montagne che, nell'India^ si prolungano dal capo Comorino 
fino al golfo di Gambaia ( i monti Gati ) , volgono la parte scoscesa 
inverso il vicino Mare di Omano. E quelle dell' Imalaia, dalla parte 
deir Oceano Indiano. 

Gli elevamenti della Mandcinria e della Siberia Orientale, sono 
più repenti verso i mari del Giappone e di Okholsk, che dalla parte 
opposta- 
fi in Africa, la catena dell'Atlante non dechina pih ripida- 
mente verso il Mediterraneo e V Atlantico , che dalla parte del 
Deserto ? 

E le alture, che, come i rampari d'immensa fortezza , orlano 
qaesta penìsola, dal Mar di Guinea fino alla costa del Zanguebar, 
non sono scoscese e dirupate verso gli Oceani che la bagnano 
dalla parte di mezzo giorno, e non prolnngansi per estesi piani ele- 
vati nell' interno ? 

Finalmente, anche nel Nuovo G>ntinente, le montagne Alleghe- 
niche, le Petrose, le Ande della Patagonia, del Chili, del Perà, 
di Quito e della P^nova Granata , e le Cordigliere orientali del 
Brasile , hanno i loro più scoscesi declivi dalla parte degli oceani 
"Vicini. . . 

Del resto i pendii o declivi delle catene dei monti determinano 
molto bene certe regioni fisiche, distinte per aspetti, climi e prodotti 

Lbz. ih Gboo. Tol. ih. 15 
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particolari : ed ogni declive Gomprende, in ^nerale, allrellanti baciai 
quanti aono i finmi che colano gm per eaao. 

I pili vasti bacini della terra sono i seguenti ; e alcuni tra essi 
hanno tanta estensione^ che accolgono molte ed ampie contrade e po- 
trebbero saziare V ambizione di qualunque conquistatore. I popoli che 
abitano la parte più eminente di essi, aHe fonti del loro fiume prin- 
cipale , non sanno di quelli che vivono nelle parti inferiori, inverso 
il suo sbocco in mare : la corrente di quel fiume varia di nome in 
cento luoghi, perchè molte e diverse sono le nazioni che attra- 
irersa: spesso al suo principio è la civiltà e alla sua foce la bar- 
barie (come è del Danubio ), o viceversa ( come del Gange ); e 
alcuna volta sono gli Etiopi che bevono Tonda limpida delle sue 
sorgenti e gli uomini bianchi che ne ammirano le acque alle sue 
foci) come è del Nilo )!!! 



iis 



SPECCHIO 

DELLA 

SUPERFICIE DI ALCUNI 

PIÙ VASTI BACINI DELLA TERRA 

IN LEGHE QUADRATE. 



tmt 



EVROPA 

jDaciao del Tolga ( Russia ) • . 83,828 

— del Danobio ( Germania^ Ungheria, Turchia ) 48,U75 

^ del DoD ( Russia ) 18,924 

— . della Dvina ( Russia ) 16,374 

— del Reno ( Elvezia , Germania , Francia , Paesi 

Rassi) 10,002 

— della Tistola ( Polonia ) 9,946 

— dell* Elba ( Germania ) 7,784 

*- della Loira ( Francia ) 6,640 

— detr Oder ( Germania ) S,760 

— del Darò ( Penisola Ispanica ) 4,553 

— . della Garonna ( Francia ) • . 4,011 

— del Po ( Italia ) 5,919 

— del Tago ( Penisola Ispanica ) 3,772 

— della Senna ( Francia ) 3,436 

ASIA 

Bacino dell' Obi ( Siberia ) 177,297 

— del S^ghalien ( Mongolia e Mandcioria ) . . . 148,894 
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AFRICA 



Bacino del Nilo (Abissinia, Rordofan, Nubia, Egitto) . 110,0007? 

— del Pfiger ( Sudan, Guinea, ec. ) 110,0007? 

COLOMBIA 

Bacino del San Lorenzo ( Regione dei Grandi Laghi , 

Canada ) 175,277 

— del Mìssiasipì ( Stati Uniti ) 155,000 

AMERICA 

Bacino dell' Amazone ( Perù, Granata, Brasile ). . . 245,484 

— del Rio della Piata ( Brasile , Paraguay , Perù , 

Buenos Ayres ) 199,228 



GENERALI DECLIVI f! MASSIMI FIUMI D'EUROPA 

Ora, ecco i generali declivi della superficie delb terra , ed ecco 
i primari fiumi onde essi sono irrigati. 

E prima incominciamo dall'Europa, regione estremamente dista- 
gliata dal mare; la quale, siccome è nostra patria, mireremo più da 
Ticino e partitamente. 

Specialmente inverso occidente^ austro e settentrione , Europa è 
rotta dal mare, che molto addentro avanzandosi nel suo corpo^ forma 
penisole di varia costituzione e grandezza : in più siti e' giunse per- 
fino a dividere estese tèrre da quel corpo lacero e spezzato, per cui 
Gran Bretagna ed Irlanda y Corsica , Sardegna e Sicilia , Eubea e 
Greta , ec. , rimasero isole. Per tal meraviglioso distagliamenlo , 
Europa, specialmente da quelle partì, ha pure i declivi in molte strane 
fogge volti e divisi. 

Incominciamo da ponente: 
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DECLINI E FIUMI ESPERICI O ISPANICI 

La penìsola Ispanica presenta quattro generali e diversamente 
grandi declivi. 

11 primo è a settentrione^ óve i fianchi dei Pirenei Gantabrici, 
Asturici e Gallaici , inclinando a borea verso il Sfare Celtico ^ for- 
mano ciò che il Bory di Saint Vincent appella Declive Cantabrico^ 
comprendendo principalmente le regioni di Biscaglia e d' Astaria ^ 
e una parte della Gallicia, le più fredde di Spagna. 

Su questo lungo declive stretto e ripido^ non sono che angusti 
e scoscesi bacini, nei quali corrono torrenti e riviere di breve corso, 
essendo i monti troppo vicini al mare. Tuttavia i maggiori di tai 
bacini sono quelli irrigati dai fiumi Durango in Biscaglia, Debuj Pra- 
via e Navia in Asturia. . • 

11 secondo, e più esteso di tutti, è il Declive Betico LiuUanico^ 
vólto a ponente piegando alquanto inverso libeccio. 

A settentrione è ricinto dai Pirenei Gallaici ed Austriaci; ad 
austro dalle sierre di Ronda, di Loxa e Nevada ; ed a levante dalla 
catena dei monti Iberici, che comprende le sierre di Oca, di Bfon- 
cayo e di Molina , e dai monti della Segura e delk Gazorla. — Tutte 
queste alture fanno al declive Betico Lusitanico immenso semicer- 
chio , entro al quale sono compresi i regni di Portogallo e di Leon, 
tutta I' Estremadura e V Andalusia, la massima parte delle due Ga* 
sliglie e della Gallicia, e breve porzione del reame di Granata! • . • 

I maggiori bacini in cui il declive Betico Lusitanico è diviso, 
sono quelli irrigati dal Minho, dal Duro', dal Mondego, dal Tago, 
dal Sadao , dalla Guadiana e dal Guadalquivir. 

Noi accenneremo rapidamente dei fiumi principalissimi. • . 

II Httro o Duero corre per 160 leghe , in direzione generale 
Ja levante a ponente. 

Nasce in Spagna, vicino ad un lago strano e profondo situato 
sul monte Urbion; e di lì volge pei reami di Vecchia Castiglia, 
Leon, Portogallo fino air Atlantico, ove gettasi, alquanto di sotto a 
Oporto. 

Ed innaffia le mura delle città di Soria, Aranda ( del Duro ) , 
Toro, Zamora, Miranda, Lamego, Oporto. 



• • 
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Scorre il Doro qoasi sempre in Talli profonde e rieinte di alte 
montagne ^ e fino al confine di Portogallo la sua riva deatra domina 
sempre la sinistra , ed in questa ultima contrada vedoosi sovente 
ambodno aspre di roccie scoscese.-^Le sue acqne sono pescosissime 
specialmente di cheppie. 

E la corrente del Doro è tanto rapida j che per tatto il giro 
che fa in Spagna non è possibile navigarla^ quantunque la sia ge- 
neralmente profonda e larga; ella diviene praticabile dalle barche a 
sole 30 leghe dal mare. 

Non lunge da Oporto il Duro è largo 283 tese ; ma in molti 
punti del suo corso è guadabile di state» . • 

Il bacino di questo fiume è il più Tasto delh penisola Iberica ; 
ÌB sua lunghezza è di 125 leghe e la sua larghezza di 65. 

OMiiechè influiscono nel suo letto riviere considerevoli tra le 
quali citeremo: 

La Pisuerga e l'Adaja nella Vecchia Gastiglia , TElsa e il Tor»- 
mes nel Regno di Leone; la Tamega^ che viene dalla Grallicia ed 
irriga la provincia portoghese di Tra los Montes. • • 

Il suolo di questo bacino^ non è, in generale, senza fertilità: ma 
la terra, in molti luoghi è troppo pesante, e le acque del cielo la 
trasformano in un fango tenace e compatto; mentre in altri siti 
consiste in mobili sabbie^ sulle quali non vegetano che arbori resi- 
nosi. — ^Uscito dalle montagne il fiume traversa vasti e monotoni 
parameras di 7 in 80U metri di altezza: la povertà della vegeta- 
zione fa apparire più trista la loro considerevole ampiezza. . • 

Il Tafo^ che gli Spagnnoli chiamano Tajo e i Portoghesi Tejo 
( pronunzia Tagio e Tegìo ), è il fiume di maggior corso della peni- 
sola Ispanica» 

Ha le fonti sui fianchi del San Flippo, monte altissimo della ca^ 
tena di Albaracino. La sua generale direzione è da levante a ponen- 
te , piegando alquanto inverso libeccio, ed attraversa la Nuova Cat^ 
stiglia, PEstremadnra e il Portogallo, ove per larga foce si getta 
neir Atlantico , alquanto di sotto a Lisbona. 

Tutto il corso del Tago è di 170 leghe. Il suo bacino è Inngro 
e stretto; laonde i suoi affluenti sono meno considerevoli di quelli 
del Duro. I maggiori sono : Y Henares e V Alberche nella Piuova 
Gastiglia ; FAlagon nella Estremadura ^ il Zezere, che scende dalla 



FIUMI d'europa 119 

provìncia portoghese di Beira, tatti dalla riva destra; la Sorraya o 
Zatas è il solo che meriti di esser citato dalla riva sinistra: viene 
dalla provincia portoghese di Alemteio, e mette nel Tago vicino al 
mare* • • 

Al suo ingresso in Portogallo questo fiume presenta nna lar- 
ghexza di 60 tese; alla confluenza del Zezere ne ha 150. A 20 
leghe dal marcy il Tago ha piuttosto aspetto di golfo che di fiume 
essendo largo 2 l^he: tuttavia pia sotto, dirimpetto a Lisbona, ove 
forma uno de' più bei porti del mondo , egli è appena largo mezza 
lega , e così continua infino air Oceano , ove una secca, che chia- 
mano barra j divide la sua foce in due canali e ne rende difficile 
r ingresso : il canale boreale 9 nomato Oirseira di Aleazoba è il più 
sicuro avendo SOO braccia di larghezia e 9 di fondo. 

I promontori da Boca a maestro e da Espichel a scilocco, di- 
stanti tra loro 10 leghe j terminano in certa guisa la finse di questo 
grande fiume. . • 

Nel suo lungo corso il Tago bagna le mura di molte iberiche 
e lusitaniche città, come per esempio di Araojoez, Toledo, Talavera 
la Reyna^ Alcantara, Abrantes, Santarem, Lisbona e Gascaes. 

Le rive del Tago sono generalmente scoscese e dirupate : una 
impetuosa corrente, un letto stretto e ingombro di scogli, annacqua 
torbida e spesso ftngosa , ecco quello che il pellegrino che risita 
la sua valle, nuda spesso, arida, incalta ed infuocata dagli eccessivi 
ardori del sole, più frequentemente incontra. 

Le roccie delle sue rive non sono ombrate che da rare querele 
verdi, ed altri alberi di rimil genere : e se eccettuansi alcuni pochi 
siti , come le yallate di Aranjoez e di Talavera , che^l' arte e la 
Natura hanno abbellite, pochi paesi sono in Spagna come quelli del 
bacino dal Tago poveri e selvaggi. 

Laonde esageratissime ne sembrano le descrizioni seducenti delle 
contrade bagnate da questo magno fiume di Esperia, scritte dagli 
antichi autori e da alcuni romanzieri moderni.— È vero, le sabbie del 
Tago sono miste a particole d' oro , per cui il fiume ebbe l'epiteto 
di aurato: ma 1' oro , non fece che la infelicità dei luoghi ove si 
trova; ed oggi ancora sono uomini miseri quelli che vanno a cer- 
carne qualche minuzzolo nel letto di quel fiume. • • 

Di verno il Tago eleva le sue acque per molte tese, e ii 
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gli angDBti piani che prolangansi sulle soe rive : ma di state, le sue 
onde abbassane al punto , che lasciano frequentemente dei guadi fin 
presso alla sua foce: nulla di mene la corrente di questo fiume è 
sempre impetuosa, e spesso da cateratte e rapide interrotta : laonde 
oltre 20 leghe dal mare il Tago non è navigabile che da piccole 
barche e per limitati tratti. • . 

La Guadiana ( AnuÉ degli antichi ) nasce nella Sierra di Al- 
caraz nella Nuova Castiglia, da pia sorgenti, onde le acque formano 
varie lagunette chiamate paludi di Ruidera, per naturali canali tra 
loro unite: — dopo un corso di 4 leghe inverso maestrale la Guadiana 
sparisce tra giunchi e macchioni ; ma dopo 5 leghe le sue acque 
ricompariscono tra acquatiche piante, formando estese paludi, che i 
paesani chiamano occhi della Guadiana* 

Uscito da queste paludi il fiume procede a ponente a traverso 
Mancia ed Estremadura , finché, giunto ai confini del Portogallo , 
lascia la direzione occidentale e volge dolcemente inverso austro fino 
alla sua doppia foce net paese degli Algarvi, al di sotto di Aya- 
monte. . • 

Il corso della Guadiana è di ISO leghe , delle quali le ultime 
13 solamente, verso mare, sono navigabili. 

Passa per Merida, Badajoz e Ayamonte^ ma in generale le con* 
trade che bagna sono deserte. . • 

Il corso della Guadiana è lentissimo: in un solo luogo, al Salto 
del Lupo, le sue acque, chiuse in letto troppo angusto, formano una 
specie di cataratta o meglio di rapida. 

Il suo bacino lungo e stretto non è irrigato da considerevoli 
influenti. I principali sono : Giguela e Giabalone in Estremadura^ e 
Zuga nella Nuova Gastiglia. 

Secondo alcuni autori le acque della Guadiana sono salse e poco 
opportune alla irrigazione: ma sia comunque, elle nutrono assai pe- 
sci e principalmente cheppie, lamprede e anguille. . . 

II Guadalquivir ( Betis degli antichi ) irriga tutta TAndalusia, 
e die il nome antico a questa bellissima provincia ( Betica ). 

Nasce nella sierra di Gazorla, nel reame di Granata, e sbocca in 
mare per una sola foce di sotto a Siviglia , dopo un corso , in di- 
[ rezione generale da levante a ponente inclinando alquanto verso li- 
beccio, di 90 leghe. 
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Passa per Gardova, Siviglia e San Lucar, 

Il Guadalquivir è ricco di acque ^ accoglieodo tulle quelle che 
scolano dai fianchi boreali della Sierra Nevadai la montagna più eie* 
vata di tutta la penisola Ispanica , e tra i numerosi influenti da 
quella parte , notiamo il Genil, che scende da Granata. Sulla op* 
posta sponda imbocca il Guadalimar, che viene dalla Nuova Ca- 
stiglia. 

Il Guadalquivir è navigabile per grosse barche fluviali in fino 
a G>rdova , e per i bastimenti marittimi di mediocre grandezza , 
come brigantini^ golette 9 ec, fino a Siviglia^ quantunque tra questa 
città ed il mare diramisi in modo, che forma due ampie isole disu- 
gnali dette Maggiore e Minore 9 avanzi dell'antichissima e ricca 
Tartesso. • • 

A mezzodì del precedente, è il declive australe di Spagna f o 
Dedive Pemeo^ più breve degli altri, limitato dalle sierre di Ronda, 
di Loxa, Nevada e di Algamilb, che compongono la grande catena 
Peni-Betica, sur una linea che procede dalle alture di Medina 
Sidonia , dirimpetto ali* isoletta Leon , o v' è Cadice y a ponente, in^ 
fino al capo di Gata, sol Mediterraneo, a levante. 

E questo declive, come il boreale di sopra accennato, comprende 
angusti bacini , irrigati da torrrenti anzi che da fiumi , onde i 
principali sono: T Almeria , il Guadalfeo , il Guadaijore , il Gua- 
diaro, eo. 

Inclina dritto a mezzodì, per massima parte Terso il Mediter- 
raneo 9 e in piccola porzione verso lo stretto di Gibilterra e V O- 
oeano Atlantico: e comprende la parte australe deirantico reame 
di Granata , ed i cantoni di Gibilterra , Tarifa e Medina Sidonia , 
neir Andalusia. • . 

11 Declive Éberieo , compone tutta la parte orientale della 
Spagna. È limitato a borea dai Pirenei Cantabrici, Galloiberici, e 
dalle eminenze Albores, infino al promontorio di Greus sul Me- 
diterraneo \ a ponente dalle sierre de' monti Iberici, che, non Inter- 
rotte 9 si prolungano dalle fonti dell' Ebro al capo di Gala. E 
questa vasta area comprende gli antichi reami di Navarra, d'Ara- 
gona, di Valenza e di Murcia y il principato di Catalogna , la pro- 
vincia di Akva , e porzione delle due Caslìglie e del reame di 
Granata* 

Lek. di Gbog. Vol. III. 16 
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La 6gara di questo declive è quella di na fpnmàtt Iriaagolo 
iMicele^ ohe Im il lete minore IfMcialo dei Pirenei. Le eoe gene- 
rale pendenui è a levante acilooco verso il mare Mediterraneow 

E suddivisa in molti disi^nalt baoioi. I prineipali sono: quello 
della Segura, nel regno di Moreia; quello del Xucar^ nel reame di 
Valenza) quello delFEbrOy in Navarra, Aragona^ ee.; quello del Lb- 
bregafy in Catalogna. 

Ma il magno di tutti è quello irrigato dell* Ebro. 

UEhro ( iberB degli antichi ), corre in direzione da nmestrale a 
SCÌI0CCO9 per le contrade di Vecchia Gastiglb 9 Navarra^ Aragona e 
Catalogna. 

Sorge in quel nodo di aMNiti ( i Parameras ) che lega la catena 
Iberica alla Cantabrica 9 e sbocca nel Mediterraneo di sotto a Tor- 
tosa, dopo 110 leghe di corso. 

Forse, per la copia delle aeqae^ questi è il maggior fiume defla 
penisola Ispanica^ oonciossiachè riceve tutte quelle che colano gin 
dalle pendici meridionali degli Alti Pirenei e dei Monti Cantabrid , 
eternamente coperti di neve ; laonde, sotto questo aspetto^ egli è para- 
gonabile alla Senna ^ ma e meno stnnoso di essa e mollo pia rapido. 

A poca distanza dalla sua fonte l'Ebra è aUiaatanaa consi- 
derevole per far girare nn molino; e nelle parti dte della sua ^le, 
l'aspetto del suolo mostra come le sue acque dovessero nelle epe» 
che deUa Matura rompere in più luoghi i monti, ed aprirm a Ibrsa 
U passo formando alle cascate e rapide impetuose, dm dopo, nel pro- 
cesso del tempo, l'attrito della corrente ha spianato. 

In generale , la corrente deir Ebro procede in meazo a stretto 
vallone , ed è solo al sno entrare in Catalogna, ch'ella irriga spa- 
ziosi aperti campi. 

Passa per molle citta , delle quali notiamo : Tndeia, Saragozza, 
e Tortosa. 

Accoglie Tonda di molti influenti: tra quelli che imboeoano sulla sua 
ripa sinistra, da'^quali riceve il tributo delle aeque delle montagne 
Pirenaiche, notbmo l'Aragona, il Gallego e la Segea; mentre tra quelli 
della ripa opposta, più scarsi di acque, non h da eilare che il Xi- 
loca e la Guadalupa. 

La corrente dell' Ebro , rotta in più siti dalle aecche e dagli 
scogli del suo letto, è dovunque difficile a navigare, ed affatto im- 
possibile sopra a Saragozza, 50 leghe dal mare. 



E k fila tote è ostnitta dalle sabbie marioe e dal Kmo che il 
fiioM stesso ai porta e depone j per eni^ se uoMna indastria non 
provvedesse, V Ebro perderebbesi in paludi e ingombnrefabe di acqw 
flMMfte e pestifiere tatto il littorale vicino. 

Nella parie snperiore e media del suo corso qnesto fivme è ri- 
nomato per reoceUema delle trote che nutre, e altrove per l'abboop- 
danxa dei g^amberi e d'altri pesci. 
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BECUVi E FIUMI BI FRANCIA 



La Francia ha tre 

Il pia vasto è il Dedhe Otemmf , liontato ad aostre dalla 
maf gior parte delk catena dei Pirenei GalUberici j a levante dagli 
elevamenti ddle Gorbieres, dalle Gevenne , dalle montagne del Y i« 
Varese, dal Lioneae, del Charolese, deUa Coste d'Oro, dal rilevato 
di Langres e dalle Ardenne. 

In qnesto vmto spazio comprende i due leni della Francia, la 
occidentale e la centrale , accogliendo le province di Bretagna , 
Normandia, Maine, Orieaneae, Isola di FranciB, Piccardia, Scbm- 
pagna> Borri, Bwbonese, Alvergna, limosino, Marca, Tnrenna, 
Angioy Poità, Santogna^ Angonlemme , Perigord, Guienna , Gna- 

scogna^ ec. ec. 

La generale pendenza di qnesto dedive è inverso maestrale, sni 
mari Geltieo e Britannico, porzioni dell' Oceano Athntico. 

Il declive Oceanico è suddiviso in molti bacini disngnalissimi 
nella estensione, come qnelli dell' Adar, delhi Gsronna, della Scia- 
renta , della Sovra, delb Loira, della Vilena , della Senna, della 
Somma, e di altri fiumi minori, che tralasciamo di nominare. 

Ma t piÀ eonaiderevoli aono tre, irrigati da tre fiomi prinoipali 
della Francia, doè: la Garonna, la Loira e la Senna. 

Ln Gumnmi ( 6animn« degli antichi ) nasce svi fianehi della 
Maladelte, altissima montagna ad Pirenei. 

La sna generale direzione è da seilocco a maestmle. Traversa 

le contrade di Guascogna, porzione della Lingnadoca, e la Guieona; 

e dopo aver mescolate le sue acque abbondanti con qoelle della 

Dordogna , di sotto ti Bordò, volge al mare Geltioo col nome d 

Gironda. 
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L' iotero suo corso è di 135 leghe; e cammia facendo bagoa 
Tolosa 9 Agen, Bordò ^ grandi e floride città. — Presso TnltiaMi, 
forma vasto porto capace di mille navi. 

11 bacino della Garonna è lungo 80 leghe e 73 largo ^ per coi 
ella riceve numerosi confluenti, alcuni dei quali sono navigabili. Tra 
questi notiamo: FArriege, ricco della fredde acque deV Pirenei oe* 
vosi; il Tarn e il Lot^ che vengon già il primo dal Monte Lio* 
Eere ( Gevenne j^ e il secondo dai monti della Margerida 9 ambo- 
due in Lioguadoca, ed attraversano la Guienna ; finalmente la Dor- 
dogna, che sorge nel monte Dorè nelF Alvernia , e scorre pel Li- 
mosino, il Perigord e la Guienna. — E da notare che tutte queste 
riviere influiscono nella Garonna dalla riva destra. 

Distante 20 leghe dalle sue fonti la Garonna è navigabile per 
piccole barche ; ma il gran numero di roccie e di tronchi di al- 
beri che ingombrano il suo letto fin oltre Tolosa, fanno quella na^i- 
gazione incerta e pericolosa. 

Il flusso deir Oceano, sì potente sui liti del Mar Celtico, sale su 
polla Garonna pel tratto di 9 leghe. . • 

La Loira ( tiger degli antichi ) è il più gran fiume di Francia. 
IVasce in Linguadoca sui , fianchi occidentali delle Gevenne, otc 
questi monti si concatenano con quelli del Yivarese , ed imbocca 
nel mare Celtico di sotto a Nantes^ dopo un corso di 225 leghe, nel 
quale descrive un ampio arco a traverso il Lionese, la Borgogna , 
il Ni vernese , l' Orleanese , la Turenna, l' Angiò e la Bretagna, ba- 
gnando, cammin facendo, le mura delle città di Nevers, di Orleans, 
di Blois, di Tours e di Nantes. 

Il bacino di questo fiume, lungo 125 leghe e largo 7S, occapa 
quasi la quarta parte del reame di Francia. 

In tanta ampiezza di area i suoi numerosi confluenti bau luo^ 
di correre : citiamo i principali, che sono tatti dalla parte sinistra, 
da piccole barche navigabili: T Allir , che ha le fonti sull'opposto 
fianco del monte da cui sorge la Loira, ed irriga Alvergna, Bor- 
bonese e Nivemese; la Scer e la Vienna , che ambedue sorgono 
ne' monti di Audouze, nel Limosino, e bagnano la Marca, il Berri 
e la Turenna. 

E la Loira stessa è navigabile per circa 180 leghe di corso. 
Laonde questo bel fiume deve considerarsi siccome la grande arte- 
ria vitale del centro e dell* occidente di Francia. 
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Le rive della Loira sono^ io generale^ assai belle, specialmenle 
nella sua ampia valle inferiore : di guisa tale ehe le ridenti campagne 
ch'egli irriga in Turenna, meritarono il nome di giardino di Francia» 

Numerose isole sparse nel fiume, formate dalla terrà che le sue 
acque strascinano, e in breve tempo vestile di magnifica vegeta- 
zione, presentano frequentemente deliziosissimi sili, ed aspetti som- 
mamente pittoreschi, ma accrescono le difficolta della navigazione. ' 

E siccome nelle Geveune la fusione delle nevi si fa improvvi^ 
samente, e le piogge nell'ampio bacino dì questo fiume cadono ab- 
bondantissime , COSI la Loira , sempre ricca di acque , spesso tra*- 
bocca, con danno delle opere dell' agricoltore industrioso, che coltiva 
le fertili sue rive. 

La media inclinazione dell'alveo della Loira dalle fonti al mare 
è di 1 metro per lega: ma verso le fonti discende fin 45 metri 
per lega, ed alla foce è tanto poco inclinato che l'acqua corre 
appena nel letto del fiume; laonde la marea dell' Oceano vi pene- 
tra impetuosa pel tratto di 14 leghe ( vale a dire ascende 2 leghe 
sopra a Nantes ): cosi questa città è comodissimo porto , uno dei 
più floridi di Francia , e può ricevere numero infinito di grandi 
navi. . . 

La Senna ( Sequana degli antichi ) nasce sul pendio occidentale 
delle montagne della Costa d'Oro, in Borgogna^ e per un corso as- 
sai tortuoso di 181 lega, nella generale direzione da scilocco a mae- 
strale, attraversa la Sciampagna, l' Isola di Francia e la Normandia, 
e dopo aver bagnato le mura delle città di Troyes , di Melun , di 
Parigi e di Roano , sbocca nel mare Britannico ( la Manica ) per 
una foce larga 3 leghe. 

Il corso della Senna è assai lento specialmente inverso il ma- 
re : — tra Parigi e Nantes, in un tratto di lOU tese, la sua inclina- 
zione è di I pollice e mezzo; tra Nantes e Roano è di 1 pollice; 
tra Roano e la Havre , alla foce del finme in mare , è di mezzo 

pollice. 

La sua corrente è facilmente navigabile per 160 leghe dal mare- 
fino a Roano navigano grossi brigantini, e fino a Parigi è un re- 
golar servizio di navicelli a vapore. 

La sua foce è comodissimo porto (la Havre ), capace de' più 
grandi navìgli. 
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La iMrea ^ entrando nella Se^na , prodoce on Cmomeno formi- 
dabile conoscioto sotto il nome di barra , il qnale eon8Ì«te in oa 
onda elle s'eleva eon violensa alla foee, e ehe^ oecnpando tutta b 
larghezza del finme^ lo rimonta oon estrema rapidità e spaventoso 
fracasso fino presso a Roano. 

Gran numero di finmi minori ^ molti dei quali navigabili, por- 
tano il tributo delle loro acque alh Senna j e tra questi notereaM : 
la Yonne, ebe dal Nivemese scende in Sciampagna j la Marna, che 
traversa tutta Sciampagna^ 1* Oiss, cbe irriga Soiaaqpagna ed Isola 
di Francia. 

rfon avendo le fimti in alle montagne, la Senna non è soggetta 
a grandi alluvioni : le sue acque sempre abbondanti sono gene- 
ralmente uguali. E de' finmi piii pescosi di Francia: nutre storioni, 
salalioiu, cheppie, anguille* ec. 

L'aspetto delle rive della Senna, nelle parti superiori del ano 
corso, è generalmente monotono e tristo. 

Da Parigi a Roano è più pittorico, e in questo intervallo il 
letto del fiume è ingombro d* isole innumerevoli coperte di Mìa 
^yerdura» 

Da Roano al mare, il fiume a poco a poco si allarga, è in parte 
incassato da alte ripe acoscese, che offrono spettscolo imponente ^ il 
paese che percorre in questo tratto ha fiima de'più feraci di Fran- 
cia e de' pih belli. • • 

Il declive meridionale di Francia o Ihelive del MedHerrane^ 
h stretto e profondo, ed ha più aspetto di lunga fossa die accade 
da borea a mezzogiorno, cbe di ampio bacino: in qualunque moda 
egli è l'unico del declive medesimo. 

Il declive del Mediterraneo è limitato a aettentrione dalle alture 
del pianoro di Langres e dei Fancili , a ponente dalle Girbieres , 
dalle Gevenne meridionali, dai monti del Yivarese, Lionese, Gluh 
ffolese e Costa d' Oro, ed a levante dal Monte Jur% e dalle Alpi El- 
vetiche , Pennine , Greche, G>zie e Marittime. 

11 suo principal coreo di acque è il Rodano. 

Il Rodamo ( BhSne de' Francesi ) , nasce tra le Alpi Elvetiche 
e le Pennine, a borea del monle Rosa, e precisamente dalla ghise* 
cbia del suo nooM, formata tra le montagne Forca, Gallenstock e 
Grimsel, ed imbocca in mare per 4 foci di sotto ad Arks, foraundo 
così un vero delta. 
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Gli aotori anliehi differisooDO iotorno al nomerò delle foci del 
Rodano. 

Strabooe, Tolomeo e Polibio, ne contano dne. 

Plinio^ tre. 

Timeo, Diodoro Siculo e Atieno, cinque. 

Apollonio, aette. 

Il corso di questo fiume è di 192 leghe, delle quali 190 sono 
navigabili. 

Ha due principali direzioni, onde ciascuna comprende appresso a 
poco la meti del suo corso. 

La prima direzione è, in generale, da levante a ponente: a 
mezza strada della medesima forma il bel lago di Lemano o di Gt* 
nevra, limpidissimo specchio tra il Giura e le Alpi Pennine. 

La seconda, è verso mezzodì in fino al mare. 

In questo luogo corso il Rodano bagna le città di Ginevra , 
Lione, Vienna, Valenza, Avignone ed Arles. 

Da questa descrizione del corso del Rodano è ISicile concepire 
ohe la sua valle ha la figura di una squadra sulT angolo della quale 
è Lione. Ma un lato della medesima prolungasi altrettanto da Lione 
dirilto a borea, ed è la valle della Seona principnl confluente del 
Rodano. 

Sulla sponda sinistra il Rodano riceve la Isera in Delfinato, e 
la Dnraoza in Provenza, belli e impetuosi torrenti, ricchissimi delle 
acque fredde delle Alpi Graie , G>zìe e Marittime. Bla dalla riva 
opposta, dopo la Saona antidetta, egli non riceve che rivi di breve 
eorso , il fiume radendo quasi la catena de' monti del Lionese e del 
Tivarese. 

Il Rodano è un fiume estremamente rapido, spechlmente nella 
parie superiore del suo eorso: la media inclinazione del suo letto 
è di un piede per ogni 487 di tratto. Le sue acque sono pesco- 
sissime di pesci grossi e squisiti , e nutrono perfino la trota e lo 
storione. 

Il suolo sul quale scorre il Rodano, è o sasso, o ciottoli, o sab- 
bia. La corrente strascina con le arene minuzzoli d*oro , e fram- 
menti di bel marmo verde macchiato di grigio. La sabbia che con- 
duce è in più siti eccellente a far vetro e costruir case. 

Ha nel suo letto gran numero d* isole, specialmente tra il Guiers, 
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torrente che scende dalla Savoia^ e la Saonaj e Ira T Itera e la Da^ 
ranza: e giornalmente molte sono disbtte ed altre prodotte. 

La g^rande quantità di sabbia che le sue acque strascinano, im- 
barazzano sempre più il suo letto verso le foci nel .Mediterraneo , 
ove i suoi interramenti sono meravigliosi, e per essi il mare perde 
continuo il suo impero, abbandonando le terre: in un secolo s*c ri- 
tirato più di una lega. 

Uscito dal lago di Ginevra il Rodano scorre per siti aspri e so- 
litari. In un certo punto era un luogo che chiamavasi perdita del 
Rodano: l'acqua del fiume ingoMavasi con strepito sotto la roccia 
del suo. letto e spariva per un tratto di 60 metri : nulb di meno 
in tempo di piena il canale sotterraneo non potendo contenere la 
copia delle acque, queste traboccavano e passavano in parte sulla 
roccia antidetta. Ora però la roccia è rotta e il sotterraneo canale 
scoperchiato. 

A una lega e mezza disotto alla perdita del Rodano, nel luogo 
che ha ricevuto il nome di Maìpertuis^ il fiume tutto in un tratto 
entra in una stretta gola larga 6 o 7 metri, forma molte piccole 
cascate, e quindi quasi interamente si perde in abissi, non lasciando 
nelFalveo che una corrente larga 4 o 5 piedi, ma ben tosto l'acqua 
a poco a poco ricomparisce di sotto terra e il fiume diventa na- 
vigabile. 

Più sotto ancora è il gtdlo del Rodano , rapida che non inter* 
rompe la navigazione discendente del fiume ma la rende difficile e 
pericolosa. 

Ed a proposito della navigazione di questo fiume avvertiremo, 
ella non esser favorevole che nei tempi delle medie acque: quando 
il Rodano ha la piena, ciò che succede specialmente per le piog^ge 
portate dal vento di ponente , o per la subitanea fusione delle nevi 
nella Svizzera, è impossibile navigarlo o almeno è estremamente dif- 
ficile e pericoloso. Ma le sue piene sono di breve durata, ed è raro 
continuino più di 24 ore ; arrivano principalmente nei grandi calori 
della state. 

Dalle sue fonti infino ai piani del Delfinato e del Lionese y il 
Rodano scorre in una stretta valle, ricinta da doppia siepe di alte, 
maeslose, asprissime montagne. 

Plella parte media del suo corso irriga ridenti vinifere campa- 
gne, o lambisce il pie a nudi sassi, e monotoni clivi. 
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E Terso la parte inlerbre, serpeggia pei ricchi piaoi dclb Pro- 
Tenza, ove però, presso al mare, spesso le sue acque iinpalodano , 
corromponsi ed infestano V aere. . • 

Plinio pretese, che il nome Bhodanus venisse imposto a questo 
fiume dai Rodii, che fondarono una colonia sulle sue sponde: nul- 
ladimaneo, ne sembra pio probabile derivi dalla radice ligure rod o 
rud^ che s* applica a qualunque cosa è continuo e rapidamente mossa, 
e nel moto ha azione mordente e corrosiva. . . 

Pfoleremo finalmente, che il corso del Rodano ha sofferti note- 
voli cambiamenti. Ne^ tempi antichi pare che il suo letto fosse più 
a ponente: tutte le osservazioni geologiche dimostrano che la sua 
corrente ha solcata la Lioguadoca, e sembra non si tramutasse dalla 
parte di Arles che poco tempo avanti la fondazione di questa città 
per Giulio Cesare. • • 

Ora diciamo del Declive Belgieo-Renatio^ a borea orientale di 
Francia. 

Questo declive è Umitato dalle Ardenne, dalle alture della fore- 
sta di Argonna, del rialto di Langres e dei monti Faucilli, e volge 
inverso il Mare Germanico e la corrente del Reno. 

Laonde comprende tutta la Belgica, cioè. il Lussemburghese, 
Fiandra, Brabante, Limbnrgo, Zelanda, ec., la Lorena, l'Al- 
sazia, ec« ec. 

E suddiviso in tre massimi bacini, irrigati dalla Schelda, dalla 
Mosa e dalla Mosella: ma la Mosa è il fiume maggiore di questa 
inclinazione, però di esso solamente accenneremo. 

La Mosa (che i Francesi chiamano Meme e gli Olandesi Maai) 
è formata di due rivi, che scendono dai valloni di Récoort e di 
ATrecourt. Uniti in una sola corrente, que' due rivi formano una ri- 
viera, la quale, passando presso il diruto castello di Mosa, ne prende 
il nome, e lo porta in fino al mare Germanico, ove imbocca per 
molte foci, dopo avere attraversato parte della Lorena, della Sciam- 
pagna, del Brabante, il Limburgo e la Zelanda. 

Nelle parti alte del suo corso la Mosa ascondesi in antri pro- 
fondi, e non ricomparisce alla luce che dopo una lega e mezza di 
sotterraneo tragitto : quindi talora irriga un' ampia valle, verde di 
pingui pasture e ameni boschetti , e di ridenti villaggi cosparsa , 
e di pittoreschi diruti castelli j e talora scorre per strette gole prò- 
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fonde, cliioge da rocce schistose alte come iainiense mangile: — 
nella parte inferiore del suo corso serpeggia per vaste e monotone 
pianure. 

I laoghi principali ch'ella bagna, sono: Mezières, Namur, Liegi, 
Maestricht, e Rotterdam. 

L^ intero corso di questo fiame è di circa 800 legbe e sì coni' 
pie nella generale direzione di tramontana : — per 156 ( dal mare ) 
è^navigabile. 

Stretto e lungo, il bacino della Uosa, non comporta conside- 
revoli influenti. Tuttavia tra questi nomineremo k Sambra, V Onr- 
tha, la Roer^ perchè per una parte del loro corso sono navigabili... 

DECLIVI E FIUMI DELLE ISOLE BRITANNICHE 

Le isole Britanniche hanno diverse inclinazioni. 

La Gran Bretagna, maggiore di esse, isola longa, appresso a 
poco nella direzione da scilocco a maestro, e stretta da levante a 
ponente, ha due principali declivi, uno verso il mare Germanico, 
l'altro verso T Oceano Atlantico e il mar d'Irlanda. 

II primo in generale è dirupato , e presto aggiugne alla riva 
del mare: ma dalla parte opposta il secondo è piìi dolcemente incli- 
nato inverso il mare, che quindi raggiugne più lontano. 

Su questo, dunque, sono i maggiori bacini dell'isola Gran Bre- 
tagnay tra i quali citiamo, procedendo da borea ad austro, quelli irri- 
gati dai fiumi Spey, Tay e Tweed in Scozia, Hnmber e Tamigi 
in Inghilterra. 

Ma di queste correnti noi descriveremo solamente quella del 
Tamigi , che gì' Inglesi chiamano il re dei fiumi , quantunque, con- 
siderato geograficamente, e' sia ben poca cosa ; ma sotto il rapporto 
dell'importanza commerciale egli e veramente un fiume re , perchè 
niun altro nel mondo sostenne tanto numero di navi sì grandi e 
cariche di ricche merci. 

Il Tamigi ( che gì' Inglesi chiamano IThames ) è dunque il 
maggior fiume delle isole Britanniche, in Inghilterra. 

Egli è formato dalla riunione dei torrenti Thame e Isis che 
succede sul confine della costa di Oxford, quantunque sia opportuno 
notare, che molti geografi considerano quest'ultimo rio siccome il 
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vero Tamigi: in questo caso il Tamigi ha la fonte neiie alture di 
Gotswold^ corre in direzione generale da ponente a levante^ e dopo 
UO leghe di corso nel quale passa per Oxford, Windsor e Londra^ 
sbocca in mare per una foce larga 9 leghe, ostruita in gran prte 
da banchi di sabbia. 

Le sue acque sono sane e molto stimate per Tuso delle navi 
che imprendono lunghi viaggi, perchè difficilmente si corrompono: 
la ragione di tal fenomeno la dicemmo nella Lezione XXXIII di 
questo Corso ( pag. 87 )• 

Il Tamigi è navigabile per 66 leghe dal mare: ed è si piano 
il suo corso, e poco elevato sul livello delPOceano il paese che ir- 
riga, che la marea sale nel suo letto pel tratto di 25 leghe : laonde 
le più grandi navi mercantili ponno arrivare infino a Londra che è 
13 o 14 leghe lungi dal mare, e i vascelli di linea poco di sotto. 

Il bacino del Tamigi è lungo 33 leghe e largo 10 : ed i prin- 
cipali confluenti di questo fiume sono: il Carwell ed il Coln, am- 
bodne dalla parte sinistra. 

Noi non parleremo delP isola Irlanda , che , meno allungata 
della sua maggiore sorella, la Gran Bretagna, anzi, di forma quasi 
quadra ^ è di essa piii ugualmente irrigata^ ma i suoi fiumi sono 
di minor corso : diremo solamente , che il maggior di tutti è il 
ShauDon. • . 

Tali sono i declivi ed i massimi fiumi y che irrigano la Kuropa 
Occidentale. 

Procediamo ora alla distinzione dei pendii della Europa Centrale 
e della Europa Borea Orientale: vale a dire delle ampie regioni 
Tedesca, IJngarese, Polacca, Lituanica , Russa e Finnica, che si 
distendono sopra lo immenso spazio che gli antichi dividevano sotto 
i nomi di Germania, Sarmazia^ Dacia e Scizia. 

Gli estesi e in generale placidi declivi di questo ampio spa- 
zio d'Kuropa, inclinano: 1.^ ad austro, verso la rapida, immensa 
corrente del Danubio, che per gran tratto del suo corso divide l'Eu- 
ropa Centrale dalla Meridionale j 2.^ a scilocco, verso il Mar Nero 
la Palude Meotide ed il Caspio ; 3.^ a ponente, verso il Reno, onde 
la vasta e limpida corrente divide la Europa Centrale dalla Occi* 
dentale ^ 4iP a maestrale, verso i mari Germanico e Baltico ) 5.^ a 
borea, verso il mare Bianco e TOceano Gelato Artico. 
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Ora , danque , il Reno ed il Danubio «ono fiami comani alb 
Europa Occidentale, onde i declivi e le maggiori correnti faroo per 
noi dcscriUe, alla Europa Centrale, ed alla Meridionale, che ci acci- 
}rnamo a considerare sotto Paspetto potamologico : il perchè, prima 
diremo di quelle due correnti, le quali nelle alte parti del loro corso 
quasi si toccano e la umana industria potrebbe facilmente per canali 
legare e congiugnere , e quindi per opposte direzioni volgono ad 
irrigare lontanissime contrade. 

IL RENO ED IL DANUBIO 

11 ileno [Rheinj in tedesco), per la lunghezza del suo corso e 
la copia delle acque, è de'magni fiumi d' Europa. 

La sua corrente si forma presso il castello di Reichenan j nei 
Grigioni, paese d' Elvezia, per la riunione di due rivi, chejnascono 
dalle ghiacciaie delle alte Alpi Lepontine , chiamati Reno Citeriore 
e Reno Ulteriore, o Alto e Rasso Reno, e non corrono più di 25 
o 50 leghe. 

Il fiume formato dalla loro congiunzione corre a borea, ed en- 
tra nel lago di Costanza, alto 1080 piedi sul livello del mare. 

Poi esce da quel lago, e volge a ponente fino alla frontiera di 
Francia , dove , per la opposizione che presentano al suo oorao le 
alture dei Tosgi , piega improvvisamente a borea ricignendo la Selva 
Nera, e corre generalmente in quella direzione infino al mare Ger- 
manico, nel quale, per molte foci naturali oppure scavate dalla mano 
delP uomo , versa accanto a quelle della Mosa e quasi con queste 
confuse, il copioso tributo delle sue acque. 

Noi citeremo le principali di queste foci, che sono: — quella 
detta Whaal , che sbocca nella Mosa ; — queUa del Nuovo Yssel , 
scavata dai Romani condotti da Drnso, che sbocca nel Zuiderzee ; — 
quella chiamata Lech, che ugualmente sbocca nella Mosa} — e fi- 
nalmente quella del Reno proprio, che mette neirOceano ed è di 
tutte forse la più umile. 

Il corso del Reno viene computato di 300 leghe , delle quali 
210 sono navigabili. . . 

Nella parte superiore, avanti di sboccare nel lago di Costanza, 
la corrente di questo fiume e rapidissima per le molte roccie che 
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ingombrano e stringono il suo letto. In questo tratto^ percorrendo 
regioni alpine 9 forma diverse cataratte, tra le quali sono notevo- 
lissime quella di Lanfen , detta anche di Sciaffnsa, dalla città elve- 
tica di questo nome eh' è vicina, e quella di Laufenburgo (Vedi la 
Lezione XXXIY. pag. 97 ). 

Dopo la congiunzione dei due rivi che formano il Reno nella 
Elvezia^ la sua corrente aggiugne a 250 piedi di larghezza ; uscita dal 
lago di Costanza, ne ha 540; tra la Selva Nera ed i Vosgi ne ha 
600 , e numerose isole obbligano la massa delle acque ad esten- 
dersi sempre maggiormente. — Nella parte media del suo corso il 
Reno aggiugne a 1000, 1200, 1500, e fino a 1800 piedi di lar- 
ghezza ; e così generalmente continua fino ai Paesi Bassi, ove, come 
di sopra dicemmo, dividesi in molti rami. 

La profonditi delle sue acque fu misurata dai 10 ai 52 piedi, 
trai Vosgi e la Selva Nera \ — pia sotto è di 10 piedi ; — a meta 
del suo corso è di SS4 piedi; — ed è anche più considerabile verso i 
Paesi Bassi, avanti che il fiume si dirami per giugnere al mare. 

E computano la inclinazione media del Reno 70 centimetri per 
ogni 5 mila metri di spazio; laonde un galleggiante gettato nelle 
sue acque dovrebbe correre con una media velocità di 90 metri in 
un minuto di tempo. . . 

11 bacino di questo fiume, circoscritto a mezzogiorno dalle Alpi, 
a ponente dal Giura^ dai Vosgi, dalle alture della Mescila e delle 
Ardenne, a levante dalle eminenze di Algan, del Rauche Alp, del 
Fisctelgebirge, del Rhonegebirge,del Vogelsgebige, del Eggegebirge, 
è lungo 180 leghe, e ne ha 100, circa, ove più largo. La sua su- 
perficie viene computata di 10 mila leghe quadrate d* estensione. 

Ond'è, che numerosi e grandi sono i suoi influenti, molti dei 
quali navigabili: ma di essi citeremo solamente PAar, che irriga la 
Elvezia ; la Mosella, che scende dalla Lorena nel Lussemburghese ; 
il Neker, che serpeggia pel regno di Wurtemberga ; il Meno, che 
nasce nei monti Fisctelgebirge ai confini della Boemia. . . 
In generale Fonda del Reno è limpidissima. 
In molti siti il suo letto è male incassato e più di una volta 
la corrente principale mutò di situazione con danno grande deiragri- 
coltnra. 

L'alveo di questo fiume è coperto di una grossa sabbia mista a 
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ciottoli ed io qualche sito a minuzzoli iV oro, che i popoli delle sue 
rive assiduamente ricercano. 

Egli è pescosissimo di molte specie di eccellenti pesci , come 
salmoni^ storioni, murene fluviali, ec. ec^ 

Le piene del Reno avvengono tra la primavera e la state, 
quando il calore del sole scioglie le nevi delle allure elvetiche; al- 
lora le sue acque s'elevano fino 4 metri disopra del livello ordina- 
rio. — Le basse acque sono di ottobre e di maggio. • • 

Nella Elvezia, paese montuosissimo, ove il Reno nasce, le sue 
rive hanno generalmente aspetto selvaggio, ma pittoresco e maestoso: 
in Francia ed in Germania sono fiancheggiate di colline fertili e 
vestite di pampinose vigne^ celebri pel licore che danno del nome 
di questo fiume : — ma più oltre, nei Paesi Rassi, sono quasi ovun- 
que basse e monotone. 

Le principali città onde il Reno lambisce le mura nel lungo soo 
corsOy sono: Coirà, G>stanza, Rasilea', Strasburgo, Magonza, Go- 
blenza , Colonia, Utrecht e Leida. . . 

Il Danubio ( che i Tedeschi chiamano Donau^ e gli Ungheresi 
JDima), è, dopo il Volga, il più grande de' fiumi d'Europa. 

La total lunghezza del suo corso sinuoso ^ viene valutata dai 
geografi 680 leghe : ma dalle sue fonti alle sue foci non sono, in 
linea retta^ che 400 leghe. 

Il bacino del Danubio, o il complesso di tutti i declivi onde le 
acque colano nel letto di questo fiume per correre al mare^ è li- 
mitato a borea dalla Selva Kera , dal Rauche*Alp , dal Fisctelge- 
birge, dal Roehmerwald, dai monti Moravi, dal Geisenhergebirge, 
dai Carpati Occidentali, e da un ramo di essi, che si dirige a le- 
vante scilocco fra il Pruth ed il Dniester. — Suoi limiti ad austro, 
sono: le eminenze d'Algau, le Alpi Retiche, le Carniche, le Giu- 
lie, le Dinarìe y le montagne dell' Alta Albania e dell' Alta Mace- 
donia, il Ralkan o Emo, ed il ramo di esso che costeggia il Mar 
Nero infino al Monte Raba. 

Le linee di questi confini sono in tal modo dirette, che danno 
al bacino del Danubio figura di vasto poligono, onde la maggior 
larghezza è di 70 leghe, la minima di 25, e la totale superficie di 
39,877 leghe quadrate, vale a dire ^j^^ della intera superficie del- 
l' Europa. 
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Per la lunghezza del corso di questo fiume, le sue differenti di- 
rezioni relativamente ai paralelli ed ai meridiani ^ e le varie regioni 
naturali e politiche in mezzo a cui serpeggia, i geografi divisero il 
suo bacino in tre massime parti, che sono: la superiore ed occiden- 
tale o Germanica, b centrale o Ungherese, e la inferiore ed orien- 
tale o Slavona. . . 

Pretendesi generalmente, che la fonte del Danubio sia nel cortile 
del castello di Donaueschingen : ma veramente questo fiume non è 
formato che dalla riunione dei torrenti Brigach e Brega , i quali 
hanno le loro sorgenti nella Selva Nera. 

Il corso del Danubio procede, generalmente, da ponente a le- 
vante: ma più particolarmente considerando la sua corrente , vi si 
dislingue un .tratto di fiume assai lungo diretto a mezzodì, in Un- 
gheria , ed un altro minor tratto volto a settentrione, tra la Valac- 
chia e la Bulgaria. 

Vieì suo immenso tragitto Tonda del Danubio irriga spaziose 
contrade: — prima la Baviera j poi l'Austria e l'Ungheria ; quindi 
le regioni Slave della Turchia e della Russia Australe , come la 
Servia^ la Bulgaria, la Vallacchia, la Moldavia e la Bessarabia: — 
e bagna città notevolissime, tra le quali citeremo Ulma, Ratisbona , 
Passavia , Yienna , Presburgo , Buda e Pesth , Belgrado , Semen- 
dria, Yiddino, Nicopoli, Rutsciuk, Silistria, Brailow e Ismail. • . 

Mancano ^ come in altra lezione dicemmo, compiote notizie in- 
tomo alla larghezza , profondità , inclinazione e rapidità del Da- 
nubio; quel poco che sappiamo so questo argomento riducesi a 
questo : 

Fino alla città di Ulma ( circa 35 leghe dalle sue fonti ) la 
larghezza del fiume è poco considerevole, aggiugnendo appena a 
100 piedi. 

Di sotto alla imboccatura del Lech^ è di 400 piedi. 

Terso la confluenza dell' Altmuhl, il fiume , ingombro d* isole, 
aggiugne in qualche sito a 1000 piedi di larghezza. 

In Austria, varia da 400 ad 800 piedi. 

Neir entrare in Ungheria mantiensi tra i piedi 600 ed i ISMH). 

Tra Presburgo e Buda, ne ha 2000. 

Oltre Buda, 3000. 

A Belgrado, in Servia, ne ha più di 4000. 
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E laoghesso ! confini [della Yallacchia e delk 'Balzana, ag- 
giugne infino a 6000 piedi di larghezza, ossia circa 2 miglia nostre. 

In quanto alla profondità, è noto solamente, che questo fiume è 
fondo 7 piedi a Vlma, 6 a Donauworth, 9 a Ingolstadt, if a Ra- 
tisbona, 10 a Straubing , 6 a Deysendorf , 10 a Yilshofen , 17 a 
Passavia , tutti luoghi della Baviera , nella prima parte del ano 
corso. 

La inclinazione generale di questo fiume è diversamente stimata: 
quello che intorno a ciò sappiamo lo abbiamo detto nella Lezione 
XXXIII di questo Corso ( pag. 69 ). 

Pfondimanco , la media rapidità della sua corrente è stimata di 
18 mila piedi per ora; conechè il Danubio è de' più rapidi corsi di 
acqua d'Europa. — La sua velocità è estrema, nei contomi di Wai- 
tzen in Ungheria e presso Nuova Orsova air ingresso delk Tur- 
chia : ed a 15 leghe dalla sua principal foce^ le acque del Danubio 
non sono ancora mescolate a quelle del mar Nero, che respingono 
e con forza e dalle quali dbtinguonsi per il colore e la loro dol- 
cezza. 

Ad onta però di tanto impeto della corrente , il letto del Da- 
nubio è generalmente imbarazzato di scogli, d' isole e di secche. 

Da lllma a Buda è sparso di rocce. 

Neir Ungheria è ingombro d'isole» alcune delle quali son grandi, 
fertili, pittoresche. 

Presso Orsova ha pericolose secche , più temute degli stessi 
vortici, che sono sopra la confluenza dell' Ens, in Austria. 

Olire la confluenza della Sava , in Servia, se si ecettua il ri- 
strignimento delle montagne vicine ad Orsova, dove la corrente del 
Danubio acquista tal impeto che quasi forma una rapida, la sua onda 
si spande per un paese piano e basso, sul quale forma gran nu- 
mero di paludi. Presso il mare si dirama e spezza la terra, e la 
cigne delle sue numerose braccia formando gran numero d' isole , 
che spesso sono di grande estensione. 

Noi non diremo i nomi di tutti quei rami, per i qualijscarica 
il ricco tributo delle sue acque impetuose nell' Bussino, che ciò sa> 
rebbe superfluo: citeremo solamente i tre principali, che sono di- 
stinti col nome (ureo di boghaz: il più grande è quello di Kìlia . 
ed è eziandio il più boreale , i due altri sono detti di Sulinè e di 
Georgevsk o di Edrillis. . . 
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Discendenilo giù pel Danabio non rìnvengonsi gli aspetti pitto- 
reschi e maestosi , che rendono si gradevole la navigazione del Keno ; 
e Tonda del fiume, scorrendo quasi sempre sur un letto fangoso, di 
rado è limpida. 

Dalle sue fonti infino ad filma, le rive del Danubio sono fian- 
cheggiate di colline, onde il dolce declive è alquanto più ripido dalla 
sinistra che dalla diritta sponda. 

Da Ulma a Gundelfingen, la riva sinistra è bassa e paludosa, e 
la opposta è alta e coronata di colli. 

Tra Ratisbona e Vilhofen succede lo inverso. 

Fino a Linz , il Danubio è incassato tra alti dirupi, che a Pas- 
savia stringonsi tanto, che formano angustissima gola. In questo 
tratto r acqua è agitata orrendamente, e forma vortici paurosi. Fin 
qui il magno fiume percorse la Baviera. . . 

I clivi, dolci ridenti e distanti, che costeggiano il Danubio oltre 
quella gola, in Austria, si avvicinano e innalzano in orride rupi 
presso Molk. 

A Vienna le rive del Danubio sono basse e ondulate in ameni 
colli, e di qui infine al mare non rlstringonsi che due volte: — 'nel 
luogo ove il fiume lascia improvvisamente la direzione orientale per 
prender quella di mezzodì, tra le rupi del monte Vertes e quelle del 
monte Czerhatz j — e a Demir Capi ossia Porta di Ferro , sopra 
Orsova, in Valacchia, tra le ramificazioni dei monti Haiducki ( in 
Servia ) e quelle del monte Szmenik, ultima eminenza dei Carpati 
Orientali. 

In tutto il resto del suo corso, il Danubio presenta bassissime 
sponde. • • 

I confluenti principali del Danubio sono questi: 

Sulla riva sinistra: il March o Morawa, che scende dalla Ufo- 
raviaj il Theiss, che irriga Y Ungheria; TAluta, che nasce in Tran- 
silvania ed attraversa la Valacchia; il Seret ed il Pruth, che sor- 
gono nella Bukovinia , antica porzione di Polonia, e irrigano la 
Moldavia. 

Sulla riva destra: Tlnn, che traversa il Tirolo e la Baviera; 
la Drava e la Sava, che nascono sulle Alpi Gamiche, e corrono per 
l'Illirio e rCJogheria; la Morava, che irriga la Servia. . . 

II Danubio è navigabile dalla confluenza dell'Iller^ presso Ulma, 
Lez. DI Geog. Vol. II f. 18 
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iofino, al mare , vale a dire per quasi tatto il ano corao: ma le 
grosse navi mercantili proprie al mare non giungono che a Si- 
listria^ distante circa 60 leghe dalF Eussino. 

Ora le sue onde sono solcate da navi a vapore che diseendoBO 
da Vienna fino al mare , ove incontrano altre navi del medesimo 
genere , che da Odessa vanno a Costantinopoli per V Eusùno , e 
quindi nelFArcipelago , in Egitto, nella Italia meridionale ed occi- 
dentale ( a Malta, Pfapoli e Livorno ), in Francia, a Gibilterra da 
un lato; ed in Grecia, nella Italia orientale ( ad Ancona Yenexiae 
Trieste ) dall' altro. . . 

Il Danubio fu distinto dai Romani con due nomi: chiamaroao 
jDanufrfo, la parte superiore del fiume, fino alle Porte di Ferro; e 
dissero htro^ il resto del suo corso, che dalle Porte di Ferro prolaa- 
gasi fino al mare. 

Per gli antichi il Danubio fu quello che per noi è il Macqnarie, 
fiume del r Australia: tanto ebbero inesatta e confusa laideadeirin- 
sieme del suo corso. 

Teopompo ed Ipparco credettero che Tlstro ponesse io coma* 
nicazione il Ponto Eussino col mare Adriatico! Aristotile ci narra 
questo fatto come cosa generalmente conosciuta , e Timagete e Cor- 
nelio Nepote, ed una folla di altri scrittori sostennero questa strana 



opinione ! ! 



DECLIVI E FIUMI DELLA EUROPA CENTRALE 

ED ORIENTALE 

I. Declwe meridionale^ verso il Danubio. 

Questo declive costituisce la metà del bacino del Danubio, a si- 
nistra della sua corrente j ed abbraccia parte della Baviera, deirAo- 
stria, della Moravia, dell' Ungheria, e tutta la Transilvania, la Mol- 
davia, la Talacchia e la Bessarabia. — Le sue frontiere le accennam- 
mo qui sopra, quando parlammo dei confini boreali del bacino del 
Danubio ( pag. 154 ). . . 

E delle correnti di questo declive non descriveremo che le due 
principalissime : quella del Theiss, e quella del Pruth. 
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Il Theiss^ che gli Ungheresi chiamano Ti9%a e gli SlaToni 
Tistty è il Tihiseo degli antichi. 

Si forma pella riunione delle due riviere, dette TheUs nera e 
Theiss bianca^ le quali scendono dal declive dei Carpati Occiden- 
tali, e precisamente dal monte Crosina, la prima ^ e dal monte Pie- 
Iros j presso la sorgente del Pruth, T altra. 

Così formato, il Theiss passa per la vinifera Tokai e per Zege* 
diuo, celebre nelle passate guerre tra gli Ungari ed t Turchi, ed 
imbocca nel Danubio dopo un corso tortuosissimo di 220 leghe , 
in general direzione ah borea ad austro. 

Il suo bacino è considerevolmente esteso dalla parte di levante, 
comprendendo la Ungheria orientale e la Transilvania; e di là 
infatti scendono i suoi principali influenti , tra i quali citeremo il 
Rlaros , che nasce dal monte Tatarhago , e irriga la Transilvania 
antidetta. 

Il Teiss scorre costantemente a traverso immense paludi, che 
rendono sommamente insalubre V aere delle contrade per le quali 
serpeggia-, forma alcune isole considerevoli, ed è notabilmente largo 
verso la foce. • . 

In quanto al Pruth (il Ceraso degli antichi), noteremo: che 
nasce dal monte Pietros, uno di quelli della catena dei Carpati Oc* 
cidentalij scorre pelle desolate campagne della Moldavia; forma il 
lago Pralitz, e quindi sbocca nel Danubio, dopo 180 leghe di cam- 
mino ni general direzione da maestrale a scilocco. 

11 Pruth è navigabile per gran tratto del suo corso; le sue 
acque, quasi sempre torbe, sono pescosissime; ed i suoi confluenti 
sono poco considerevoli, perchè strettissimo è il suo bacino. . . 

//. Declwe austro orientale^ verso F Bussino^ la Palude 

Meotide ed il Cappio. 

I confini di questo immenso declive, che comprende oltre i due 
terzi deHa Europa Orientale, sono tracciati da collinette poco considere* 
voli ed appena visibili, che dividono, a ponente ed a borea, le acque del* 
FEussino, della Palude Meotide e del Caspio da quelle dei mari Baltico, 
Bianco e Glaciale Artico ; le quali colline, staccate dai Carpati occi- 
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dentali, serpeggiano per la Lituania e la Rassia fino ai grandi laghi 
della regione Finnica, Ladoga ed Onega; e di quivi volgono ad oriente 
sotto nome di Scemokonsky, finche le ai congiungono ai monti Urali, 
limite di questo bacino a levante.. 

Su questo immenso declive sono mezza Lituania, parte di Polo- 
nia, Moldavia e Bessarabia, quasi tutta la Moscovia, tutta la Yoliaia, 
la Podolia, Tllkrania, la Tauride, i paesi dei Gisacclii e le vastis- 
sime remote contrade di Rasan, di Perm , di IJfa , di Samara , di 
Astrakan, ai confini delia Siberia e del Torcheslan. 

11 gran declive austro-orientale di cui teniamo discorso, è di- 
viso in cinque massimi bacini, tra loro generalmente confusi in uaa 
immensa pianura : del Dniester, del Dniepr, del Tanai, del Volga e 
dell' Ural. . . 

Ora , diciamo brevemente di queste grandi correnti. 

Il Dniester ( Tyras o Danaster degli antichi ) , nasce da an 
piccolo lago situato sui fianchi dei Carpati occidentali , in Galitzia. 

La sua general direzione è da maestrale a scilocco, e si getta 
in un golfo paludoso o I/man, che comunica col mare Nero per doe 
passi, onde uno vien detto Ghirlo Otsciakoeskoe e l'altro Ghirlo 
Tsaregraskoeskoe. 

Lo intero corso di questo fiume è di circa 200 leghe. . . 

11 Dniester ha piccoli confluenti, de' quali non citeremo che il Se- 
red ed il Raut; perchè il suo bacino e pochissimo esteso in larghezza, 
sendo che in questo senso non oltrepassa 33 leghe ^ ma in lunghezza 
ne ha circa ISO in retta lìnea. 

A maestrale è limitato dalla lunga ma leggerissima cresta di 
collinette, che divide l'Europa Centrale in due grandi pendii; a 
libeccio gli fan confine i monti Carpati ed uno dei loro rami 9 ed 
a grecale un dosso di colli appena distinguibile, che si riattacca alla 
cresta onde abbiamo parlalo. 

Questo fiume irriga parte della Galitzia , la Podolia e la Bea- 
sarabia. Le principali città di cui bagna le mura , sono : Rhotzia^ 
Mokilew e Render: e forma i porti d'Akkermann e di Ovidiopolif 
il primo sulla riva occidentale, ed il secondo sulla orientale del golfo 
paludoso o liman in cui sbocca. — Quel golfo fangoso ha 7 leghe 
e '*/2 di lunghezza e 2 di larghezza. . • 

In generale, il Dniester è poco profondo j invece, in alcaoi 
luoghi, aggiugne alla considerevole larghezza di più di 170 tese. 
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Del resto, il suo corso e rapido, e le sac onde limacciose e io- 
salubri^ sono pescosissime. 

Benché abbia il letto sparso di scogli , non di meno la naviga- 
zione di questo fiame noa presenta gravi difficoltà, specialmente dopo 
che il governo rosso vi ha eseguiti gli ultimi grandi lavori j eccet- 
tuate le vicinanze della cascata di lampoli, quasi dovunque egli è 
navigabile, facilitando mirabilmente il trasporto nel mar Nero dei ce- 
reali e dei legnami delle feraci province pelle quali serpeggia. • . 

Il corso del Dniepr ( Boriitene degli antichi ) è di circa 360 
leghe, nella direzione generale da maestrale a scilocco ; e^ come il 
fiume antecedente , questo ancora imbocca in un golfo fangoso o li- 
man, che ha 16 leghe di lunghezza e 5 nella sua media larghezza. 

Il bacino del Dniepr viene annoverato fra i più vasti d'Euro- 
pa : — la sua lunghezza, in retta linea, è di 250 leghe , e ne ha 
più di 200 nella sua maggior larghezza. 

£ confinato a borea ed a maestrale da colline poco elevate, 
che fanno parte di quella lunga cresta, che divide l' Europa Cen- 
trale ed Orientale in due grandi pendii: ed a levante e scilocco è 
circoscritto da dossi di colli che si riattaccano alla medesima. 

I suoi principali affluenti sono: il Pripet e la Desna,il Psiul 
e la Samara , i quali , specialmente i due primi , hanno un corso 
considerevole. — Nel suo liman imbocca il Bug, che scende dalla 
Podolia. . . 

Le città principali, che nel lungo suo corso il Dniepr irriga , 
sono: Smolensko, Mohilev, Kiovia, Ekaterinoslav e Kherson. . . 

II Dniepr è largo e profondo *, le sue acque sono torbide a 
cagione della molta sabbia che per la loro rapidità trasportano; ed 
ha le sponde quasi per tutto elevate e dirupate. 

In tempo delle, alte acque e'comincia ad esser navigabile fino da 
Smolenskp, presso le sue fonti ; e la navigazione è facile e sicura in- 
fino alla -foce della Samara , di sotto di Ekaterinoslav, non lungi dal 
mare : — quindi per lo spazio di 17 leghe varie cascate e isolette 
la interrompono, e questo impedimento obbliga a trasportare le mer< 
catanzie per terra infino al forte d' Alexandrovsk , dove di nuovo 
le vengono imbarcate. . . 

La larga e maestosa corrente di questo fiume e soggetta ^ nel 
lungo suo tragitto, all'influenza di vari climi: a Smolensko è co- 
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perta di ghiacci da novembre air aprile : a Riovia, la non riman ge- 
lata che da gennaio a marzo. 

Il Dniepr, come gli altri grandi fiumi di questo declive, è pe- 
scosissimo ; le sae migliori pescherie sono fra Rherson e la sua 
foce dove si prendono specialmente molti storioni, delle cui uova, 
com'è noto, que* popoli fanno il caviale. • . 

11 Don ( Tanai degli antichi ) , è un gran fiume, che prende la 
origine dal piccolo lago d*Ivan-ozero , contrada di Tuia, e sbocca 
per molte foci ( onde la più settentrionale e grande è chiamata Mer- 
tevoi Donetz ) nel mare di Azof o palude Meotide, dopo circa 3!i0 
leghe di cammino ) nel qual corso attraversa una immensa pianura 
spogliata di boschi, ma vestita di verdi erbosissimi prati : vera steppa, 
solamente opportuna al pascolo delle mandre. 

Il clima vi è dolce. La primavera è precoce, lunga la state e 
calda: — ma spesso succede, che in un istante l'aria per le piogg^e 
si raffredda o per lo spirare de' venti boreali, e produce un passag- 
gio repentino dal tepore al freddo, che nuoce al temperamento degli 
uomini ed alla vita della vegetazione. L'autunno v' è generalmente 
temperato: di verno cade poca neve, l'aria è serena ed il freddo 
vivissimo; per cui verso la fine di novembre le acque gelano e non si 
squagliano che alla fine di febbraio. • . 

Irrigando adunque una landa, solo opportuna per la vita pasto- 
rale , il Don nel suo lungo corso non bagna che poche citta; — le 
principali sono: Tuia, verso le sue fonti, Tscierkask ed Azof alle 
sue foci. 

11 suo bacino è tra i più vasti d'Europa, aggiugnendo a 250 le- 
ghe nella lunghezza e i45 nella larghezza. Dalla parte di levante 
è limitato da colline alquanto elevate, quelle del Volga; ma in 
qualunque altra direzione i suoi confini non sono che leggiere on- 
dulazioni del suolo. 

I maggiori influenti di questo gran fiume , qoelli che hanno 
estensione veramente considerevole, sono: il Rhoper e la Sledvie- 
ditsa, il Donetz ed il Manìtch. . . 

La larghezza del Don varia da 50 a 200 tese; le sue acque 
sono torbide ed insalubri: — di state e d' autunno le sono talmenie 
basse, ed ha le foci cosi ingombre di sabbia, che il fiume non può 
esser navicato altro che da piccole barche : -^ ma nel verno , le 
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piogge le faa montare 60 e perfino 80 piedi ; allora il Don e na- 
vigabile dai più grandi navigli mercantili. • . 

Per mezzo di vasti siatemi di canali, imagiaati da Pietro il 
Grande 9 il Don comunica col Volga, e quindi il mare d'Azov col 
mar Caspio. • . 

Il Volga ( che gli antichi chiamarono Rha ) è la massima cor- 
rente dell'Europa. 

La sua sorgente è in un piecolo lago dalla parte occidentale del 
governo di Tver , e le sue foci sono nel mare Caspio in numero 
di 30, che ricingono molte isole^ e formano ampio della. 

Dalle fonti alle foci egli corre , facendo grandi giri , per circa 
600 leghe , nel qual tratto irriga varie fertili regioni , estesi de- 
serti, e cupe vastissime foreste ne adombran le me in molte parti. — 
Bagna le mura delle cittì di Tver , laroslav , Kostroma , Nijoij-' 
Novogorod , Razan , Simbirsk, Saratov ed Astrakhan, situata sur un 
isola presso del Caspio. 

Il bacino di questo fiume , lungo 400 leghe da maestrale a 
scilocco^ e circa altrettanto largo da greco a libeccio, è irrigato 
da gran numero di fiumi tributari del Tolga , alcuni de* quali di 
considerevol grandezza, come FOka ed il Rama. Il primo scorre nel 
cuor della Moscovia , il secondo scende dai monti Urali. 

Il Tolga comincia ad esser navigabile a Tver, poco lungi dalle 
sue fonti, e la navigazione, per tutto il suo corso, è facile e sicura, 
sendo che l'onda del fiume corre placida e regolata, e niuna cata- 
ratta ne interrompe il maestoso andamento: laonde più di 5000 
barche discendono annualmente il magno fiume, quantunque di verno 
geli profondamente, ne sia navigabile che 200 giorni dell'anno. 

Questo è il fiume più pescoso dell'Europa ; vi si pescano in ab- 
bondanza gli storioni} e la m^gior quantità del caviale, fatto delle 
loro aova, è tratta da queste contrade. All'approssimarsi del verno 
l'acqua del Tolga^ verso le foci del fiume, bulica di pesci, di ma- 
niera tale che i Cosacchi quivi stabiliti traono dalla pesca considere^ 
vole ricchezza. 

Lia larghezza del Tolga, presso Saratov, a ^/^ del suo^corso,^ 
di 1200 piedi; ma presso Astrakhan, la sua maggior Còce^ nel tempo 
delle alte acque è larga 5 leghe. 

Le sue piene paurose, che avvengono io primavera, quando nella 
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Europa Orientale si sciolgono le nevi , fan sovente grandi guasti 
nelle campagne coUivate. . . 

L' Ural , cbc i Russi chiamano laik e che forse è il Rhymeno 
degli antichi, scorre sul limite dell' Europa e dell' Asia. 

Nasce dai monti Urali, e dopo un corso tortuosissimo, computalo 
300 leghe^ sbocca nel mar Caspio per tre foci principali. 

Le sue rive, nella parte superiore del suo corso, sono fiancheg- 
giate da rocce dirupate ed altissime. 

Ma più in basso elleno sono piane, e V onda del fiume serpeg- 
gia per steppe aride e saline: tra esse distinguesi quella chiamata 
dall' Ural, che si distende infino alle rive del Volga. 

II bacino di questo fiume è lungo e stretto, laonde i suoi con- 
fluenti sono poco considerevoli : tuttavia i principali sono I' Or e 
l' Ilek , che vengono dall' Asia, e la Sakmara che scende dal moofe 
Urale. • • 

Ora riedbmo a ponente , ai confini della Francia e della Ger- 
mania; e progrediamo quindi pelle regioni bagnate dall' oceano Ger- 
manico, dal mar Baltico, dal mar Bianco e dall'oceano Glaciale Ar* 
fico, ai più remoti confinf dell'Europa borea-orientale. 

///. Declive occidentale^ i^erso il Reno. 

Questo declive è di breve estensione: comprende le contrade del 
bacino del Reno a destra della sua corrente: i suoi confini li de- 
scrivemmo quando per noi fu accennata l'ampiezza della regiooc 
potamologica di questo fiume ( pag. 135). 

Noi non possiamo fermare la mistra attenzione che sur un solo 
fiume di questo declive: gli altri sono brevi correnti. 

Il Meno^ che i tedeschi chiamano Mayn , si forma i-n Baviera 
per la riunione del Meno Bianco e del Meno Mosso^ due torrenti 
che scendono dal Fisctelgebirge ; forma nel suo cammino vasti giri 
per le contrade di Baviera, Baden, Assia, ec; e dopo un corso di 
80 leghe in direzione generale verso ponente, sbocca nel Reno 
presso la citta di Magonza. 

Egli è navigabile pel tratto di 70 leghe, e passa per Bayreutli^ 
Vurtzburgo e Francoforte. 
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11 SUO bacino ha mediocre estensione, ed accoglie le acque del Re- 
gùiìz 9 che scende da Pfuremberga , ed è il prlncipal confluente del 
Meno. . . 

IF. Declive borea occidentale^ i^rso i mari Germanico 

e Baltico. 

Ecco nn Tasto declive sul quale scorrono grandi fiumi. 

Comprende la massima porzione della Germania e della Polonia, 
parte della Lituania, e le contrade Russe del Baltico a mezzogiorno 
del golfo di Finlandia, cioè Curlandia , Estonia e Livonia. 

Le vaste umide pianure , che distendonsi ad ostro levante del 
mar Baltico , aggiungono fino alla linea di confine dei pendii delle 
acque che colano ne* diversi mari della Europa Centrale e Orientale ; 
la qual linea, anzi che presentare ovunque una cresta ben marcata 
di elevazioni , come il celebre Buache avea sognato, non offre al 
contrario per gran parte della sua estensione, che collinette appena 
visibili, tramezzate e ricinte da paludi e da stagni. 

Tale, per esempio, è lo stato della Podlesia, o del cosi detto ri- 
levato di Taldai, e di gran parte delle antiche provincie della Russia 
Nera e Bianca , cioè de* moderni paesi di NovogoroJ , di Minsk e 
di PskoY. 

Una tradizione popolare vuole persino, che su queste paludose 
contrade in antico si distendesse un gran lago, confinato a ponente 
dalla Polonia, a borea dalla Liluania^ dalla Curlandia, dalla Livo- 
nia', dalla Estonia, ec. , e ad austro dalla Tolinia^ e soggiugne, 
che un re di Rinvia, per immensi idraulici lavori ^ ne fece scolare 
le acque. 

Ma perchè in tutte quelle contrade non scorgiamo neppur ve- 
stigie delle montagne che avrebber dovuto formare gli argini al sup- 
posto lago, simil tradizione ne sembra totalmente favolosa. 

E la naturale giacitura del suolo, che facilita le comunicazioni 
tra i grandi fiumi di quelle contrade, o direttamente, o per mezzo 
dei loro respettivi confluenti, specialmente nel tempo delle grandi 
piogge, quantunque quelle correnti volgano le loro onde verso oppo- 
sti mari : di guisa tale che poche zolle di terra levate da un posto 

Lez. di Geog. Yol. III. 19 
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e messe in un altro basterebbero io alcuni siti per ostraire o for- 
mare i canali di corouaicatìone fra quelle riviere. 

E basti citare, in prova di quanto asserimmo, il fenomeno^ che 
in primavera ed in autunno 0{[ni anno presenta il Pripef, affluente 
del Dnìepr, il qual Pripct comunica col Bugr, tributario della Vi- 
stola, e col IViemen o Rlemel fiume che volg^e direttamente nel Bal- 
tico a Tilsilt: la inondazione forma allora un lago di tutta la Podlesia, 
contrada ove que' fiumi hanno le fonti» • . 

Ma nella Germania e nella Polonia propriamente detta^ la divi- 
sione Ira le acque che volgono nei mari Baltico e Germanico, e 
quelle che colano nel Beno e nel Danubio, è segnata da elevazioni 
delle prime molto piii considerevoli, le quali spesso preudooo aspetto 
di vere montagne tra la Galitzia e V Ungheria, in Moravia, in Boe- 
mia, in Baviera, in Assia, ec. 

Ma comunque sia di ciò, noi discorreremo rapidamente le prin- 
cipali correnti di questo esteso pendio , nel quale distinguoosi 7 
vasti bacini di fiumi, che, nominandoli procedendo da ponente a 
levante, sono questi : del Weser , dell* Elba , delP Oder , della Y i- 
stola , del Nicmen , della Duna e della Neva j e sonvene anche dei 
minori, come quelli delPEms in Germania, del Pregel io Polonia, 
del Windau in Curlandia, della Narwa in Livonia ed Estonia, ec. ec^ 
ma di questi, per la brevità del quadro cui ci siamo proposti dise* 
gnare, tralasceremo di descrivere. . . 

11 tVeifCr ( Visurgis dei Bomani ), è formato dalla rianione di 
due riviere la Werra e la. Fulda. Nasce la prima tra i dirupi di 
Fr^knconia e di Turiogia; la seconda scaturisce dai fianchi del Bho- 
negebirgc, e scende a Cassel metropoli deirAssia* 

Cosi formato^ il Weser scorre per gli stati Prussiani, TAnova- 
rese, ec. j bagna le mura di molti luoghi ragguardevoli^ come Min 
den e Brema ( la quale ultiopia città quantunque sia Innge dal mare 
circa 8 leghe, è dalle grosse navi marittime di commercio frequen- 
tata ) e dopo un corso di 70 leghe ( quasi tutto navigabile ) , nella 
generale direzione di maestrale, sbocca nel mare Germanico per brga 
foce, ingombra di banchi di sabbia e d' isolette. 

Il suo bacino e mediocremente esteso, comprendendo gran parte 
di Vestfalia e d'Assia: — i suoi principali confluenti sono: il Leioe, 
che bagna Annovera e riceve V Oker, il quale passa da Brunswick ^ 
e THunte, che attraversa Oldcnburgo. . . 
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lUEIba ( Albis dèg;li antichi ) ha le fonti sài Banchi meridio- 
hali del Reisengebirge, alte 4200 piedi sul livello del mare, ai con- 
fini della Boemia e della Silesia. 

Nel suo lungo corso 9 segue la generale direzione da scilocco a 
luaestrale, Buche sbocca nel mar Germanico 20 leghe di sotto ad 
Amburgo. — La totalità del suo camminò \ien computata titca 
200 leghe. 

In sul princìpio TEIba cor^e con grande Rapidità, tra roccie 
granitiche, in mezzo a valle pittoresca e ricca di maestosi aspetti, 
ofìde vien potentemente acòresciuta la bellezza pelle romantiche ca- 
scate che il Bnme vi forma. 

Non irriga che breve porzione della Boemia , inverso grecale , 
«Quantunque tutta questa contrada sia compresa in una conca di B- 
^ura quadrilatera, che Costituisce la parte superiore del suo bacino^ 
il quale, nelle epoche della Natura, forse fu un gran lago: — 
ora però P Elba traversa rapida e spumosa una gola tra l'Erze- 
gebirge ed il Reisengebirge antidelto , gola che pare le acque si 
aprissero a forza: ma passata quella gola 1' onda del fiume sgor- 
ga placidamente a traverso la Sassonia, gli stati Prussiani e la 
Yestfalia. • . 

Dopo il Danubio ed il Reùo, TElba è il maggior fiume della 
iGermania. 

Il suo bacino ha 160 leghe di lunghezza ( in linea retta ) e 63 
Della maggior larghezza : laonde tra i suoi numerosi confluenti soa- 
vene di assai considerevoli, Come, per esempio: il Moldav, che scende 
dal Boehmervald e passa per Praga , metropoli dell' antico reame 
di Boemia ; la Saale, che nasce sul Fisctelgebirge, e, serpeggiando 
pella Sassonia, passa vicino a Lipsia*, la Spree, che scende dal Riesen- 
gebirge, irriga il cuor della Prussia^ e passa per Berlino^ metro- 
poli di quel regno potente. • . 

La ricca valle deir Elba è piena di castelli , di villaggi e di 
popolose città , onde le principali dalle sue acque baguate sono : 
Koenigingraetz, in Boemia/, Dresda, metropoli del piccolo ma florido 
ed amcnissimo regno di Sassoniìij Magdeburgo, negli stati Prus- 
siani; Lauenburgo ed Altona, negli stati Danesi dell'Holstein -, ed 
infine, alquanto sopra ad Altona, è Amburgo, città libera e principale 
emporio del commercio della Germania settentrionale. • . 
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La lar|rbezza di questo fiume è io alconi laoghi notefotissima 
ed ÌD{^ombra d^ isole; ad AmbargO) per esempio, l'Elba è larga aoa 
lega ed un quarto. 

E tale è la profondità delle sae acque verso la foce 9 che, col 
sussidio del flusso del mare y elleno ponno sostenere i più grandi 
navili mercantili iofino ad Amburgo, 12 legbe dentro terra. • * 

L'Elba incomincia ad essere navigabile dalla sua congiuozione 
col Moldau in Baviera. Ma infioo ad Amburgo, quella navigazioae 
è difficile per i numerosi banchi di sabbia che ingombrano il corso 
del fiume, e pericolosa per i venti impetuosi che improvvisi vi 

soffiano. 

La più grande rapidità dell' Elba., vieu computata 9 nelle parti 
superiori del suo corso, 3 piedi per minuto secondo, e 2 piedi 
nelle parti medie dal medesimo : ma verso il mare Tonda di questo 
fiume è quasi immota. 

L' Elba nutre infinità di pesci eccellenti, e sovente trovansi soi 
suoi lidi opali preziose e belle corniole. . . 

11 vento occidentale, portando la pioggia nelle regiodi irrigale 
da questo fiume, aumenta il volume delie sue acque e cagiona grandi 
inondazioni } — quello di levante affretta invece il corso delle mede- 
sime al mare, e priva i canali che derivano dal fiume della porzione 
di liquido che loro è necessaria. • . 

L' Oiler, che gli antichi chiamarono Svevo o ViadrOj è più pic- 
colo deirElba. Nasce in Moravia sui fianchi boreali del Geiseoker- 
gebirge, all' altezza di 990 piedi sopra il livello del mare. 

Ha circa 200 leghe di corso, nella general direzione di mae- 
strale*, ed irriga la Silesia, parte del Brandeburghese e della Pome- 
rania, ove dividesi in quattro rami, onde il principale conserva il no- 
me d'Oder: — gli altri rami prendono quelli di Parnitz e di grande 
e piccolo Redhtz ; e tutti sboccano nel lago di Danim, dal qo>l^ 
escono a borea , in un sol corso di acqua riuniti , che scaricasi ben- 
tosto nel vasto lago di Stetlinerhaff , diviso in Grande e Piccolo; 
lago che finalmente discaricasi nel Baltico per tre rami considerevoli) 
Peene a ponente, Swiene, nel mezzo, Diovenno a levante: questi rami 
ricingono le grandi isole paludose d' Usedon e di Wollin. 

Del resto TOder è navigabile per tutto il suo corso, laonde 
vien riguardato a ragione siccome la vitale artera del commercio 
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Prassiaoo^ e bagoa le arara di città importanti, come Breftlavia in 
Silesia^ Francoforte nel cuore della Pruasia, e Stettino, alla foce del 
fiume, in Pomerania. 

Rapido finebè scorre tra le montagne della Silesia , Y Oder 
procede pigro in Prussia ed in Pomerania j quivi deposita gran 
quantità di sabbia, della quale son formate le isole numerose e le 
seccbe cbe ingombrano il suo lettoj ed è soggetta a frequenti inon- 
dazioni, cbe producono grandi guasti. 

Il bacino di questo fiume è assai esteso dalla parte di levante, 
in Polonia; e di là appunto scende la Warta, il più notevole tri- 
butario dell' Oder. . . 

La VUldm , che i tedeschi chiamano Weiduel , nasce da un 
ramo dei Carpati Occidentali ia Moravia, acorre per la Sileaia e la 
Galitzia, la Polonia propriamente detta, la Posnania e la Prussia 
Orientale ; e dopo 200 leghe di cammino , in diresione generale 
da mezzodì a borea , abocca per vari rami nel Baltico : — il ramo 
orientale si chiama IHogat, e si scarica nel Frisce haff ( hoffi^ signi- 
fica lago ): — T occidentale conserva il nome di Vistola e si divide 
in due altri rami, uno de* quali corre nel Frisce haff antidetto e 
l'altro sbocca direttamente nel golfo di Daotzica, sotto le mura 
della città di questo nome : — presso quelle foci si trova ambra in 
abbondanza. • . 

11 bacino di questo fiume è f»ssai ampio, e si distende conside- 
revolmente dalla parte di levante, di modo tale che comprende quasi 
tutta lo Polonia propriamente detta: — i suoi principali infilanti 
sono: il San che scende dai Carpati, in Galitzia j la Pilica, ed il 
Bug fiume considerevole che irriga la Podolia e la Yolinia. 

La Vistola è navigabile fino quasi dalle sue fonti, e passa, pescosa 
e popolata di navicelle, per Cracovia, Sandomira, Varsavia, Tborna, 
Mariemburgo e Dantzica. . • 

Il Niemen o Memel ( Rubo degli antichi ), e formato da molte 
correnti, che rinnisconsi nella contrada di Minsk, in Bussia; e cor- 
rendo quindi nella generale direzione da scilocco a maestro , dopo 
avere bagnate le mura della città di Grodoo e di Tilsitt, e dopo 
avere attraversate le contrade della Lituania, sbocca per vari rami 
nel Gurisce haff, lago comunicante col Baltico. 

Ingrossato da molli influenti, onde il principale è la Vilia, che 
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scende da Vilna^ questo fiume è larg^o, profendo e nai^igabile anche 
nella state ; se non che in alcuni siti la navi|][&zione è resa difficile 
per le rapide della sua corrente e le secche del suo alveo ; nulla- 
dimeno quasi tutto il commercio della Lituania e della Volinia si 
fa per questo fiume ; più di 600 barche scendono ogni anno la sua 
corrente lunga 150 leghe. • • 

La Duna^ o, come alcuni geografi la chiamano, Dvina merUUo* 
naie ( Taranto degli antichi ), nasce sul rialto di Yaldai, luogo delle 
fonti di tanti fiumi, a breve distanza dalle sorgenti del Volga , che 
serpeggia in direzione e per contrade da quelle irrigate, dalla Duna 
tanto diverse. 

Prima la Duna costeggia le allure di Yolkonsky , e tra esse 
forma il Iago detto Okhvat Jademiè , dal quale esce assai consi- 
derevole. 

Quindi irriga i paesi russo-lttuaniei di Smolensko^ di Minsk, e di 
Yitepsko; e finalmente serpeggia pella Gurlaodia e pella Livonia , 
inverso il mare. 

E dopo 170 leghe di corso, da levante a ponente, imbocca nel 
golfo di Riga sotto le mura di Dinaminda. Nel qual corso bagna 
alcune citta, onde la più considerevole è Yitepsko. 

Il bacino della Duna è poco considerevole in larghezza^ per cui 
il fiume principale non riceve grossi influenti : i soli che meritano 
alcuna menzione sono: il Misciò, la Drissa e l'Ernst. .« 

Ora diciamo della Neva. ' 

La baia di Rronstadt in fondo al golfo di Finlandia è la foce 
della Neva ; sendo che le sue acque , dolci e potabili' fino a Rron- 
stadt, colano in tempo di bonaccia come quelle di un fiume, verso 
occidente; — grandi macchie di giunchi vegetano sulle sue rive e 
gran numero di banchi di sabbia ne riempiono l'alveo, tantoché 
il canal navigabile finisce col non avere più di due braccia d' acqua: 
laonde i grandi navigli di commercio hanno bisogno di sostegni per 
penetrarvi ed i vascelli di linea non escono dai cantieri diPietroburgo 
che coiraiuto di macchino chiamate eammeUL 

Del resto^ la Neva è uno dei canali naturali per cui le acque 
copiose dei grandi laghi Ladoga ed Onega, che ricevono tanti fia« 
mi considerevoli (come per esempio il Yolkhov, che scende da I^* 
vogorod ) scolano al mare. 
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£d ecco perchè 9 T acqua stessa ilei mare vicino è debilnuente 
salsa e poco profonda, specialmente lunghesso le coste meridio- 
nali, che hanno dolci pendii di roccia calcarea, ora compatta, ed ora 
ripiena di conchiglie, e della qaale le punte di granito ne forano 
dovunque la massa. 

Appena il vent.o tempestoso di ponente respigne con insolita 
violenza Tacqna del golfo in quella baia, la Neva trabocca dagli 
argini e si spande pelle vie di Pietroburgo , fino alla altezza dei 
primi piani} sono stati veduti i vascelli gettati nelle strade della città ^ 
cassoni di zucchero, botti di vino galleggiare confusi colle masse- 
rizie e coi libri} i flutti sollevati hanno svelti gli scalini di mar- 
mo dei palazzi regali} il sovrano ed i suoi cortigiani son corsi 
sui battelli in soccorso delle sventurate famiglie che annegavano: — 
ne è da impedire, per nessun mezzo umano, il ritorno di simili di- 
sastri. 

A queste circostanze, si triste per la metropoli del potente im* 
pero de' Russi y è d'uopo aggiugnere , che le limpide acque della 
IVeva, che hanno da 500 in 800 piedi di larghezza, gelano tutti 
gli anni circa la fine di ottobre e non si squagliano pria della metà 
di marzo. • • 

F. Declive boreale , s^erso il Mar Bianco e V Oceano 

Glaciale Artico. 

Su questo declive sono le solitarie contrade di Wologda d'Ai^ 
cangelo e d'Olonetz. 

Per tutto la Natura è triste^ severa ed inospitale. 

E l'i ndustria dell'uomo non può , che a prezzo di penosissime 
fatiche, procacciarsi i mezzi di una povera e spesso precaria esi- 
stenza. 

Procedendo inverso i lìti del mare ove non sono che triste e 
magre praterie paludose, coperte di giunchi e di muschi, il princi- 
pio vivificante del calore diminuisce ad ogni; pie sospinto. 

Il clima di questa regione è estremamente ingrato. Ad anatro 
sono umide foreste, a borea è un mare per lungo tempo gelato, 
dovunque l' esposizione boreale : tutte le quali cose concorrono, co* 
me ognuno facilmente concepisce, a rendere vivissimo il freddo e piitr 
molti mesi durevole. 
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Nella sterile landa gli alberi acompariseono, le erbe eziandio di- 
vengono legnose, piccole ed ingrate : tutto riaente della vicinanza del 
polo } e invano, nei lunghissimi giorni della state , i raggi troppo 
obliqui del sole colpiscono una soperficie che non ponno riscaldare^ 
perchè profondamente penetrata dalle acque gbciali. 

Le gelide correnti , che scorrono per questi desolati paesi , 
sono, procedendo da ponente a levante,— quelle del JCeiui e dell'^A- 
doga , che scendono dai monti di Olonetz, a pie de' quali formano 
vasti e numerosi laghi; quella deirOneyu j quella della Dwina^ mas- 
sima di tutte, nella quale imbocca la Vitscegda (ambodue questi fin- 
Aìi nascono sui fianchi delle alture di Scemokonsky); e finalmente 
quelle del Me%en e della Petteiora^ fiume che nasce sui fianchi oc- 
cidentali dei inonti Urali. 

Le sorgenti della Pelsciora , ne' monti IJrali , sono elevate ap- 
presso a poco 120U piedi sul livello del mare; quella del Mezen 
eoo, e 300 quella dell' Onega. . . 

Dalla parte meridionale questo declive è conGnato da alcune col- 
line, contrafforti de' monti di Scemokonsky. 

Da levante ha la catena boreale dell' Ural , quivi specialmente 
chiamata Rammenoi Poyas, composta di puro calcareo primitivo^ nudo 
dì qualunque vegetazione. 

Ma a settentrione non è che una vasta estensione di campi palu- 
dosi sparsi di scogli. • • 

La PeUeiora , il Mezen e la Dwina sono le tre maggiori ri* 
viere di questo declive. 

La prima,, benché poco nominata in Kuropa , non è inferiore 
alla Loira per la lunghezza del suo corso; ma serpeggia a traverso 
i più solitari deserti della Russia medesima ! — Mai l'intrepido caccia- 
tore delle Artiche contrade non azzarda inoltrarsi nelle foreste onde 
le fonti di questo fiume sono adombrate; e raramente il samoieda con- 
duce le sue renne nella landa desolata. 

Il monte Rammenoi Poyas ( Ural boreale) costeggia per qual- 
che tempo la riva orientale della Petsciora; ma dopo la sua con- 
giunzione coirUCi, suo principal confluente, la non scorre che a tra- 
verso immensa steppa paludosa. 

La sua foce è larghissima e di innumerevoli fangose isole in- 
gombra. Le sue onde nutrono pochi pesci; perchè due sporgentissimi 
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promontori loro probabilmente impediscono di penetrare dal mar 
Gelato nel letto del fiume» 

Scorre in generale direzione da scilocco a maestro , e riceve il 
tributo delle acqae dell'lliscia, deiriJsa e dell' IjuMi^ suoi principali 
confluenti* • . 

Taceremo del Jfesen, cbè offre poco di curioso. • • 

In quanto alla corrente della Dwina ( cioè Doppia ) o Duna 
Boreale { Caramhaei degli antichi ), noteremo , ch'ella è formala 
dalla rionione della Sokhona e dell' lug, grosse riviere che scen- 
dono dalle alture di Scemokonsky 9 ed è considerevolmente ingros- 
sata dalla Yitscegda, notevol fiume che corre da levante: anzi, pella 
confluenza colla Yitscegda, la Dwina diviene un gran fiume^ largo 
circa mezzo miglio. 

G>8i' formata, la Dwina corre al mare, nella direzione generale 
di maestrale : per via eli' è sempre maggiormente ingrossata dai fiu- 
mi Vaga e Pin^a e da cento altri minori confluenti : il suo intero 
corso vien computato di 140 leghe: e sbocca per varie foci in un 
golfo del mar Bianco, chiamato golfo della Dwina, presso la città 
di Arcangelo, sola città di qualche considerazione onde le sue acque 
bagnino le mura. 

Quantunque assai largo, questo fiume non è facilmente navi- 
gabile per i grandi navigli, a cagione del limo che imbarazza le 
sue foci 9 e del gran numero d'isole che ne ingombrano il letto 
quasi per tutto il suo corso; tuttavia, vicino al mare, quando il flusso 
penetra nel fiume e lo risale pel tratto di 12 leghe, le piccole navi 
ponna con pie sicurezza navigarlo. 

Un tempo centinab di navicelle solcavano snelle e veloci le ac- 
que della Dwina y quando quella corrente era Punico sbocco delle 
produzioni dell'impero de' Moscoviti ; — ed Arcangelo allora fu una 
grande città di commercio: ma ora che la fortuna di quell'impero 
è diventata ben grande e ridente, i Russi sdegnano gl'ioospiti climi 
del mar polare e volgono le mire altrove! — G>si, le gelate regioni 
della Dona settentrionale vennero a poco a poco abbandonate, ed ora 
non aono che mesto ed inospito deserto. . • 

Il paese compreso nel bacino della Dwina, nel verno, è sog- 
getto al clima più rigoroso ; e nelle lunghe giornate delia state, il 
calore diviene momentaneamente insorportabile sulle rive del fiume: — 

Lcz. ai Geog. Tol. III. 20 
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ma basta od oolpo di vento di setfentrione^ per prodarre un freddo 
tanto sensibile) che il paesano, il quale nell^istante precedente em 
in camicia, Tien subito costretto a indossare la pelliccia. 

Poche, in queste orride contrade, sono le mattinate di giugrno 
esenti da gelo; e l* inverno comincia di settembre: quindi non dee 
maravigliare, se, zappando la terra, trovasi sempre il ghiaccio alcuni 
piedi sotto la sua superficie. 

Le piene della Dwina, come quelle di tutti i fiumi del Setten- 
trione^ succedono di primavera ; Tonda del fiume trabocca sulle cam- 
pagne e per gran tratto le allaga. • . 

DECLIVI E FIUMI BELLA PENISOLA SCANDINAVA 

La penisola Scandinava ha quattro generali declivi, Tuno dal- 
r altro disugualissimi tanto pella estensione, quanto petla pendenza. 

Il più esteso di tutti questi declivi, è lo Svedese, volto a sei- 
locco, verso il Baltico. 

Il meno ripido e pia breve, è il Normanuo Gotico, che inclina 
ad austro, verso il mare de' Dani. 

Il più repente, stretto e luogo, è il Norvegiano, esposto a mae- 
strale, per cui versa le acque nelF Atlantico. 

Finalmente il più inospito e desolato è il Lappone, che scende 
a borea, verso l'Oceano Gelato Artico. . . 

Ora, tutti i numerosissimi fiumi della Scandinavia denno classarsi 
secondo questi quattro declivi. 

Il Declive Svedese è in i2 principali bacini diviso , simili s 
solchi lunghi e stretti, che hanno il principio sulle Alpi Scandi- 
nave ( Monti Dofrini, di Rioel, di Lingen, ec. ), e scendono nella 
direzione di scilocco fino al Baltico. — I quali bacini, enumeraa- 
doli da grecale a libeccio, sono quelli del jRemi, della Tornea^ del 
Rtdix , della Lulea , della Pitea , della Skelleftea , della Vmea j 
dell' Angerman , dell'/ndal , del Ninrunda , del lAasna , del Dal , 
e dall' Athoya* 

Ma, coerenti al nostro sistema, non possiamo descrivere che le 
principali correnti da cui essi prendono il nome ( le sono quasi 
tutte in grandezza superiori alla corrente dell'Adige nostro)} le qoali 
sono queste : 
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Il Remi : .--i. Hi tutti i bacini del declive Svedese 9 quello del 
Remi è il maggiore. Il fiume da cui riceve il nome ( non che i 
maggiori de'suoi confluenti, che sono il Jessojok e V Annis ) , nasce 
dai fianchi delle montagne de' Lapponi ^ e dopo, alcuni grandi giri 9 
sbocca in fondo del golfo di Botnia. 

La Tornea: — Nasce dalle montagne del Norrland 9 traversa 
il lago di Tornea ^ e dopo aver ricevuto il tributo delle acque del 
liaioio e del ftluonio , sbocca nel golfo di Botnia 9 presso la città 
di Tornea. 

Il Kalixi ^-^ Nasce dalle montagne del Norrland , traversa il 
Iago RaalaS) bagna la citta del suo nome, e sbocca nel golfo di Bo-* 
tnia^ dopo avere^ per un canale naturale^ mescolato le sue onde con 
quelle della. Tornea. 

La naturale congiunzione di questi due fiumi^ nelle pianure Bo* 
tniebe^ ricorda la famosa grande biforcazione delP Orenoco, immenso 
fiume d^America^ che più innanzi descriveremo. 

La Iddea : — Nasce dalle montagne del Norrland^ traversa il 
vasto lago del suo nome^ e scarica le sue onde^ ingrossate dalle ac- 
que della piccola Lulea, nel golfo di Botnia^ disotto alla città del 
suo nome. 

La Pitea: — Nasce sui fianchi degli ultimi picchi de' monti di 
Rioel ( Monte Saulo )^ traversa molti grandi laghi, e si scarica nel 
golfo di Botnia dopo aver bagnato la piccola città di Pitea. 

11 SildiU o Skellefìea: — Ha la sorgente nella montagna Saulo^ 
traversa il gran lago Ilddgiaur^ e dopo aver bagnato la piccola 
città di Skellefiea, sbocca nel golfo di Botnia. 

UUmeai — Nasce dalle montagne di Roelen, traversa i laghi 
Ave, e Stor Uman, bagna IJmea , e versa quindi le sue onde nel 
golfo di Botnia, ingrossate dal tributo di un grande affluente chìa* 
insto Tindel. 

UA%ìgermmn : — Il ramo principale di questo fiume sorge dalle 
antidette montagne di Roelen, traversa il lago di Wolgsjo, irriga 
Angermania, contrada a cui dà il nome, e sbocca nel golfo di Bo- 
tnia , dopo aver ricevuto i tributi del Vangel e del Faxe. Alla sua 
foce è un' isoletta sulla quale sorge la città di Hernosandia. 

Ulndal^ chiamato Ragunda^ nella parte superiore del ano cor- 
so: — Ha la sorgente nelle alte montagne di Dovrefield, e precisa- 
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mente sui fianchi del Glacken^ traversa il lago di Stor, nel mezzo 
del quale è la città di ilstersanda 9 irriga i paesi di Gemtia e di 
Medelpadia 9 bagna le mnra della citta di Snodswall ^ e si getta , 
ingrosiato dairAmra, nel golfo di Botnb. 

11 Ijfjiasnai — Sorge poco distante dalla fonte del Glommen, nei 
monti di Kol, serpeggia pelle contrade di Ergcdalia ed Elsingia, 
passa presso di Lgiasaedal, e sbocca nel golfo di Botnia. 

11 Dali — Nasce dalle montagne della Dalecarlia; il ramo prin- 
cipale di questo grosso fiume è chiamato Dal Orientale (Oster Dal) 
e traversa il Iago Sillian; l'altro ramo è quello del Dal ùeeidem- 
tale ( Wester Dal ): cosi formato, il Dal^ ricco di acqoe , sbocca 
nel golfo di Botnia : nel lungo suo corso passa presso ad Avestad 
e ad Elf-Gilerby; — le famose miniere di Falun e di Hedemora^ 
io Dalecarlia, sono nel suo bacino. 

Finalmente V Arhorga : — E questo il pia breve di tatti i sopra 
citati fiumi; presso al mare egli forma il bel lago Uaelar ingombro 
d'isole, al cui sbocco nel Baltico sorge Stokolma, metropoli della 
Scandinava monarchia. . • 

11 Declive Normanno-Gotico e diviso in 4 principali bacini : del 
Laga del Got/ia, del Glommenj del Bragna^ del Luven^ del Hvide^ 
àdV Odderaen , del Mandai: ma le maggiori correnti sono le se- 
guenti : 

Quella del Gotha^ che esce dal lago Yeoem, ed entra nel Ratte* 
gatt. Considerando il Glara-Elf qual maggiore influente del Yenern 
antidetlo, e come la parte superiore del Gotha, allora questo fiume 
è il massimo della Scandinavia: la sua corrente agguaglierebbe io 
lunghezza quella del Po. Il Clara Elf, che ha le fonti ne'monti Do- 
frini, traversa il lago di Faemunda, e si getta nel gran lago di Ye- 
nern a Carlstadt: il Gotha sbocca nel Rattegat a Gothemburgo. 

Quella del Glommen^ che sorge dai fianchi delle maggiori sooh 
mità dei monti Dofrini ( monte Rol ), traversa moli Isghi, e fra gU 
altri rOresundsoe e TOgeren, e quindi, ingrossato dal Yormen , 
sbocca nello Skager Rack, dopo aver bagnato le mora della città di 
Friderikstadt. Il suo bacino compone la parte orientale di Aggerhus, 
vasta contrada deirantico reame di Norvegia. 

JJOdderaeny Torrig^ che scende dai monti Toli^ ed entra nello 
Skager Back presso di Cristiansandia è notevole per le perle che si 
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pescano nelle sue acque: quella pesca fu altra volta prodotto consi- 
derevolissimo. • • 

Descritte in tal g^uisa le principali correnti dei declivi austro- 
orientale e meridionale della penisola Scandioava , varchiamo ora 
r alla catena delle Alpi Dofrine e di colassù voljriamo lo sguardo 
sullo stretto, ripido e lungo declive Norvegiano. — Sovr*esso sono nu- 
merosissimi i bacini, i quali s* aprono verso una costa stranamente 
distagliata , di seni, golfi, porti e baie, e da laberintodi isolette e 
di scogli ricinta. 

I principali bacini dell' angusto Deelwe Norvegiamo sono i &#* 
gueoti : 

Quello irrigato dal Sogne. 

Quello irrigato dal Sondai. 

Quello irrigato dair Orkel^ e dal Nid ( che entrano nel golfo di 
Drondhiem )• 

Quello irrigato dal Namtsen. 

Quello irrigato dal Salten. 

Quello irrigato dal Mali. 

Tutte queste correnti non sono che ripide riviere, le quali cor 
rono al mare di cataratta in cataratta, per fondi e cupi burroni. • • 

Quindi, superate le diramazioni del monte Lingen, s' entra sul 
Declive Lappone^ che comprende tutta la Scandinavia boreale, e si 
distende ad oriente infino air ingresso del mar Bianco. 

Questo declive è diviso in cinque principali bacini, cioè: 

Deir Allea , fiume che corre dritto a borea , traversando il 
Finnmark y passa per i poveri villaggi di Rautokeino e di Alten- 
gaardia, e si getta nel golfo a cui dà il nome. 

Delb Tanaj confine tra gl'imperi degli Scandinavi e de'Russi. 
Ingrossato dal Kurasgioki, la Tana sbocca in mare nel golfo del 
suo nome, di sotto al povero villaggio di Tana. 

Del Pahjokij che scende dal vasto lago di Enara. 

Del Rolay che esce dal lago del suo nome. 

E del poco noto Eangha^ il quale scorre ascoso per i muscosi 
prati e colle lagone confuso della Lapponia orientale. . . 

Questi sono i generali declivi, i più grandi bacini, le principali 
correnti della vasta e fredda penisola degli Scandinavi. 

Ora volgiamo la nostra attenzione verso regioni più amate dal 
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sole, ^erso le più belle eootrade d'Europa, Terso i . paeat pia famosi 
del mondo: ognun s'accorge che accenniamo T Italia e la Grecia. 

DECLIVI E FIUMI ITALICI. 

Qualunque volga lo sguardo alla mappa d' Italia , subito si me* 
corgerà, che questa bella contrada e divisa in quattro generali de- 
clivi: del Po, del Tirreno, deir Adriatico, e deiriooio. 

Ma se avvicini l'occhio alla mappa medesima, e più minata- 
mente osservi la particolare conformaxione di que'declivi, scorgerai 
i principali bacini onde sono divisi , e quindi le maggiori correnti 
dalle quali sono irrigati. 

Incominciamo dal declive che abbiamo chiamato del Po, e che 
oomprende la massima parte dell'Italia continentale: poche valli di 
esso attengono all' Italia peninsulare. 

I suoi confini sono segnati dalla cresta delle Alpi G)zie e Graie 
a ponente; dalla cresta delle Alpi Pennine, Lepontine, Retiche e 
Gamiche, a settentrione; dalla cresta deirAppennino Ligure e To- 
scano, a mezzodì ; dalla sponda del mare Adriatico, a levante: — e 
nella estesa area chiusa in questi confini sono le belle contrade del 
Piemonte, della Lombardia, del Tirolo, di Venezia, di Parma, di 
Blodena, di Bologna, di Ferrara ec. 

I punti pia eminenti di questo declive sono le Alpi Pennine (pre- 
cisamente il monte Bianco ed il monte Rosa , massime sommità di 
Europa), e le Alpi Lepontine, verso maestrale ; ed il sito pia de- 
presso è la laguna di Comacchio, a scilocco, presso il lito dell'A- 
driatico. £ la sua generale pendenza procede appunto nella indicata 
direzione , vale a dire dalle Alpi Pennine e Lepontine inverso la 
detta laguna di G>macchìo, cioè da maestrale a scilocco. 

Piccol numero dì considerevoli bacini contasi nel declive che de« 
scriviamo , conciossiachè la massima parte di esso sia occupata da 
quello assai vasto del Po, da cui il declive riceve il nome: nondi- 
meno sono da citare a borea del Po, i bacini deìV Adige ( secondo 
fiume d'Italia per grandezza ) quello amenissimo e fertile della 
Brenta , quelli della Piave j del Tagliamento , dell' Isoaxo ; ed a 
mezzogiorno, quelli del Senio, del Savio e del Roneoy antico Ha* 
Bicone f oonfine della vera Italia aecondo i Romani, e del Jleno. 
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Ma delle correnti che irrigalo e danno il nome a qaesti 
noi descriveremo solamente le due priacipalissinie ^ del Po e del* 
r Adige. • « 

Il Po, che gli antichi chiamarono Pmdo^ nella parte superiore 
e media del suo corso, ed Eridmno , nella parte inferiore del corso 
medesimo, è, senza paragone^ il pia considerevole de^finmi di Ita- 
lia, nno dei più grandi finmi d'Enropa. 

Nasce sai fianchi del monte Yiso^ nelle Alpi G>zie , serpeggia 
pel Piemonte, traversa la Lombardia, e le contrade di Parma, di 
Modena, di Ferrara, ec. 

A Serravalle, dopo 142 leghe di corso, dividesi in due rami 
principali ( che tra loro e col mare comunicano per molti rami mi- 
nori i qnali tralasciamo di descrivere) , che sono: il Po di Mae$troy 
il maggiore , ed il Po di Goro , il più frequentato dalle navi : —* 
ed ambedue questi rami, dopo 8 leghe di corso sboccano nelF Adria- 
tico; il primo 11 leghe distante, ad ostro, da Venesìa, ed il secondo 
5 leghe più giù, verso garbino : di guisa tale che V intero corso del 
Poy dalle fonti al mare, è di leghe 150 in generale direaione da 
ponente a levante. 

Navigabile quasi per tutto il lungo suo corso ( per circa 140 
leghe), il Po è come la grande arteria del commercio dell'Italia Con- 
tinentale. Infatti, attivo, ricco, culto e popolato è il paese che irriga, 
e sulle sue sponde solvono in gran numero i villaggi, i castelli e le 
città, onde le più floride, belle e principali, sono Turino, Cremona^ 
Piacenza^ Guastalla, Ferrara. 

E questa grande arteria riceve il tributo di numero infinito di 

■ 

riviere o torrenti. 

Le maggiori e più ricche d'acqua sono quelle che sboccano nel 
Po dalla parte sinistra , conciossiachè elle accolgono i copiosi umori, 
che colano dai monti Alpini^ eternamente coperti di ghiaccio : e tra 
queste belle riviere, sono degne di considerazione, le due Dorè ( la 
Riparia e la Baltea la quale scende dalla valle di Aosta) e la Sesia, 
che sorge sui fianchi austro*H>rientali del monte Rosa, e passa per 
Tercelli, in Piemonte ; il Ticino , che nasce dalle Alpi Lepontine , 
forma il lago Maggiore, e passa per Pavia; la Olona, che scende 
dai colli della Brianza e bagna le mura di Milano ; FAdda, che sca- 
tnrbce dalle Alpi Retiche^ forma il lago di Como e passa presso a 
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Lodi; VOglìo^ ehe fiirim il lago d* Isero e scende da questo; ilMio- 
cio, che seende dal Iago di Garda e passa per Mantova. • • 

Le correnti che imboccano nel Po dalla parte opposta, non sono 
che grossi torrenti, quasi sempre asciutti, meno che di primavera, 
tempo in coi si sciolgono le nevi dell'Appennino, ove hanno le fonti, 
e nel tempo delle pioggte autunnali, per le quali adempiono d'acqua 
in modo, che cagionano immensi danni alP agricoltore de* piani. 

I principali di lai torrenti sono : il Tanaro, magno di tutti pclla 
copia delle acque, perchè scende dalle Alpi Afarittime; non lungi 
dalla sua foce nel Po, bagna le città di Asti e- di Alessandria r fai 
Trebbia', che sorge neir Appennino Ligure, e sbocca nel Po non 
lungi da Piacenza: il Taro; la Enza; la Secchia (passa presso Mo- 
dena ); ed il Panaro: queste ultime riviere scendono dairAppennino 
di Luni, o Alpi Apuane. • . 

Da Piacenza infino al mare, ossia per la meta del suo corso-, 
il Po è fiancheggiato di forti argini onde la prima costruzione è 
attribuita ai Toscani, antichi signori d* Italia, pria che Roma ed i 
Galli loro ne toglicsser lo scettro. 

E da quella città infino all' Adriatico, la larghezza del fiume 
raantiensi appresso a poco di circa 600 metri. La minore al- 
tezza delle sue acque, presso Ferrara, è da 3 a 4 metri; — la media da 
6 a 7; — la massima da li a 12. 

Da Ferrara al mare^, la minima altezza delle acque del Po 
è da 8 a 9 metri ; ed alla foce del Po di Maestro, da 3 a 4.— 
11 Po di Goro è largo generalmente 17U metri e 5 o 6 fondo. 
In questi rami del fiume, il flusso dell' Adriatico penetra circa 2 h>- 
ghe dentro di essi, ed eleva le acque dei medesimi infino a & de- 
cimetri. . . 

II Po non è guadabile ne a pie né a cavallo in nessun luogo. 
11 suo letto è composto di sabbia calcarea e di terre argillose. 
In molti luoghi è ingombro d' isolette-, quasi per tuttofa» secchie 
banchi di arena variabili ad ogni alluvione. 

La media inclinazione del suo alveo è di 3 decimetri per ogni 
chilometro : perciò le sue acque muovonsi appena quando le sono 
basse, ne correrebbero al mare che con difficoltà estrema, se aiutale 
non fossero dall'impulso che di tratto in tratto ricevono dalle cor- 
renti impetuose delle riviere ohe scendono dalle Alpi, e che di so- 
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pm nomimiaioio ^ k qoali tonto meglio a&npioiio ipell* officio , in 
qaanto che infloiseono nel Po in direzione obliqua , facendo an-» 
^oli più^o meno acuti colla linea della sua corrente; ma le acque di 
qaesto finme acquistano conaidercTole Tclocilà in tempo di piena. 

L*onda del Po è sempre torba, e le sabbie che deposita nel suo 
letto, coolinoo Io rialzano ; di maniera tale che i tetti del palazzi di 
Ferrara or sono pia bassi del livello del fiume, e alle sue foeì ha 
formato un delta eoosidererole, che o{]pnora si fa più grande. 

Lia città d'Adria, colonia etruaca, che giunse a tanta marittima 
prosperità e potenza da imporre il nome suo al mare che la ba- 
gnala, Oggi è più miglia distante dall* Adriatico, e le sue reliquie 
rinvengonsi a g^ran profondità sepolte. • . 

Del resto, la oatiguzione del Po è alquanto difficile nel tratto 
del suo corso che non è fiancheggiato d' argini , per i bassi fondi 
che ingombrano il suo letto , e le rocce e le isolette che io piii 
siti chiudpno quasi il passo alla corrente. L'ingresso poi del fiume 
dal mare è difficilissimo, a cagione delle molte e moluli aecobe, che 
ne ostruiscono le sue foci. 

Le piene periodiche del Po avvengono di primarera, perchè al* 
lora snccede la Alatone delle nevi sulle Alpi e snirAppenninO) e la 
copia delle acque è ogni anno, in qoell' epoca, appresso a poco ugna* 
le : laonde , perchè prevedute nel tempo e nella quantità delle ae- 
que, elleno non apportano nessun danno alle vicine campagne : — 
ma ben altramente pericolose sono le piene anomale di questo fiu- 
me, tra le quali furono memorabili, siccome veramente desolatriei, 
quelle del 1152 e del 1782, per cui in più contrade il letto del 
fiume cangiò di sito, devastando ed allagando intere province. Ecco 
perchè ogni 2S0 metri oggi trovansi su tutta la lunghezza dei avoi 
argini guardie che dì e notte vegliano alla perfetta manutenzione 
dei medesimi, ed alla pronta loro riparazione. . . 

Finalmente noteremo , che le onde del Po sono pescosissime: 
specialmente verso le foci , pescanvisi in molta copia gli storioni in 
primavera, ed i salmoni tutto Fanno j e sono eziandio frequentate 
da innumerevoli stuoli di aquatici augelli. • • 

L' Adige ( Athesius o Athens degli antichi ), nasce dalla unioue 
di molti rivoli che scendono dall' Herrn Spìtz eccelsa montagna 
delle Alpi. Appena formato, questo fiume è detto Eismkf dai Tiro- 
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lesi) che abituo la parte soperSore della aaa Talle aspra e profonda, 
e non prende il nome di Adige altroché sotto a Bolaano, nelle ve^ 
Bete contrade. 

Per tatto il suo corso accoglie torrenti in gran numero e ro-* 
seelli , spccialmenle dalla parte sinistra ; laonde egli è sempre ricco 
di acque. E tra qne'snoi tributari, sono notevoli: V Etsch, che scende 
dalle Alpi Retiche, e V Avisio, che nasce sulle Alpi Gamiche. . • 

Passa l'Adige per Bolzano , Trento, Verona, ec, ed imbocca 
nel mare Adriatico dopo SO leghe di corso. La sua generale dire- 
sione è da maestro a scilocco: ma in molti luoghi forma grandi giri, 
come, per esempio, presso la sua foce> ove volgesi dritto a levante 
e in questa direzione sbocca neirAdriatico. • • 

L'onda delP Adige è rapidissima, scorrendo sopra un letto molto 
inclinato } laonde non gela che per freddo eccessivo. 

Fra Trento a Yerona, circa alla metà del suo corso, la mag- 
giore larghezza di questo fiume è di 150 o 170 braccia: ma verso 
il mare ne ha più di 330: — la sua profondita varia da 3 a 6 
braccia. Di verno le sue acque abbassano generalmente di un brac- 
cio e mezzo, perchè il gelo diminuisce il tributo dei suoi Qonfluenti 
alpini; ma in primavera le piene dell* Adige sono periodiche , spesso 
prodigiose, qualche volta spaventevoli : le sue acque, torbide e vor-* 
licose , elevansi allora da S a S braccia sul loro ordinario livello , 
e inondano gli adiacenti piani , e specialmente il Polesine di Bo- 
TÌgo, quantunque forti dighe e larghi canali contengano e deviino la 
furia e la folla delle sue onde : — ma la durata di questo flagello 
non dura ordinarbmente che 10 o 12 giorni. ^ . 

In generale, le acque dell'Adige, nella parte superiore del suo 
corso , sono chiare, fredde e poco pescose, perchè battono sempre 
il aasso : ma più basso, che camminano per terreni sabbiosi, argillosi, 
marnosi, ec., elle divengono torbide , e portano, insieme alla terra, 
anche alcune particelle metalliche : — inverso il mare, elleno sono 
popolale di storioni e di salmoni 

Da Trento a Verona l'Adige scorre per romantica Talle, tabra 
circa 170 braccia larga, e talora sinuosa e stretta e strozzata in an- 
gusti passi. Ma pia giù la valle si allarga e diventa ampia grada- 
tamente, finché confondesi nel piano del Po e nella striscia littorale 
dell' Adriatico. 
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L* Adige è naTigabile da Trento al mare : itia qaeata navig^azione 
non è senza grandi difficoltà: — il passo della Chiusa, per esempio, 
è periglìosissioio. • . 

Queste sono le principali correnti del declive del Po. — Ora 
diciamo di quelle del declive del Tirreno. 

E il Tirreno, come in più luoghi di queste nostre Lezioni di-* 
cemmo , un mare interno , ricinto dai liti della penisola italica a 
borea ed a levante, e dalle isole Corsica, Sardegna e Sicilia a po- 
nente e mezzodì : dopo V Egeo, egli è la più bella porzione del Me- 
diterraneo. Ora è nostro assunto accennare delle principali correnti, 
che, surte dal monte Appennino, scendono verso il mar Tirreno, 
ove versano il tributo delle loro acque. 

Queste correnti riduconsi a due, V Amò e il Tevere: tutte le 
altre, e sono: — la Magra^ sulP antico confine tra gli Etruschi ed 
i Liguri , che sorge neir Appennino Apuano e sbocca in mare 
presso le rovine deir antica e potente città di Lunij il SerelUo ( in 
antico Avuer)^ principale riviera della contrada di Lucca, che 
sorge anch^essa da'monti Apuani, irriga le ubertose campagne giacenti 
presso Lueca, che frequentemente devasta colle sue piene improv- 
vise e paurose ( tantoché fra i Toscani è il proverbio : 99 to eoèti 
più del Serehh a* Laechesi 99 che usano quando \onno significare» 
di alcuno eh' è molto a carico di un altro ), e sbocca in mare 
presso la moderna ridente Viareggio; la Cecina , riviera traditrice, 
pelle sue piene improvvise e capricciose, che irriga le solitarie e 
sterili campagne volterrane, dai gioghi subappennini di Gerfalco e 
di Montieri, ove nasce, infino circa al porto di Vada, rimpelto al- 
l' isola di Caprab ove ha la foce; V Ombrone ( in antico Umbro ), il 
quale , formato principalmente dall' Arbia, che scende dai viniferi 
colli subappennini del Chianti , passa presso Siena, a levante, e ne 
irriga i nudi cretosi campi , e quindi, ingrossato dalle rapide onde 
della Merse e dalle torbide acque dell' Orcia , serpeggia pigro e 
malsano pelle deserte e triste pianure di Grosseto; YAlbegna e la 
Fiora ( in antico Arimina ), che fresche , limpide e rapide , scen- 
dono dalle alte vulcaniche coste del magnifico monte Amiata , fin* 
che giunte nei deserti campi maremmani, volgono quasi paludose e 
corrotte al mare , la prima fra Orbetello e Telamone, la seconda, 
di sotto alle rovine dell' antichissima Vulci; la Marta ^ naturale 
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Sgorgo del profondo lago di Bolsena, per effetto di fenotteoi irai- 
canici prodotto j il Liti o Garigliano j bella corrente , che sorge 
sulle falde del Velino , considerevole eminenza dell* Appeaaioo 9 e 
sbocca non Innge dalla fortezza di Gaeta; il serpeggiante e vor- 
ticoso P\dlurno^ che trae le fonti dai fianchi deirAppeaniDo^ ^^^g^ 
pelle ricche contrade di Capna , in Terra di Lavoro^ bogna le mara 
di questa città e poco dopo abocca in mare ^ il Sele ( SUmro étgìi 
antichi), che por esso ha la fronte nell' Appeanim ^ e la foce nel 
golfo di Salerno^ in solinghi campi vicino alle rovine dell' antidus* 
sima Pesto, o Posidonia; — tutte queste correnti^ dico, ed un ne* 
mero grande di altre meno note, non sono che torrenti, impe- 
tuosi verso i monti ove nascono , pigri e generatori di stagni e pa- 
ludi malsane veriso il mare ove sboccano: ma V Arno ed M Tevere 
baano carattere ed aspetto di fiumi: sicché di esse pia particobr- 
mente diremo. 

li'^ma aorge dai fianchi della Falterona, alta montagna {del- 
r Appennino Toscano, nella contrada del Castentino, a borea. Et Cn 
da principio nn gran giro da maestrale a sciiocco, poi da grecale 
a libeccio , quindi da sciiocco a maestrale infino alla eanfloenaa 
colla Steve, irrigando nel primo tratto il Gasealino, nel aeoondo la 
contrada boreale Aretina, e nel terzo una parie di ^eUa delti Val 
d' Arno di Sopra ( relativamente a Firenze ) : ma dalla confluenza 
della Sieve , la sua direzione , in generale , maatieasi da levaate a 
ponente, attraverso alla contrada fiorentina detta Tal d*Arao di Solila^ 
ed alla provincia Pisaaa infino al mare. 

Il ano tragitto aggiugne a circa 100 miglia j talcbè il Divino 
Poeta cantò di lui: 

Un fkameel che nasce in FnUerm^a 

E cento miglia di corso noi sazia» 
Nel quale tragitto bagna la magnifica citta di Fiorenza e le sue 
popolose bellissime campagne, — ( per cui TAriosto dicendo di qoe* 
sta meravigliosa terra scrisse: 

Se dentro vn ntur sotto un medesmo nome 
Posser raccolti i tuoi palazzi sparsi 
Non ti sarian da pareggiar due Rome — ) ^ 
e r antica e nobile città di Pisa; non che cento minori flloridissnai 
castelli e villaggi: e irriga ubertosissimc e popobse contrade, si- 
tuate in una valle che forse è la più bella del mondo. 
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I priociptli aflbieiili.deirAroojaono: dalla destra spooday la Sieve, 
die scende dal Rlugclla} rOmbrone, che viene dalia conlrada di 
Piil4Ma ^ la Peacia e la Nievole^ clie corrono per i più rìdenti paeai 
tra il Fiorentino ed il Lucckeae: e dalla parte sinistra, la Chiana^ 
meglio canale die fiome, tanto la umana industria ha signoreggiata 
la sua oalnra, poickè giunse ad invertirne perfino il corso, e di una 
riviera tributaria del Tevere farne un influente deirArno ; la Greve 
e la Pesa , che scendono dai viniferi ridenti colli del Chianti } 
r ElsSi che, sorgendo di sopra a Gille, piccola ma industriosa città, 
irriga quindi la magnifica e ricca valle del suo nome, di popolosi e 
nobili castelli, e di ridenti villaggi sparsa } l'Era, infine, che scende 
dagli sterili colli deir etrusca Volterra. 

Sicché, verso la parte bassa del suo corso, TArno è ricco d*ac- 
qae in ogni stagione: non cosi pero nelle parti superiori. 

Nondimeno, la sua corrente, da Firenze al mare, è frequentata da 
navicelli} e merce ben intesi canali a sostegni , costrutti parallela- 
mente al fiume, le sue acque potrebbero sostenere navigli assai mag- 
giori di quelli che vedonsi sorgere al Pignone , porto di Firenxe , 
ed i benefizi della uavigaaione vorrebbero estesi infino aliti foce del 
Casentino 9 ed alla città di Areiftio» all'ingresso della feracissima e 
|ìopolosa {>rovincia di Val di Chiana. • • 

La valle di questo fiume famoso, offre ad ogni pie sospinto pro- 
spettive di sempre nuove t maggiori bellezze, che spesso sono ve* 
ramente meravigliose; tanto natura ed arte a gara concorsero in 
donar vesti , grazie, maestà e magnificenza ai monti , ai piani, ai 
clivi, agli umani edifiai, che specchiansi nelle sue belle aoque. 

II Casentino ti mostra tutto il bello imponente della agreste na- 
tura ; alte montagne vestite i fianchi di abeti, e velate di bende ne- 
vose le eccelse fronti : correnti ricche di fresche e chiare acque, con 
fracasso cadenti dall'alto, o veloci e spumose tra le rupi rotolanti e 
tra gli scogli, ove in mille rivi argentini dividonsi: uè vi manca 
il Campetto, che sostenta la vita al modesto rustico montanaro^ la 
capanna del pastore, il castagneto o la vigna, le quali cose fan si 
piacevole contrasto cogli aspetti della vergine natura: ne tampoco 
"vi manca la chiesa,, il convento, il romitorio in mezzo ai boschi ed 
agli orrori dei monti; che svegliano meste e poetiche idee; che tre ce- 
lebri santuari seno nel Casentino , per romantica belfózza meravi- 
gliosi: Camaldoli^ Ahcrnia e Vallombrosa. 



Le coDlrade delte Val d'Ano di Sopra e di Solto^ aooo va- 
ghissimi ^iardioì , miracolo d* umana industria, i più bei luoghi e 
deliziosi d^talia, eh' è la terra cui il sole predilige del suo amore 
divino: quivi il clivo di deliziosa rotondeggiatura alterna colla ame- 
nissìma vallicella, e col ridente piano*, e il tutto è confinato a bo* 
rea e ad austro da gioghi di monti y di variatissime altezze e Forme 
e colori ed aspetti, che oelPazzurro del cielo le più bizzarre e ad 
un tempo graziose curve disegnano. 

Nel Pisano la valle dell'Arno prende l'aspetto di vasto piano: 
ivi natura gradatamente depone il gentile, il ridente, che ti moslrò 
nel Fiorentino, e prende la fisonomia de' caldi climi, quasi l'afri* 
cana severità. • . 

Il Tevere ( Tehro de' Latini ), nasce dai fianchi del monte Fu- 
maiolo, non lungi dalle fonti dell' Arno. — Egli irriga il pio grande 
bacino dell'Italia peninsulare. 

In sul principio la sna corrente è impetuosissima j ma qniodi si 
fa più placida^ poi in qualche sito maestosa ; finché, ingrossata dalle 
onde del Topino ^ della Nera , del Teverooe , del Nestore ( dalla 
sinistra ) , della Chiana^ per cui in certa guisa comunica coll'Amo, 
del Ricano, della Galera ( dalla destra ), giugne al mare ove sbocca 
per due canali, che ricingono Visola Saera ; il boreale, che appresso 
a poco ha una lega di lunghezza, e può sostenere navigli di 200 
tonnellate , è detto Fiumieino , mentre il meridionale 9 che fa pia 
lungo giro ( 1 lega e ^2 ) ^ chiamato la Fiamarm. 

Tutto il corso del Tebro agguaglia appena a 80 leghete dalla 
confluenza della Nera, per 31 di esse^ è navigabile j ma questa naviga- 
zione non è fiicile , specialmente nei contorni di Roma e alle sue 
foci, ove grandi banchi di arene , ingombrano il suo Ietto: — ivi 
eziandio la sua onda lentamente scorrendo, e in più siti impaludando, 
fa 1' aere infetta e micidiale. 

Le sue acque sono sempre giallastre o albiccie e cattive a be- 
ve re , e comunicano quella qualità persino al pesne che ^ì cresce: 
è da quel colore, che il fiume ebbe nome di albo e di biondo dagli 
antichi. 

11 Tevere, traversa le contrade deirilmbrìa^ della Sabina e del 
Lazio. 

Passa presso Città di Castello ( in Toscana )y di sotto a Pero- 
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già 9 Ticino a Todi, e traversa Roma, clie è cliatanle 5 leghe e ^/^ 
dalle sue foci nel Tirreno. . . 

A rovescio deir Appennino, sono gli allri doe italici declivi di 
fiumi: — dirimpetto al grecale, è il declive delP Adriatico, — dirim- 
petto allo acilocco è il declive Ionico; e Tano F altro , sono deno* 
minati dai mari verso i quali s'inchinano. 

Giù pel Declive deW Adriatico^ non scende nessuna corrente, 
che meriti nome di fiume , sempre i giughi Appennini tenendosi 
troppo vimi ai liti del mare, e fiicendo angusto lo spazio per ove 
corrono: tuttavia le principali di quelle riviere sono le seguenti, che 
aggroppiamo secondo il luogo delle loro fonti. 

È superfluo dire che ognuna di esse da nome ad un piccolo 

baeioo. 

i. Hiviere che nm$eonù mdT Appennino Toicuno. 

Il Sanlerno^ che bagna Imola, città ^ e sbocca nelle paludi di 
Comacchio. 

Il Lamone ( Anemo degli antichi ), che bagna Faenza, e sbocca 
a mezzogiorno delle paludi di Comacchio. 

Il Montone ( Utis degli antichi ),che bagna ForlV, e, ingrossato 
dal Ronco, sbocca di sotto a Ravenna, grande città , della quale ha 
ripieno V antico porto in modo, che dove un tempo il nocchiero get- 
tava le ancore oggi Tagricollore ara la terra e raccoglie abbondante 
la messe. 

11 iSaiiio, che bagna Cesena. 

2. Siviere che nascono sull'Appennino Centrale. 

La Marecchia ( Arimino , in antico ), che passa sotto a San 
Marino, città e repubblica, e sbocca in mare presso Rimino. 

La Foglia ( Pisauro degli antichi ), che mette io mare di sotto 
a Pesaro. 

Il Metauroj che sbocca presso Fano. 

L* J^sino ( Bsisj in antico ) che passa da Jesi, ed ha la foce tra 
Sinigaglia ed Ancona. 

11 Chienti^ che passa da Tolentino e Macerata, e sbocca in mare 
di sotto a Civita Innova. 

UAsoy che versa le sue acque in mare tra Fermo e Ripa- 
transone. 

Il Tronto j che passa per Ascoli , e gettasi in mare ai confini 
del reame di Napoli. 
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11 yommmo^ che nasce dai fianchi del Gran Smso dltalia, sem- 
mìtà dell'Appennino. 

5. Riviere che nascono $uW Appennino Meriéionmle. 

U Aiemo^ detto, verso il mare, Peiemra^ che acende dai fianchi 
boreuli del monte Velino, paaaa preaao Aquila, Popoli e Chieti , 
nelle contrade Abruzzeai, e abocca in mare preaao la fortesza di 
Pescara. 

Il Sangro^ gprossa riviera dell' Abruzzo. 

Il Trinano ed il Tiferno^ fiumi del Saunio; quest' ultimo abocca 
neirAdrialico presso Tremoli, ctttJi. 

Il Fericre ( Pronto in antico ), ed il Cenmro^ fiumi di Capita* 
nata: quest'ultimo alimenta maremmane paludi, e sbocca a mezzodì 
di Manfredonia, città che sorge a pie del Gar(rano, alta ed isolata 
monta{rna. 

UOfatUo ( Aufidoy deg;li antichi ), la ma^ipor corrente di Pa- 
glia aulle cui rive sono i campi famosi di Canne , ove per poco 
le armi di Cartagine non prostrarono per sempre la potenza di 
Roma. • • 

Ma giù pel Declive del More lonio^ discendono correnti di mag- 
gior rilievo che tutte si accolgono nel vasto e bdliasimo bacino del 
golfo di Taranto. Nondimanco neppur cpiivi ve n' è da poterai pa« 
ragonare al nostro Arno. Le principali, anno queste: 

Il It radano. 

11 Baiiento ( Casuento degli antichi ), che abocca presso le ro- 
vine deir antica Metaponto. 

L' Agri ( in antico Aeiri ) ^ che abocca di sotto alle rovine di 
Eraclea. 

Il Crati^ che mette nel mare presso alle rovine della famosa 
Turio o Sibari. . . 

DECLIVI E FIUMI SLAVO ELLENICI 

La regione, che molti geografi appellano della denominazione 
sistematica di Slavo Ellenica, ai estende, come dicemmo nella Le- 
zione XV di questo Corso> a pag. 26, tra le correnti della Drava 
e del Danubio a borea, i mari Adriatico e Ionio a ponente, l'Eus- 
sino o Mar Nero, la Propontidc o Mar di Marmara, l'Egeo o Ar 



cipelago 9 il Mw di Creta a levaole e aieuodi« *— Grande area è 
qodla Gontpreaa in questi conftài ^ larghissima a tramontana, dalle 
fonti della DraTa antidetta alle foci del Danubio, e sempre gradata- 
mente diminnenle infino ai liti della Propontide e dell'Egeo^ che ne 
ioterrompoiio la graduale diminnuone verso austro, sur una linea che 
comprende i due terzi dell* intero tratto che è da Costantinopoli snl 
Bosforo infitto al promontorio degU Acrocerauoi sulla foce dell'A- 
driatico: ma una terra montnoaa, alta, rotta e distagliata dal mare, con^ 
tinva ad avansarsi verso il sud sulF altra tersa parte della Mneà anti- 
detta, formando quella meravigliosa penisola, divisa in varie peni- 
sole minori) che è la patria degli Elleoi o Greci; la quale finisce 
al promontorio Tenero o capo di Matapan, il piii australe del Peb- 
ponneso, che accenna al mare di Libia. 

Ora tutta questa estesa contrada, grande per lo meno ana volta 
e metta l'Italia, viene da numero infinito di correnti inrigata, eia 
molti bacini divisa: e perchè a borea ella è attraversata da una li- 
Bea di gioghi, che procedono dalle Alpi Carniehe ( delle quali sono 
la eontianazione ) infino alle foci del Danubio ( il corso delb 
Dnva e del DMubio formando appresso a poco la eorda di que-> 
sto grande arco ) ; e perchè dalla somuiità dell'arco medesimo lac- 
casi una catena di BDM>ntagne, Ae tortuosa procede a mezzogiorno 
iofino al capo di Matapan antidetlo: per tal conformazione del 
suolo, dico, la regione Slava Ellenica presenta alle fluviali cor^ 
reali tra massime e generali iaolinaaioni, che distinguiamo coi nomi 
seguenti. 

/• Declwe Sliwo^ 



Questo declive è compraso tra Parao de^ monti suddetti, e la 
corda dei fiumi Drava e Danubio, e abbraccia le seguenti contrade, 
che enumeriamo procedendo da maestrale a scilocco: Carinzia, Sti- 
ria, Carniola, Shivonia, Croazia , Bosnia , Servia , Bulgaria} tutte 
da Slavi popolate o da lUiri* 

La media pendenza di questo declive è a grecale ^ e le princi- 
pali valli ond' è diviso , tutte comprase nel bacino del Danubio , 
prandono il nome dai fiumi seguenti , che nominiamo proce- 
Lez. ai Gbog. Tol. IIL 22 
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dendo nel medesimo senso: dalla Bravm e dalla S«tHi, io Cariit- 
tìay Sliria, Carniola^ Croazia, Schiavonia e Bosnia; dalla JfÌK 
rava^ in Servia *, dal 2imoA^ dall'IirAer, dalPO#m«, dalla Giantruy ec., 
in Bnljraria. 

Ma delle dette correnti , le magf^iori sono quelle delk Drava ^ 
della Sava e della Morava, delle quali diremo alcune particolarilà. 

La Brava ( DravuM dei Latini, Drau dei Tedeschi e Brava de^ 
gli Vogaresi ) , nasce nel Tirolo , ai confini dell* Italia , e precisa- 
mente nel punto di eoogionzione delle Alpi Reticlie colle Alpi 
Gamiche. 

Questo è il maggior fiume delh regione Slava Ellenica e ne 
forma il confine a borea maestrale p^r tntto il suo tortuosissimo 
corso^ che è di 160 leghe, in generale direzione da ponente a le-^ 
Tante ; ma la sua valle è molto stretta, tra le Alpi Neriche e Se- 
riche a borea , e le Garnich» e i loro rami ad avsiro , sicché 1» 
Drava non ha coofloenti di riniarco, se eccettuasi il Mur, che scende 
da Leoben, Graetz, ec., in Stiria. Gomincia, nendimanco, ad esser 
navigabile a Yillach, in Garinzia, e le sue piene sono paurose; In 
copia degli arbori che trascina ne rendono la navigazione periglio- 
siMsima, specialmente in Groazia, ove la sua corrente è molto impe- 
tuosa. «— Le sue sabbie son miste a minuzzoli di oro, e le sue 
acque in più luoghi impaludano e fanno Faere malsano, specialmente 
in Schiavonia. 

I luoghi principali presso ai quali elle passa ,. nel lungo ano 
corso, sono : Lienz e Tillach , in Garinzia ; Marenberg , Pettan , ia 
Stiria 3 Legrand, in Groazia j Eszek, in Schiavonia, poche miglia dalla 
quale città ella marita le sue aeque con quelle del Danubio» 

La Sava ( Savug deXatini, Sau de' Tedeschi, Smss vize degli 
IJngaresi , Sava degli lUiri ) , è il secondo fiume della penisola 
Slava Ellenica , che procede parallelamente alta Drava , nascendo 
C6m* essa nelle Alpi ( le Gamiche ) e sempre correndo in generala 
direzione da maestro a scilocco, finché sbocca nel Danubio presso 
la famosa città di Belgrado^ dopo 135 teghe di corso. 

La sua onda è rapida, torbida e vorticosa, e per gran tratto del 
suo corso frequentata da grosse navi, che fanno un commercio di 
molta importanza tra T Italia, rilliria, la Germania, l'Ungheria e 
la Turchia. 
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Angustissiiiia a borea, la sna ^alle è pero assai estesa dalla parie 
dì meuogiorno, da coi la Sava riceve alcooe grosse riviercy tra le 
quali citeremo: la Kulpa, che accade da Garlstadt, ia Croazia j la 
Uona^ che ugaalmente irriga la Croazia ; la Terbas e la Bosna, la 
prima delle quali scende da Banyaluka, e la seconda da Travnik, ia 
Bosnia) e la Brina, il Drinos degli antichi, detta Tarra nella parte 
superiore verso le Alpi Binarie ove nasce: — il suo corso, che ag- 
giugne a 65 leghe, forma il confine tra la Bosnia e la Servia, e 
io quel tratto irriga immensi campi di tabacco, bagna le mura di 
due barbare e fiere città, Yisegrado e Zwornik , e porta colle sne 
sabbie minuzzoli d'oro. 

La Morava ( Margus deglk antichi ) , formata da due grosse 
riviere del medesimo nome, Funa delle quali nasce in Bosnia, è il 
maggior fiume di Servia, dopo la Sava e il Danubio, ohe ne forw 
mano il confine a borea, poiché il suo eorso tutto per selvatiche 
contrade aggiugne a circa 7U leghe. La massima parte della Servia 
è nel bacino di questo fiume, che sbocca nel Danubio per dne rami, 
presso Semendria capitale di quella provincia. . . 

//. Declhe Slavo Greco 



Compren£amo con qnesto nome, totta la lunga zona di terra 
chiusa tra i. monti della regione Slava Ellenica, ed i mari Adriatico 
e Ionio; sulla quale zona sono, procedendo da maestrale a scilocco , 
le contrade dell'Istria e della M orlacchia ( parte littorale della Croa- 
zia ) , ^ella Dalmazia, dell' Erzegovinia e dell' Albania , tutte abitate 
da popoli slavi •, e quindi quelle dell' Epiro, dell' Acarnania, dell'E- 
tolia e della Focide, nella EUenia continentale ; e dell' Acaia , del* 
l'Elide, dell'Arcadia e della Messenia, nel Peloponneso; tolte di El • 
leni o Greci popolate. 

Questo declive, inchina generalmente a libeccio , e i principali 
bacini in cui è diviso, sono quelli della Zermagna^ della JRerkaj e 
della Cettina, in Dalmazia ; della Narenla^ nella Erzegovinia ; della 
Bojana o Barhana^ del Drino^ dello Scambi o fienaio, del To- 
herathi o Apso^ del Voiaaa^ in Albania } del Calamai o Thyami^ 
del Lareia o Caradro , e dell* Aria o Aretùne^ in Epiro*, dell'io* 
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sprf^otamo o AeheloOj in Acarnaiiia ; del Ftdari o Boen»^ io Eto- 
lia*, del G ariani o Peneo^ in Elide; del Rafia o Alfeo^ in Arcadia; 
del Pimatza o Pamiso^ in Messenia. 

Nondimanco, molte di queste correnti 9 per la brevità del loro 
corso e la repenza delle loro onde 9 comecché di poetici e classici 
nomi vestite, non sono più che impetuosi torrenti. Le pia notevoli 
sono queste: la Narenta, il Dvino, la Yoiussa 9 l' Aspropotamo , il 
Rufia; e di esse diremo brevi parole. 

La Nareata o Narona ( in antico Naro ), nasce sui confini 
della Bosnia 9 traversa la Erzegovinia, passa pella città di Mostar9 
che n'è la metropoliy (ed ivi è aggiogata dall'arco famoso di Traiano )9 
irriga per breve tratto la Dalmazia; t^ ad Opns, divisa in 3 rami, 
sbocca nel canale di Narenta9 braccio dell'Adriatico, dopo 60 leg^hc 
di corso. Fertili sono le sue sponde9 ma basse 9 paludose e si naaU 
sane 9 che né i pesci né i palustri augelli nella estiva stagione ▼i 
campano. 

Il Drino Drìlo ( Drilui in antico ) 9 é formato dalla unione 
del Drino Bianco e del Urino Nero 9 la quale succede 18 o 20 
miglia a libeccio della città di Prisrendi : — la sua onda lambisce 
le mora di Alessio 9 e sbocca in un golfo dell' Adriatico a cui dà 
il nome 9 dopo un tragitto di 60 leghe 9 considerando siccome suo 
ramo principale il Drino Ner09 che scende dal bel lago Lycnido 9 
nel limpido vetro del quale specchiasi la moderna Ochrida. Il corso 
del Drino é tortuosoi in general direzione da levante a ponentey e 
quasi sempre navigabile per grosse barche. 

La Voiussa ( Aoom degli antichi ) 9 nasce dal monte ZigOy non 
lungi dalla sacra selvosa regione Dodonea : bagna PreraitÌ9 Gleiaun9 
TebelenÌ9 luoghi famosi nella storia moderna diell' Albania j e dopo 
4S leghe di corso 9 sbocca nell'Adriatico 9 di sotto alle rovine del- 
l'antica Appollonia. 

L' Aspropotamo ( antico Aeheloo ) 9 sorge dal PSodo 9 classico 
monte, e corre diritto ad ostro peli' Epiro e l'Acaroeoia, infine a 
Trigardon 9 ove9 dopo 50 leghe di tragitto sbocca nel mare Ionio 9 
non lungi dalle isolette Eniadi, che sono le moderne Gdr«olarÌ9 dop- 
piamente celebri nella storia moderna, perché del mare vicino soc* 
cesse quella famosa battaglia navale detta anche di Lepanto 9 ove 
principalmente la marina italiana 9 ne' primi lustri dell' epoca mo- 



deriia, fiAcicò U torcliefca poteiiafi, e fnirohè ì» ttoft di esse è po^ 
•ta quella eroica MisMlimgi) ddU quale tirtliy oggi «e mmdo le pa- 
trie ìfirtù degli noBiioìy anono la toriato na i«i«orlala iaterìa* 

Questa eorreate , eke Oasero chiamò re <(e' fiumi , preaenta 
apettacolo grandioso palla eoa impetaosita e per la aita largheasa, 
che^ nella ati^lotie delle piogge, ^gipivgtio in pi« aiti ad oltre an 
miglio. Le aMe aoque aeao albicoe e apvBMietii come ae vi foaae 
alata gettata della calce } laonde il nome di Aapropotama e fiume 
biaucB: ma elleno aono peacoaiaaime di Cefali » apecialaoBnte ndla 
primavera* 

Il Mufia o Aìfeo^ poetico fimae ddi PeloponoeflOi e lina delle 
maggiori correnti di Grecia. Nasce in Arcadia di aopra a Mega- 
lopoli, non lungi dalle fonti dell' Enrata^ ascendeai aotterra più irolte 
nel suo corso j traversa l' Elide, e abocca nel golfo Ciparisaioi parte 
del mare Ionio ^ dopo nn coreo di 28 leghe, coneiikraodo il Lagone, 
che confluisce in caso, sieeome ano ramo principale^ — Le rive del- 
FAIfeo, tanto cantale dai poeti, che ne fer giocondo teatro della 
aemplice ed amorosa vita dei pastori, sono infatti amene e aonvna* 
niente pittoresche* Inverso il mare egli irriga le fiimoae campagne 
di Olimpia celebri pei giuochi che ogni qnarto anno i Greci li ce^ 
Icbravano e hagnn gli avanu di Pisa» • .. 

///. Decitile Tracio Greco. 



La generale indinaxione di queato declive è verao sciloceo: e 
aovr' caso dialendonsi le belle regioni della Tracia, ddla Macedonia, 
della Tessalia , della Locride, della Beoaia, ddl' AtlSca , dell' Argo- 
lide e della Laconia , ani mari Eussino, Propontide, Egeot oc* 

Il declive Tracio Gcreeo e diviso in moki magnifici bacini di 
fiumi, tra i quali citiamo quelli del ISamlsei e del tSiduUeiy in Tra- 
eia^ che aboecano neirEusmno o mar Nero j quelli del JKaritao, aup- 
tìco JEttra, e del iSurMii, iVe^fe degli antichi, in Tracia, che sboc- 
cano neirEgeo} quelli dello Stroma^ antico ^ioicmCi del Vardur 
antico Aisi ; del Nazilttza o AUaemone degli antichi, aulFEgeo, in 
Macedonia ; qnelB del SéleuAriu antico JPtonèo, e deirJBU«iÌ4, an- 
tico Sfertkio , auirEgeo , in Tessdia ; quelle dd CtfiàO^ che, dopo 
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aTer irrigato an belKasimo intemo bacino^ per aseoai emiasari) forse 
scayatt dalh mano deir «omo net remotisrini tempi, acarìea le sue 
onde nelP Egeo, e quello delP Atopoy in Beozia ; quello dell' Inaeo^ 
neir Argolide ; e qaello dell* Euròtm , io Laoonia , aperto irerso il 
mare di Libia. 

Ma di tutti queati fiumi noi diremo aolamente dei principali, ehe 
aono i aeguenti: Maritza , Tardar , Salempria, ed Eurota. 

Il Mant%a ( Ebro degli antiobi )f irriga tutta la Tracia. Sorge 
aui fiancbi del Deapoto dag , o monte Seomio , e prima corre a le- 
vante, bagnando le mora di Filippopoli, quindi piega a acilocoo, fino 
ad Adrianopoli, e finalmente volge ad anatro , traveraa Demotica ed 
Ipaala , e, preaao Feredgik, dif ideai in due rami, uno de' quali gel- 
taai neir Arcipelago, l'altro nel golfo di Enoi. — 11 suo corso è 
computato 80 legbe. 

Le antiche mitologiche leggende degli Elleni pioaero Orfeo 
abitatore delle rive di qoeato fiume, e narrano che nelle aueacqae 
le donne di Tracia gettarono la teata aanguinoaa di queato infelice 

amante. 

Ingroasato da nnmeroai tributari, trai quali è la Tnnda e FArdt) 
che confluiacoDO nelle campagne di Adrianopoli , queato fiume è 
quaai in tutto il ano corao pieno d'iaole. Plel verno e nella prima* 
vera è navigabile da Adrianopoli al mare, ma nella alate rimaDc 
povero di acque, ed in molti luoghi guadabile: la valle che irriga 
è fertile e ben coltivata. 

11 bardar (Assio degli antichi) e il maggior fiume della Mace- 
donia. — Scende dal Taciar dag o monte Scardo, e dopo 60 le- 
ghe di eorso, abooca nel golfo di Salonicco. — Il Giraaè, o Erigooc^ 
è il suo maggior confluente. 

Il Tardar è poco profondo, ma largo e rapido. Traveraa nella 
parte superiore del ano corso paeai aspri di alte montagne, e, nella 
inferiore, irriga fertilissima ed ampia pianura, in mezzo alla quale 
aono le rovine di Pella, antica metropoli del reame di Macedonia, 
sede di Filippo, re, e patria del grande Alessandro. — Passa per 
Ralkander^ Vskub, Gradiaka^ ec, barbariasimi luoghi e poveri di 
uomini. 

11 S^lembria o Salempria ( Pento degli antichi ) , è il più bel 
finmc di Grecia , in Teasalia. Naace dai fianchi del Zigo , eccebo 
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g iw pp o di monti) da coi spiccansi verso i quattro punti cardinali, 
i Cambauni e FOIimpo^'il GanaloTo ed il Berno, lo Slimfa e gli 
Acroceraoni) e finaloDente il Piodo. Il ano corao è nn aemicerchio, 
ani quale, un tempo^ fiorirono molte città, come Ericina, Gomfi, 
Trica, Atrace, Lartsaa, Falanna, Gortina, e Gonno, e fa capo nel 
golfo di Salonicco, preaao di Platamona ani confini della Tesaalia 
e della Macedonia, dopo avere attraversata la famosa valle di Tempe, 
lunga 5000 pasai e larga 100, fiancheggiata dagli altiaaimi monti 
di Olimpo e d* Ossa. — Il ano corao è di 40 leghe. 

Pria che nn terremoto spaventevole aprisse la bella e romantica 
valle di Tempe, V onda del PeneO| stendevaai an i piani della Tea^ 
aalìa, formando nn lago, ove oggi inverdiacono i più bei prati della 
terra, e biondeggiano le mesai più ubertose di Grecia: infatti, gli 
antichissimi Tessali , chiamarono questo fiume ArMse , nome che 
nel loro idioma aignifica aprirsi il pa$$o. Oggi pero V onda limpi- 
dissima del Penco abbella, come un fil d'argento vólto in cento va- 
ghisaimi meandri, l'ampia e gioconda conca di Tessalia, nei luoghi 
ov' è più bassa. La gran quantità di lauri , che nascono sulle sue 
sponde, forse die luogo alla favola antica delk Dafne figlia del Pe- 
nco, in quella pianta trasformata sulle ripe del fiume. 

UEurola. finme famoso è la massima corrente dell'antica La- 
conia, ed una delle maggiori del Peloponneso. Nasce ani Taigeto 
ai confini dell'Arcadia e della Laconia non lungi dalle fonti del- 
l' Alfeo. 11 auo letto è stretto ma profondissimo, meno che presso 
alla sua foce , ove s'allarga e impaluda , e la sua onda a' asconde 
sotto numerosi eespi di canoe, e giunchi rossi dei quali i fieri Spar- 
ziati intessevano panieri e intrecciavano le stole sulle quali giace- 
vano — Quivi il fiume ha nome £Io , secondo le recenti indagini 
del Bory di Seint Vincent : ma nella parte superiore drl auo corso 
lo chiamano /re e corre sempre all'ombra di ver£ lauri , di mirti 
odorosi^ e di ubertosi olivi. 11 confine delle due denominazioni che 
porta, è fatto dalla bella ed alta cascata, cui^ per la forma che ha^ 
chiamano Scala. 

L'Enrota, dovette la sua celebrità, presso gli antichi, alla città 
di Sparta , che sorgeva anile aoe aponde , al culto che i Lacede- 
moni le rendevano aiccome a un Dio , ai gemelli eroi Gaatore e 
Pollnce 9 che ai eaercitarono nelb ginnaatica anlle ane ripe , e ai 
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bagni delitiois olie la snt «eque dolei e ckiare offerivano alla più 
bella dtìh eroine^ Elena^ sonila A estit i poeti eantarono i gigli 
eh* ella vi ooglieva^ ed ìntoiinti in vag tiiiaime ghirlandei ai 
gigli del ano bel viio ooiva. 
Le acque deli'Enrola aooo ebiariaaime) e qnaai ovnnqoe popo- 
late di cigni. 
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LEZIONE XXXVL 



DEI PRinaPAU DECUYI, BACINI E FIUMI 

D'ASIA. 



J^eHa Lesione attteeedente, deseriiNBoinia) eoa alquanta partieolarilii, 
i principali deelivi^ bacini e finmi d' Europa : in questa^ e nelle doe 
soeceatiTe, accenneremo di qnelli d'Asia, d'Africa,- d'Aaatralio 9 e 
delle dna penisole del Nuovo GinUnente: ma questo-' faremo con 
moka rapidità^ essendo tali regioni molto a noi reuM^ e non in- 
tereasando al nostro studio, che i principali tratti della 6sonomia della 
loro natura. 

E prima diciamo di quelli dell' Asia. 

Sotto V aspetto dei declivi e della potamologia, l' Afim vuol e»- 
ser distinta in due magne parti, che ponno appellarsi Grande A$ia 
ed Asia OeeidenttUe] la prima delle quali comprende FAsia Cen- 
trale (ove sono la Mongolia, il Tibet, il Tangut, la Zungaria, il 
deserto di Gobi , ec. ) , h Siberia , la Mandsciuria , la Corea , la 
Gna, r Indocina, l'India , il Cabol , il Tnrcheslan: la seconda , la 
Persia, la Mesopolamia , l'Aiabia, la Siria, P Armenia e l'Asia 
Minore. 

POTAMOGRAFId DELLA GRANDE ASIA. 

La Grande Asia, nel s^ificato di questa frase per noi defi- 
nita, può paragonarsi ad una grande piramide quadrilatera e tronca 
ad un certo punto della sua elevaanone: — nel mezao della mtde- 
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minii i un altopumo^ qoello deirAm Centrale; e sai fiaDcU si ap^ 
poggiano quattro grandi dec1i?i, che sono i seguenti. 

1. Il SeUemtriontdej inclinato Terso T Oceano Gbciale^ irrigato 
dair Ob 9 dall' lenUsei e dalla Lena , non che da molti altri fiomi 
di minore importanza; ed ognuno de* nominati domina ▼astissimo 
bacino. 

2. li* Orientale^ che pende verso il Grande Oeeano^ed ha tre 
massimi bacini ^ quello dell* Amar o Sahhmlian ^ quello del Huang 
Ho o Fiume Giallo^ quello dì Kiang o Fiume Ataurro. 

3. Il Meridionale, che dechina verso TCIceano Indiano e la parte 
australe del mare della Cina^ ed onde i maggiori bacini sono quelli 
del May kaung , del Saluen^ dell* Irauaddjfj del Rrahmmpatra^ del 
Gange, del Godavery, del Nerbudda, deWInda, e d*altri fiumi mena 
considerevoli. 

4. Là Occidentale , finalmente 9 che scende verso i deserti cen- 
trali della Persia , ed i grandi laghi intemi Arai e Caspio 9 e 
comprende 9 tra gli altri 9 i bacini dell* JBfmenii , delPOtso e del 
Gi$$arle* 

Tale è la generale fisonomia della Grande Asia , relafivanieDte 
alla disposizione dei monti 9 ai loro declivi, ed ai fiumi onde sono 
aolcati e irrigati. . • 

Ora studiamone le parti. 

I. Potamografia deWAsia Centrale. 

E in primo luogo consideriamo potamografieamente l'immeiiso 
rialto dell' Asia Centra^ che si distende dal Turoheslan alla gran 
m(uraglia della Cina, dalle fonti del Gange al lago di Bailisd. 

Egli è un tutto composto di nude montagne 9 di enormi rocce 
e di estesissimi piani sabbiosi e salini : è il nodo immen809 il ceppo 
di tutte le grandi catene che attraversano rAsia9 1® quali speeial* 
mente si svolgono dai quattro lati di esso: spiccano a gref^9 nella 
Siberia Orientale, (ino allo stretto di Behring9 dirimpetto alla Co- 
lombia; a aeiloeeo 9 nell* Indocina e nella penisola di Malacca 9 di 
rincontro olle grandi isole dell' Oceania ; a libeceio9 nell'Asia Occr- 
denlale, fino ai lidi del ]lledtterrane09 dell' Egeo e d^ll' Eossioo; fi 



mlmente aggeUdno a maestrale, nel paese de* Tatari , fino alla 
regione de' Moscoviti in Europa. 

Tra qoe'piani elevati delPAaia Centrale, e nella parte orientale 
boreale di essa , è il vasto e nado deserto di Kobi o di Sciamo , 
Istto sparso di laghi salmastrosi o irrigato da riviere, elio perdonsi 
nella immensità delle sue arene. — Ma di quelle riviere, perekè o 
piccole od oscm'o, non parleremo. 

Qoesto elevato deserto s' estende per un tratto di 1400 miglia 
in Inagbeua , ed ha una larghezia che varia da 200 a 600 : è 
freddo e sterile ; pòche magre pastore, od alcuni cespi stentati, che 
quinci e quindi riscontransi , richiamano alla mente del pellegrino, 
cbe erra per ^puste triste solitudini, la idea della vegetasione. 

11 maggior fiume dell' Asia Gsntrale è il Tarim a Ergheu , 
che nasce dal mónte Bolor, e bagnando le mora della città di Ra^ 
segar, situala appiè de^monti suddetti, ed irrigando la maggior parte 
del paese, che i Cinesi, che ne sono i signori, chiamano Tian scian 
san In, procede, sempre in dircene di levamle, infino al kgo di 
Lop ; e forse trabocca anche da questo lago ( almeno nelle sta* 
gioni piovose ) , e raggiugne i rivoletti , che sono le origini del 
Fiume Giallo, il quale, a. sua vicenda, scende nella Cina, e, dopo 
immenso corso, mesce le sue torbide acque con quelle tempestose 
del Mare Orientale. 

Dalle sue fonti, nelle alpi del Bolor, iofioo alla sua foce, nel 
lago di Lop, presso al deserto, il Tarim corre circa 280 leghe. . . 

IL Declii^e boreale della Grande Asia (Siberia). 

Su questo declive si appoggia immensa regione, sparsa di triste 
solitudini; la vasta Siberia, che volge la fronte verso il mar Cu- 
ciale e verso il polo. — Ne' suoi ampi deserti non mai spiran dolci 
venticelli , ma continuo , quasi , v' imperversa il freddo aquilone , 
che adduce le nevi dal polo. Ecco la eterna sede del verno! 

Natura ha dato a ciascuna regione posta sui fiacchi dcirAsia 
Centrale, nn carattere fisico, che Tindustria umana non mai giugnerà, 
non che a cambiare, nemmeno solamente in modo sensibile a mo- 
dificare. Finché dorerà V equilibrio attuale del globo , t ghiacci 
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•^BCdmalerMiio sempre aUe foci delPOb^ dell'IeiiÌMei e deDa Lchb} 
i venti impetoosi soffieranDO sempre nei deserti di SciaaMiy ed il 
Tibet BOQ Tedri giammai dBegoarsi la nere dalle eoe Alpi 9 pei 
raggi del sole, che, a distanxa sì brcYC, torrefaano le regioni deU 
r India. — 11 Tataro sarà sempre chiamato dalla natara del aao 
paese alla vita agricola e pastorale^ ed il Siberiaoo alla caccia; e 
r India, in spparenza più fortunata, deve in gran parte al ano bel 
clima qoella moUecza, qnelh indolenxa , che alletta i rapaci cooqai- 
slatori dalle contrade più remote, e fonante le domestiche liramidi. 

Ma torniamo alla Siberia, e diciaoM) de' finim principali di qao* 
sto declive. 

Già noi sappiamo ( vedi specialmente la Lenone XV ) 9 che i 
fiumi della Siberia sono numerosissimi , e tra i pin conaiderevoli 
d'Asia ; che scorrono a traverso luoghi infelici, dai quali un etemo 
inverno bandisce le arti e la vite sociale ; che le loro onde non ri* 
flettono lo splendore di grandi cittÌÉ, non corrono sotto agli archi di 
magnifici ponti, ne son solcate da vascelli carichi delle ricche spo- 
glie de' climi lontani i—conriossiacoaachè, un vasto nappo di acqua, 
confine di cupe foreste, o generatore di triate paludi; mucchi d'osua 
fossili di mastadonti^, quadrupedi de' primi tempi del mondo 9 aco- 
perte peli' impeto delle acque; alcune canoe di pescatori erranti tra 
innumerevoli torme di aquatici uccelli; scoscese ripe, ove il debile 
ma industrioso castoro costruisce il suo ricovero, sena» temere gli 
agnati dell'uomo : ecco quanto un fiume del Siberiano declive of- 
fre di notevole all'osservatore della Natura. 

Le orde selvagge, che abitano questi orridi luoghi f e i loro 
capi, assai poco istrutti , dierono a queste immense correnti 9 nomi 
onde il solo caso determina la significazione : così l' Irtisce, che real- 
mente è il fiume principale del sistema potamografico del quale b 
parte, venne considerato come tributario dell' Oh. 

L' OA9 adunque9 è formato dalla riunione ddb Katuaia e della 
Biya, grosse riviere del paese de' Kalmucchi, che rovinano gin dai 
superiori gradini del contrafforte boreale dell'Asia Centrale. — 
Forma il lago di Alton a' pie del piccolo Aitai, nel quale sbocca 
anche il Desciabckan , che alcuni geografi considerano come la vera 
sorgente dell' Ob; — riceve P Irtisce, immensa riviera di 6S0 leghe 
i corso, che scende da Omsk, Tara e Tobukk, irrigando estesisi 
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mmì piani deserti, salini e pratosi, ingrossata dalle aeqoe del Tobol 
e deir Iscim, onde il primo ha nn corso di 120 leghe : V Irtisce i 
mollo diramato e ingombro d' isole, che ogni nuova state presentano 
novello aspetto, essendoché le sue piene di primavera sieno spaventa* 
volissime, in queir epoca le sne onde^ torbide > vorticose e velods- 
sime, salendo fin 12 piedi sopra il loro ordinario livello. 

L' Oh passa per Breish, Bernaul , Rolivan , Narim , Snrgret , 
Berezov , città , o meglio pallide ombre di città , che incontra se- 
guendo la general dhreuone da scilocco a maestrale: — * e dopo 650 
leghe di corso, sbocca nel golfo del suo nome, gran fossa dell* O- 
ceano Gelato Artico, lunga 150 leghe e larga da 25 a 30. 

Isella parte inferiore del suo corso, dopo la confluenza dell' Ir* 
tìsce, rOb prende aspetto veramente imponente, poiché è larghis- 
simo e la sua onda corre maestosamente. 

£ navigabile fino quasi d lago di Altun antidetto , ma questa 
navigasione spesso è interrotta o fatta pericolosissima, pelle rapide 
o stretti passi, che ha fino presso alla foce. 

Abbonda di pesci, ma lo storione dell' Irtìsce è piii delicato, e 
forse la ragione è questa, die l'acqua di questo ultimo fiume è più 
diiara di quella dell' Oh. 

11 bacino dell' Ob è vastissimo, poiché, oltre all' Irtisce, suo tri* 
butario e rivale di grandeua, sboceano in lui numerose riviere di 
lungo corso, tra le quali citeremo: dalla parte destra, il Tom, che 
cHmfluisoe neir Ob disotto a Tomsk, il Tsciulim, il Ret, ec; e dalla 

sinistra, il Ratnn, il Yasiugan , ec Le maggiori dimensioni del 

bacino dell' Ob sono queste : 550 leghe di lunghezza ; 50U nella 
mag^^ior larghezza, che è a mezzodì, verso i monti. -^ Ed ha per 
confine : a ponente la catena de' monti Urali; a mezzodì le immense 
gradinate Altaiche ed i monti d' Iscim j a levante le colline di 
Rrasnoyarsk e le immense paludose pianure, che lo separano dal ba- 
cino dell' lénissei ; a borea è limitato dallo inospito mare Gelato. 

In questa grande area sono compresele seguenti contrade: parte 
ddla Zungaria e della Ralmnkia , provincia dell' Impero Cinese j 
quasi tutta la provincia di Rolivan , e buona parte di quella di 
Tomsk ; tutto il governo di Tobolsk, e la porzione transuralica di 
quello di Perm; le immense steppe d'Iscim e di Barabia, ed i piani 
paludosi e sempre gelati di Obdoria e dei Samoiedi , tutti luoghi 
Mggetti all'impero del czar di RIoscovia 
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L' leniisei ^ è formato dalla rionione del ScisckiC e del Bei 
Rem , ehe HcendoDO dalle montagne di TaDfrnìi e di Rancai , che 
sono i pia eminenti gradi dei eontrafforte boreale delPAaia Clen- 
trale: quindi dirige il suo corso, qaasi retlameole, a borea^ oeìV O- 
cenno Artico. 

Potremmo , e non senza ragione , considerare V lenissei aope- 
riore come nn afflaente delPAngara, il quale, scendendo dal Iago 
di Baikal, si congiugne ad esso, e lo sorpassa per la copia delle 
acque e la lunghezza del corso ; di maniera tale che , rieoissei po- 
trebbe serbare il nome d^Angara fino alla sua foce neirOceano ao« 
tidetto: — e perchè il maggior confluente del Baikal è il Selen- 
ga y COSI , considerando queste correnti siccome formanti il ramo 
principale deirienissei, questo fiume diventerebbe, per la lunghezza 
del suo corso, uno dei più grandi dell'Antico Continente. 

Il Selenga gettasi dunque nel lago di Baikal , dopo avere ri- 
cevuto rOrcbon ed altre riviere, fra le quali è la Tonta o Tota, 
che in alcuni siti è larga 150 tese. 

In quanto poi all' Angara , che , come dicemmo y e V emissario 
del lago di Baikal, noteremo, eh' essa ha le acque talmente chiare, 
che lasciano scorgere le ghiaie del suo letto a molte braccb di prò- 
fondita; e quel letto, largo, in generale, da 100 a 200 tese^ tro- 
vasi per lo spazio di un miglio si fattamente rinchinso fra gli seo* 
gli , che le più snelle barchette non ponno passarvi iteoza grande 
pericolo: le sue acque frangono e romponsi contro immensi massi 
ben 22 volte^ producendo uno strepito simile a quello delle onde 
del mare agitato. — Il corso dell' Angara è di 565 leghe. 

I due altri notevoli afiluenti dell' lenissei, sono : il Podkamenaia- 
Tunguska , cioè la Tunguska oltramontana, e la Bassa Tnngnska, 
fiumane più grandi del Reno. 

Del rimanente, l' lenissei propriamente detto, traversando la Si- 
beria in tutta la sua larghezza , ha un corso di 650 leghe. — In 
più siti egli è tanto largo, che sembra un gran lago anziché un fiu- 
me. — Le sue rive sono assai popolate inverso mezzogiorno f nei 
paesi montuosi da' quali scende, ed ivi bagna le città di Rrasncnarsk 
e di lenisseisk : ma a borea non irriga ehe immense ^ inospitali 
solitudini. 

II bacino dell' lenissei è il più vasto della Siberia : ha 700 le- 
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ghe £ kngliez» e 400 di lai^pheim: — oompteode il paese 
Sayaoi ^ ove questo gran fisne ha le fonti ; parte delle imaieiiae 
provioeie A Kolivan, di Tomsk, di Nerlsciosk^ e di lakatsk } tutta 
la provincia d'Irkutsls, poraone della Mongolia, ee* . . 

Un altro gran Baine di queste contrade è la Lena^ nella Sibe- 
ria Orientale. 

Il ano corso dicono die sia di 700 leghe^ io general diiei&ioiie 
da scilocco a greco , direzione estremamente utile '9 poiché Ibmisoe 
il meszo di sicura navigazione fino in reflMtissime coUtrade> nelle 
quali la sua onda volge larga , profonda, sinuosissima, maestosa e 
lenta ( infatti il nome Licma , significa /Ny^ro ) : ma spesso è in- 
gombra d' isole, e per gran parte dell'anno gelata. — Sbocca in mare 
per un gran numero di fi»ci, delle quali i viaggiatori dicono , che 
otto sono grandissime. 

Comunque sia di ciò, è però certo, che il badno della Lena , 
quantunque minore dei due precedenti, è nondimanco assai vasto, e 
comprende i pittoreschi paesi dei Tungusi, che abitano sui monti 
m meazodi, vestiti di cupe, immense ibreste e i tristi e selvosi de^ 
ucrti degli Yakuti, nel piano a borea. Le sue dimensioni sono que- 
ste: 600 leghe di lunghezza; 250 di larghezza ad ostro, e SO a 
tramontana : ed è confinato dai monti Baikali, Daorici, lablonnoici, 
Aldanici , a mezzodì ; dall' Oceano Gelato Artico , a borea; e da 
piccoli elevamenti così da ponente come da levante. 

III. Declwe Orientale della Grande Asia 
( Mandsciuriay Cina^ ec J. 

Ci restano ancora a eonsidenra polamograficamente gli altri tre 
grandi declivi, che ai appo^iano sui contrafforti orientale, australe 
ed occidentale dell'Asia Centrale. 

Sul declive orientale s'estendono >rastissime regioni: la Mandsciu- 
ria, la Corea, la Cina. — E rimpetto ad esse, in grambo all'Ocea- 
no, è una prodigiosa catena cT isole vulcaniche, che sorgono quale 
immensa barriera a gnarantira contra il furore dell' Oceano i bassi 
liti continentali dell' Asia Orientale. Vicine, da un lato^ alle regioni 
^1 trapicoi e dall'altro, al vivo fraddo dell'Asia Centrale, e bagnate 
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o rìeiiito in ma demenlo taimiltiiOBo di iocofttiBtey qwtle regioni, 
le contiDentali e le iasalari , deono presentare neeesMriameate io- 
Doraerevoli variazioni di temperatura ; quelle hanno il eido sofente 
procelloso e nobiloso ; queste godono delf miuaso di Tenti eoataati 
e di una grande serenità d'atmosfera. 

Su questo decIiTe, adunque^ corrono tre magni fiumi ^oome di* 
cemmo di sopra: 1' Amnr, V Hoang Ho, ed il Riang? — e di essi 
solamente parleremo. 

TutteTÌa non potremo dime quanto la lovo geografica impor- 
tanza richiederebbe 9 poiché quasi tutto s' ignora fuor che la Imro 
esistenza e la loro immensità : assai meglio la scienza conosce b po- 
tamografia della orrida Siberia, che quella delle più ridenti ootttmde 
della Gina e deirindocina; imperoochè se in quella regione è Pa^rezia 
della Natura che fa ostacolo alle esplorazioni del zdante geogmfii, 
in queste è Y uomo e le istituzioni, censentate da lungo oso e spesso 
sanzionate dai princìpi religiosi, ohe glie ne impediscono raeoeaso: 
ora, ognuno che non sia affatto novizio negli stu£ della Natura e 
della Umanità, facilmente s'accorge, dke megfio vinoonsi gli osta- 
coli della terrena natura , che quelli che le vane usanze degli no- 
mini, i pregiudizi delle religioni, i falsi princìpi della politica, op>* 
pongono. — fi' Uomo ha rotte le Alpi } traversa le immensità del- 
l' Oceano per gioocoj togli la folgore al cielo ! — * ma ratrocede rinn^ 
petto ai vecchi capricci di un bonzo Ematico, o aUa redicola e vuoto 
diplomazia di un mandarino imbecille!!! 

Il fiume Amur^ nasce sull'altopiano dell'Asia Gentvale e pre-^ 
cisamente nel paese dei Ralka in Mongolia : e prima porta il nome 
d'Ononj ma dopo che ha ricevute le acque dell'Ingada, presso Pie- 
tscinsk, prende il nome d' Amur. Tale almeno è l'opinione dei 
geografi Cinesi : — ma i Russi danno a queato rdmo il nome di Scilka ; 
e solo quando è ingrossato dalle acque della gran riviera di Kera- 
lun, gli danno il nome d'Amur. -« Il coreo ed il volume della 
Scilka e del Rernlun sembrano appresso a poco uguali. --*- 1 Man- 
dsdù ed i Tungusi danno all' Amur il nome di SakhàUen ulm (fiu- 
me nero ). 

11 corso di questo gran fiume compiesi in general direzione da 
levante a ponente, e dopo 600 leghe di tortuoso tragitto, sbocca 
nel mare d' Okhotok, o megUo in un gran golfo chiuM» a levante 
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dalle rive dell* isola T^ioka, Il qmile a menfidi comunica eoi mar 
del Giappone y pella Mancia di Tarfaria , ed a borea , per nna 
atrelta apertora, col vero more di Okhotsk:— le erbe marine ascon- 
dono qnaai la foce del fiume. 

Ovunque largo e profondo, TAmur non presenta alcun ostacolo 
alla navijpzione, sebbene in molti siti la sua onda sia rapidissima; 
ma il freddo lo converte per lunghi mesi in una immensa spera di 
ghiaccio. Il suo letto non ha né scogli, né bassi fondi ; le sue 
ripe aopo ombrate da magnifiche foreste. . . 

11 JFVume Giallo^ deve tal nome alla melma che contiene: i Ti- 
betani io chiamano Ram t$eihy ed i Cinesi Hoany ho , voci che si- 
gntieano fiume o acqua gialla j i Mongoli però lo appellano MOkaru 
nmrenj cioè riviera nera. 

Le sue conosciute sorgenti sono due leghi situati nel peese dei 
Ralmucchi di Rhukhnnur, chiamati ancora Scioscioti. Ma secondo il 
IFAnville, celebre geografo dello scorso secolo, la riviera che get« 
tasi nel più occidentale di questi laghi, e probabilmente il vero co- 
minciamento del Hoaog ho. Di guisa tale che qui precisamente av- 
verrebbe lo stesso caso che presentano le origini del Reno e del 
Rodano. Del resto , nulla è incerto e difficile come la determina- 
zione delle sorgenti de'grandi fiumi. — Alcuni assicurano, che nella 
stagione delle piogge, le fonti dell' Hoaog ho comunicano col lago 
di Lop , rammentato in principio di questa lezione. . . 

In qualunque modo, è pero certo, che nella prima parte del suo 
corso, V Hoaag ho scorre sugli elevati piani delP Asia Centrale, de- 
serti, orridi, nudi , freddissimi. — Quindi s' innoltra tra i monti, 
che formano il contrafforte orientale di queir immenso rilevato , e 
corre veloce e fragoroso per sassose contrade, boschive e di pitto- 
resco aspetto. -^ Ma finalmente, dopo lungo e serpeggiante corso , 
flceso nelle grandi pianure della Cina, in esse irriga fertili prò- 
rioee immensamente popolate, tepide di clima e meravigliosamente 
eulte. 

Nd suo lunghissimo tragitto, che aggiogne a eirca 700 leghe, 
questo fiume riceve gran numero di afilucnti , e bagna numerose 
cittji, tra le quali sono quelle straordinariamente grandi di Rhai fung 
e di Hoei an. 

L'Hoang ho h largo ordinariamente da 4 a 000 tese. — La 
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8oa onda è gMU^ oome dicemmo, pella terra che tien dtaeiolta, e 
perigliosa a navigare pella ioogaaglianza del fondo, la forza delb 
corrente, le paurose piene, e gli immensi snoi straripamenti; perca! 
i Cinesi sono continuo intenti a tenerlo in dovere con dighe gigan- 
tesche: e se è vero quello che i viaggiatori raccontano, che, cioè, 
un tempo egli avesse le foci nel golfo di Pe tsci li, a borea, bod 
lungi dalla citta di PehiiH), allora bisogna ben convenire, chero»- 
mo, obbligando questa prodigiosa corrente a deviare pia di 100 le- 
ghe dalla sua naturale direzione, avrebbe compiuta una delle più aM- 
raTigliose vittorie solla Natura. 

Grande è il bacino di questo fiuma, ma non tanto ampio qosBlo 
la lunghezza della sua corrente potrebbe farlo supporre : e lo stesso 
dicasi di quello del Riang, che or ora descriveremo; e la ragame 
è questa: che i due fiumi giganteschi corrono quasi in una me- 
desima conca ; immensa a considerarla nel suo tutto , ma mioore 9 
o, almeno, pari a molte altre, considerandola divisa in due flaviali 
dominii. 

Gimunque sia di ciò, il dominio del Fiume Giallo ai estende ia 
linea retta sur un tratto di 44)0 leghe in lunghezza da ponente t 
levante, e di 160 leghe nella massima larghezza, da borea ad aa- 
atro; nella quale area son situate le contrade dei Mongoli di Rhu- 
hu nur e degli Eleuti, nel piano elevato dell' Asia Centrale , e la 
maggior parte delle province della Cina boreale, sul declive orientale... 

Il Kiang ( cioè fiume^ per eccellenza ), ha la sua origine a bo- 
rea del Tibeto, ai con6ni del deserto delF Alta Asia : ma sodo seoh 
plici conghietture de' geografi , che attribuiscono questa posizione 
alle sue sorgenti; che se queste conghietture fossero fondate, il 
Kiang, dalle fonti all'Oceano, compirebbe un corso di circa 1000 
leghe, compresi gì' immensi suoi giri. — Questo però è vero, che 
la sua ordinaria brghezza è di oltre un miglio nelle contrada cen- 
trali della Cina , e che, alla sua foce principale , distendesi infioo 
a 7 leghe. 

Come l' Hoang ho anche il Riang è sparso d' isole coperte Hi 
giunchi, ed è profondo e pescoso: ma e più facile del primo a na- 
vigarsi, le barche potendolo risalire dal mare fino nell'Asia Centrale. 

Del resto, questi due grandi fiumi, gemelli pel loro nascimento 
e pel loro destino, discendono repentemente dalle alture dell'Asia^ 
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e ciascooo di essi incontn nel tempo stesso qd giogo di montagne 
per cut sono costretti a fare un giro immenso, FBoang ho ter setlen- 
trione, il Riang a mezzogiorno. 

Separati da nn interTallo di 400 leghe 9 V uno pare che corra 
in traccia dei mari del tropico, mentre V altro si spande pei gelati 
deserti della Mongolia. 

Ma dopo un tratto immenso, queste due meravigliose correnti si 
rawicinano, si cercano, e insieme serpeggiano per le pianure di una 
nuova Mesopotamia, ove, dopo avere per mille canali e kgune me«^ 
scolate le loro acque, riunite, legate, intrecciate le loro correnti» sboc- 
cano paralellamente nell'ampio Oceano, in uno spazio di sole 40 le- 
ghe, terminando così i loro corsi lunghissimi e maestosi. 

Egli è sì grande, che alla sua foce, il Kiang è chiamato dai Ci- 
neai Yung Ueu Kiang ^ vale a dire il fyUo deW Oceano. 

Fra le riviere tributarie di questi due grandi fiumi , sonvene 
alcune che uguagliano le più considerevoli delP Europa , essendo 
^^^9 ^^ ^V^^ rapporto, paragonabili^ alla Loira^ al Reno, airElba, 
al Po. 

La regione fluviale del Riang, ha, in linea retta, queste dimen- 
sioni: — lunghezza, da ponente a levante, circa 700 leghe ( sup- 
poste le sue fonti nel sito di sopra indicato); — massima larghezza, 
circa 200 : sicché, oltre una estesa porzione dell' Asia Centrale , 
in questo immenso bacino sono eziandio comprese tutte le provin- 
ce della Gina di mezzo, e molte di quelle delb Gina Australe. 
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IV. Declive Meridionale della Grande Asia 

(Indocina^ India^ ec.) 

Simile a magnifico fiorito giardino, su cui Tarte ha concentrati i 
raggi del sole, l'Asia Meridionale, cioè l'India e l'Indocina, guaren<» 
tite dal soffio dei venti gelati del Settentrione pelle gran barriera 
degli alti gioghi del Tibeto, s'inchina rapidamente verso il tropico 
e l'equatore. 

Irrigato da numerosi e larghi fiumi e continuo riscaldato dai raggi 
del sole diifosi in un cielo quasi sempre sereno, quel ricco suolo , 
s' impregna eziandio delle tiepide esalazioni dell' Eritreo, mare in cui 
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non ooiioscefti co8a sia il verno. Ecco la aolle dimora delb stale; 
la sede beota della primaTera, cbe etemanente regna ìm veltM aUe 
colline 9 o in fondo alle più recondite Talli degli alti OMMiti dt qo&> 
sle regioni^ da folte piante^ di squisiti aromi olezaaaliasime, ombrate, 
e di ifivaci fiorii dolcemente agitati o rinfrescati da volattnosì i^ea- 
ticclli) vestile. 

. Questa magnifica contrada , deve io gran parte la fi^rtilità del 
suo suoloy alla quantità dei fiumi ^ delle riviere e dei torrenti ebe la 
irrigano: — V Arabia^ clic le sta al parallelo^ a destra di cki riguarda 
il sole 9 perchè priva di alti monti nevosi, e quindi mancante di grossi 
e numerosi fiumi, offresi, meno che in dcuni angnsta siti, arida, 
sabbiosa, e, in proponione della sua ampiezza, quasi deserta. 

Gli antichi ed i moderni furono colpiti datV imponente aspetto 
de* fiumi indiani. Tutti i fenomeni che può offrire il oorao di naa 
riviera, qui si presentano su grandissima proporzione e neiresordire 
del loro corso: •— quasi tutte quelle correnti preeipitaasi da immesse 
alture, nutrite dalle nevi delle più eccelse montagne del glaba; e 
mentre pel volume delle loro aeque rassomigliano ai nostri maggiori 
fiumi, elleno non sono ancora die veri torrenti e ne hanno V anda- 
mento impetuoso e tutti gli altri caratteri; di maniera tale che le con- 
fluenze di quelle acque producono urti spaventevoli, paurose lotte di 
flutti contro flutti. 

Ma giunte al piano le procedono maestosamente verso il mare) 
io letti di più miglia di larghezza , de* quali l'occhio del navigante 
dal mezzo delle correnti , appena scorge le opposte rive , abbellite 
d'altronde di frequenti città, di templi e di palagi meravigliosi 9 
ma basse e nubilose , per la immensa vegetazione, specialmente di 
palme , onde sono vestite. — Grati zeffirctti agitino mollemente le 
acque di que^ magni fiumi, solcate da cento e cento veloci navicelle) 
ohe aninuina de' loro snelli e variati moti le vaste e tranquille loro 
superfiei. 

Finalmente, alle loro foci, le maree, che facilmente entrano ia 
que'larghi canali, fonano Tonda dei fiumi a retrocedeie, non sena 
molta resistenza per parte di questa; la quale finalmente vinla^con* 
vertesi in una montagna di acqua, rotola indietro torbida e apumante^ 
minacciando d' inghiottirà i battelli, che non hanno subito affSerrata la 
ripa, e allagando per grandi tratti le sponde. • . 
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Ma vemtmo alle single ffescriziooi dei fiumi delF Indocina e 
dcirindia. Dobbuinio però fino da questo tBomenlo avvertire, ehe 
intorno a qvelli della prima delle nominate regioni 9 le notizie die 
la scienza possiede sono pocbe^ incerte e eonfosej non cosi però è 
dei fiumi dell^Indi». 

Le riviere deiriodocìna, sono grandissime^ immense^ tutte cor* 

rono neUa general direzione da maestrale a scilocco^ per lungke ^ e 

strette valli ^ «mili , in qualche modo, a immensi solchi; sicché i 

loro bacini hanno grande estensione nel senso della Im^hezza, ma 

sono angustissimi nella direzione della loro larghezza. 

II May Bungy nasce nelle montagne del Tibeto Orientale^ pro- 
vincia di Kam 9 dalla riunione di molti torrenti ; corre per mia 
delle strette e lunghe valli di questa contrada, in direcioae di au- 
stro scilocco, sotto il nome di Tfciìi; scende in Gna, ove è nolo 
col nome di Lan thsang kimng^ entra quindi nelle contrade del»' 
r Impero di An Nam , ove è chiamato Riu lomg Kimng ; finalmente 
sbocca in mare, dopo un corso valutato 500 leghe^ e qui aoltanto, 
e precisamente nella provincia di Camboggia, porta il nome di Mug 
JKang^ col quale è noto in Europa e nella scienza. 

A meta del suo corso (" dicono i visggiatori, che bau raecoUe 
le poche notizie che sappiamo intorno a questo gran fiume), dividesi 
in due rami, che rìcongtungonsi a molta distanza fiirmando un' i- 
sola fluviale immensa; — a due terzi del suo corso nuovsmente di- 
ramasi, e un braccio volgesi a libeccio, il quale, suddiviso quindi 
in due partii comunica col fiume di Siam; — finalmente entrando 
nella provincia di Camboggia antidetta,, forma altre diramazioni, che 
abbracciano molte e grandi isole fertilissime, t^chè sbocca nel mare 
della Cina per molto foci. 

Beco quanto di più certo sappiamo intorno ad uno dei più grandi 
fiumi ddl'Asia! — * eppure, egli è navigabile per gran tratto del suo 
corso, non die pelle barchette, anche per i maggiori navigli, essendo 
profondo fimo atte ripe , placido, sgombro di secche e di scogli. — 
Nella parta inferiore della sua corrente , o sopra alcuni dei suoi 
rami, sono situate le grandi città di Camboggia, di Saigon, di Ban 
aaio e di Kankao. . . 

Il Saluen non è nò più breve nel suo corso, né più noto del 
fiume precedente. Dicono, che nasce nel Tibeio Orientale, dallo scolo 
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di molti lagbi^ tra i quali sono notavolisaimi il NaoKlw o Teagrt 
nor^ il Baka, TEIghifrhen, cc.^ ec. — la quella prima parte del suo 
corsOf è noto sotto i nomi di Thaleayn e Tmn léuen \ traversa sotto 
il nome di iVa MBLang^ per angut lissimB valle, in direrione di sci- 
locco e quindi di mezzog^iorno, la montuosa regpione ehe da qoel 
lato sostiene TAsia Centrale, e scende in Cina; fa il confine, sotto 
il nome di Saluen^ tra i reg^ni di Siam e di Birma; mesce le soe 
acque insieme a quelle dell' Irouaddi; e sbocca nel mare Ciaete 
sotto il nonae di Martmban^ per due foci principali , di sotto alle 
grandi città di Asam, e di IMLirlaban. 

La corrente del Salnen è molto impetuosa, larga, poco profoada, 
e ingombra di banchi e dMsole di sabbia } — laonde è difficile a aa- 
vigare: pur la navigano agilissime navicelle. • • 

A ponente de' fiumi sunnominati è V Irammddij o meglio A nk 
vah ty, la maggior corrente dell' Indocina. 

11 suo corso forma un angolo retto di lati uguali: il primo, 
in direzione da ponente a levante^ traversa, sotto il nome di Fam 
dzangbo Ueiu (secondo il celebre orientalista Giulio RIaproth), tutto 
il Tibeto Meridionale; il secondo, da tramontana a mezzc^iorao, 
traversa , sotto il nome di Irmuiddi e di Avm^ tutto V impero del 
Birmani. 

Pfasce rirauaddi dai fiancbi del monte di Damtscink Rabab, oel 
Tibeto Meridionale , sul boreale declive dell' Imalaia , a breve di- 
stanza dalle fonti dell' Indo, del Setledge, del Gangej traversa V Ima* 
laia alla gola di Singghian Rhial, entra nella contrada montaosa 
abitata dai nomadi di Lokabaggia , nella parte boreale dell' impero 
Birmano, e sbocca nel mare di Bengala per cento foci onde doe 
sono le maggiori, verso le piò orientali delle quali sorgono le co- 
spicue città di Rangun e di Pegu. Qoeato è uno dei più grandi 
fiumi dell'Asia pi suo corso è compotato di oltre 700 legbe, delle 
quali 350 le compie nell'Impero' Birmano. — Riceve molte graodi 
riviere , siccbè il suo bacino è il più ampio dell' Indocina. 

Largo e profondo nella stagione delle piogge, egli molto dimi* 
noisce nel tempo della siccità, nel corso della quale gli rimane ap- 
pena 8 piedi di acqua, e mezzo miglio di larghezza. — L^Inuaddi 
i peir Ava e pel Pegù, ciò che il Gange è pel Bengala , il Nilo pel- 
V Egitto, perchè qticUe province e asendo raramente innaffiate dalk 
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pioggia, atteodoDO Tonda del fiame^ gonfio ogni anno pelle piogge 
dei monti, che traboccando le irrighi ; ciò che avviene di giugno , 
loglio ed agosto. Allora la massa delle sae acqne è veramente im- 
mensa, e vekicissima procederebbe al mare, se il mossone di libeccio 
non la tenesse in collo e a rimanere più lungamente sulla terra 
arida ed assetata non l'obbligasse. 

Il delta deirirauaddi è vastissimo, piano, paludoso, pieno di ma&- 
due e di foreste , rifugio di bufali, di daini e di tigri* La marea 
Mia molto la na vigasione de' suoi ramL 

Passa per Gikadaa, presso ff Lassa, nel Tibeto, per Sangri, 
per Amarapara, metropoli della monarchia Birmana, cospicua città 
«urta dalle rovine dell'antica e celebre Ava, che le giace vicina. • . 

Eccoci neirindia. — II Brahmaputra è il primo fiume che in- 
contrasi entrando in questa regione dalla parte di oriente. 

E questo pure è un gran fiume. Il sito delle sue fonti fu ar- 
gomento di vive dispute tra i geografi ; ma oggi pare accertato , 
ch'iti nasca nel Tibeto austro orientale, oltre i monti del Butano, 
e che prima diriga il suo corso a levante, ma dopo un certo tragitto 
lo volga bruscamente a libeccio^ irrigando tatto il regno d'Assam, 
ove bagna la città di Dgiorhat; — pi^g^ quindi diritto a mezzodì, 
traversando la parte orientale del Bengala; bagna la città di Dakka, 
e si congiunge al Gange a qualche distanza da Luckìpura : — im- 
mediatamente al di là di questa confluenza , la larghezza del Bra- 
hmaputra è di quattro in cinque miglia. L'intero suo corso è di 
300 leghe. . . 

Ma il re de' fiumi delP Oriente è il Gange , cantato da tatti i 
poeti : non già pella lunghezza del suo corso, che in ciò è superalo 
da altri fiumi di questa immensa Asia onde tentiamo delineare la 
fisonomia, ma pella copia prodigiosa delle sue acque; concio»stachè 
e' si ritrovi^ rbpetto al sole, e alle nevose altissime montagne del- 
l' Imalaia, nella stessa geografica condizione del nostro Po relativa- 
meote al meriggio ed alle Alpi: e come questo e uno de' più ricchi 
fiumi d'Europa, comunque non dei più lunghi, cO!»ì il Gange è dc'piu 
gonfi d'Asia, quantunque per giugnere all'Oceano e'corra meno del 
Kiang ( per esempio ), dell' Irauaddi e dell'Ienissei. 

Olire di che il Gange , dice il Bulbi, è il maggior fiume del- 
l' India, ove porta i nomi di Padde Bura^ di Gonja o Ganga^ vale 
a dire fiume per eccellenza. 
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Nosee nel Glierwa^ altissicna oMlradn dell' Inuilaia diib tmione 
di due torrenti: il Bhugiralhf^ comideralo dal Webb, dall' Hogd- 
aoo, ee«9 come il vero Ganghe; %VAlahMniai — il prioo de qfuli 
aealat'ijiee dal fianco atesso dell* Imalaia , di aopra a Ganyotri, a 
13,800 piedi in(|rlesi d* altezza aul livello del mare: noodiaeno , il 
Datdi^ torrente^ essendo molto più considerevole de* aamiominali) e 
di più lontano pervenendo, fu dairEbmilloo, recente esploratore di 
qoelle contrade^ considerato siccome la principale sorg^ente del 6aa{[e. 

Sia comunque di ciò^ noteremo, che neiruscire dai monti Toada 
del Gange casca, fra due immensi sassi, in un gran baeino da essa 
stessa, col proceder dei secoli, scavato, nel quale, gl'Indi pietosi attin- 
gono le acque di questo fiume che repiitano benedette. Questo \uùff^ 
chiamato la bocca della Vacca , è in molte geografie indicato come 
la vera sorgente del fiume che descriviamo. 

Entrato nella vasta pianura dell' Indostan, il Gange passa pelle 
cospicue città di Ferrakhabad, di AllaliabaJ , di Mirupnra, di Be- 
nares, di Ghazipura , di Patna, di Iladgiamaha?a, ec. ec.} finche nel 
Bengala, dividendosi in un gran numero di rami, forma un delU 
immenso,^ uberlostssimo. I principali di quc' rami sono; — l'Hagly^ 
che passa per Calco tto ( ciltà meravigliosa ed immensa, attuale me- 
tropoli di tutta l'India posseduto dagli Inglesi), e onde le acque co- 
piose, e da grandi navigli continuo solcale, sono riputote sacre dai 
brahmini, che pelle legali testimonianze giurano per essej «— THu- 
ringotta, pur navigabile ; — ed il Gange propriamente detto, che wl- 
gendo verso oriente mesce le sue onde con quelle del Brahmopatr», 
disotto a Lahipura. 

Il Gange procede nella general direzione da maestro a sciloccoy 
ed il suo corso aggiugne a 500 leghe* 

Il suo bacino ò assai ampio, specialmente dalla parte diritta in- 
verso austro ponente : confina a borea coU'lmalaiu, a ponente colle 
colline di Moggra Par, ad austro coi monti di Yindliia e di Gaii- 
duanii^ a levante coi colli che lo dividono dal bacino del Brabma- 
putra. La sua lunghezza, in retta linea, è di 400 leghe e la sua lar- 
ghezza di 230. --Dalla parte boreale vi confluiscono riviere ricchis- 
sime di aeque, tra le quali citeremo la Gogra , che nasce ncir 1- 
maluia di sopra al Nepal, e forma la celebre cascata di Kanar; il 
Gaodah che scende d«klla più alto montagna del globo, il Dbaval^ 



^liri, e irrigua il Nepal*, e la Mahamada, che sorge nel paese del 
Dah e divide le sac acque tra il Gange ed il Brahmapntra. — 
Dalla opposta sponda y\ confluiscono riviere di maggior corso tra 
le quali è notevolissima la Giumna ^ che nasce nelle Alpi Imalai- 
che 9 presso alle fonti del Gange^ e bagna le mura di Delhi e di 
Agra. 

Per i periodici straripamenti^ e per la fertilità che le acque inon- 
danti arrecano alle terre da esse innaffiate, il Gange è come il 
Pillo. — La massima altezza della sua piena aggiugne a 30 piedi: — 
principia d'aprile crescendo un pollice per giorno;^ poi, quando 
la pioggia cade anche nelle valli ^ cresce 3 pollici per giorno j — 
finalmente, quando ella ha guadagnato per&no il piano , cresce 5 
pollici per giorno. 

Di guisa tale che, alla fine di luglio, tutte le parti inferiori del 
Bengala, vicine al Gange ed al Brahmapotra antidetto , sono inon- 
date , e formano un mare d^acqua dolce largo più di 30 leghe. — 
L'inondazione rimane stazionaria fino al Iti d'agosto; quindi la 
deeresce di 3 e 4 pollici per giorno: — di settembre scema 2 e 
5 pollici per giorno ; — di novembre da 2 pollici a mezzo pollice 
per giorno, ec. ec. • • 

Nella stagione asciutta , il Gange versa nell' Oceano 80 mila 
piedi cubici inglesi d'acqua per minuto secondo j e 405 mila in tempo 
della periodica piena: sicché il termine medio bell'acqua che versa 
in mare in tutto Y anno è di 180 mila piedi cubici per secondo 
di tempo. 

Quando la inondazione decresce, la massa ^ della sabbia e della 
terra portata dalle acque di questo fiume, e da esse depositata è tble, 
che nel 1793, uno de' suoi rami, largo circa 4 miglia, fu ostruito 
nel breve tempo di 7 giorni! . • 

L'aspetto delle rive del Gange è variatissimo : ove la corrente 
è rapida, e molle il suolo, le sue ripe s'elevano perpendicolarmente^ 
e facilmente smottano: — e gli ultimi esploratori delle sue rive, ci- 
tano on luogo, ove U fiume, in pochi anni, ha inghiottito 10,360 
ettari di terreno ! 

Le contrade che irriga, sono generalmente ben coltivate o ve- 
stite di boschi di palme, ove lo sciacalo fa sentire il suo lugubre 
ululato y quando corre a rinfrescarsi nelle sue acque , o a cibarsi 
Lbz. di Gbog. Vol. ih. SSS 
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dei corpi àegìi uomini, eoi la superstizioDe ha gettati nel fiome , e 
che corromperebbono V acqaa e Y aere 9 se dod fossero da qoesti 
animali divorati, e dagli avvoltoi, dai corvi e da cento altre specie 
di rapaci uccelli^ che a stormi frequentano le sponde del Gange, e 
spesso oscurano il sole in pieno meriggio. — Il Gange è inCestato 
anche da numerosi e giganteschi coccodrilli. 

Le sue acque sono reputale sacre dagl' Indi ; e più in certi Ino- 
ghi che in certi altri: — e i primi sono frequentati da numerosi 
pellegrini, che vengono dai siti più remoti deir India a farvi le loro 
misteriose abluzioni, o a godere il bene di affogarsi in esse; ed hanno 
per felice ventura, quando i loro corpi, fatti cadaveri, sono inghiot- 
titi da qualche mostruoso coccodrillo. • . 

Il Gange è navigabile dal mare infino ai monti: esce da que- 
sti , largo quasi un mìglio. — Nel mezzo del suo corso, a Be- 
nares ed a Patna , quando le isole non ingombrano il suo letto , 
esso ha oltre una lega di larghezza e circa 30 piedi di profon- 
dita. — Finalmente nel Bengala , a 200 miglia inglesi dal mare , 
perchè dividesi in molti rami, ( i massimi di essi lì abbiamo di so- 
pra nominati ) la sua corrente diminuisce di profondità. — Il delta 
del Gange, forse è il più grande del globo ; solcato da canali innume- 
revoli , ricoperto di cespi e di boschiglie, è sicuro ricovero di tigri 
reali, le fiere più spietate e formidabili della creazione. 

La media generale pendenza del letto del Gange , è di 27 
pollici per lega: ma le molte sue sinuosità la riducono a 12: 
laonde, nelle basse acque, la media velocità delle medesime è di 
una lega per ora; nella stagione piovosa di 2, ed anche di 2 e mezza. 

11 bacino del Gange comprende le più belle e ricche contrade 
deir India: il Nepal ^ aspra e pittoresca contrada, appoggiata sul 
fianco meridionale dell' Imalaia, e coronata dagli eccelsi nevosi pichi 
di questo giogo, che sono le massime eminenze della terra ^ le con- 
trade di Dheli , di Agra, di M alwa , di Lucknowa, di Mirsapnra^ 
di Banares, di Patna, e del Bengala, piene di popolo innumere- 
vole , ammirabili per frequenti città , industriose e cospicue , sono 
nel bacino di questo classico fiume. • . 

L' Lido o Mila Moran ( il Fiume Dolce ) , nasce nel Tibeto, a 
pie del monte Railassa, sul rovescio settentrionale dello immenso giogo 
Imalaico. 



E prima corre a maestrale, sotto il nome di Singer huj pas-> 
saodo pella città di Ladak; — poi volta a ponente, e traversa il 
primo ramo delV Imalaia, a borea della famosa valle di Casmira ; — 
ad Attoka piegala mezzodì, traversa nn secondo ramo deirimalaia, 
ed entra nell' Indostan sotto il nome di JVil ab ( cioè acqua tur- 
china ) ; — quindi , proseguendo sempre nella direzione d' austro , 
nello immenso piano che irriga prende il nome di Sindk^ e lo porta 
infino al mare. — Nel suo tragitto, bagna le città di Haiderabad e 
di Tatta* 

A 170 leghe inglesi dal mare , V Indo dividesi in due rami , 
onde Toccidentale^ che è il più largo^ suddividesi ancora, a circa £iO 
miglia dal lido, in due altre branche: di maniera tale che la sua onda 
ricigne due isole o delta , la lunghezza delle quali è di 120 a ISO 
miglia inglesi. 

Vicino al mare , quelle due 'diramazioni dell' Indo suddividonsi 
in un gran numero di canaletti, la maggior parte dei quali non sono 
navigabili -, e mentre la scienza ignora il numero esatto di essi*, par 
certo però, che le sue foci principali sieno ancora sette , come ai 
tempi di Tolomeo e deir autore del Periplo dell' Eritreo ; almeno 
così dicono alcuni moderni viaggiatori, e gli abitanti stessi delle co* 
«te. — La marea sale su per quelle foci infino alla distanza di 65 
miglia dal mare. 

Pretendono i geografi, che un tempo ¥ Indo sia stato più facil- 
mente navigabile d' ora , poiché i navigli di 200 tonnellate lo ri- 
montavano facilmente quasi fino ai monti: nondimanco , gV Inglesi 
Io hanno recentemente esplorato con battelli a vapore di ferro, op^ 
portunamente costrutti j ne incontrarono nella navigazione altre dif- 
ficoltà fuor di quelle emergenti dalla ignoranza delle profondità, dei 
giri, della rapidità della sua corrente. 

Dalle montagne che attraversai, infino al mare Eritreo ove sbocca, 
rindo non riceve che un gran fiume degno della nostra attenzione. 
Questo è il Ghara , composto da cinque riviere , che irrigano il 
paese del Pendgiab posto dalla sinistra dell' Indo (da pendgi^ cinque, 
ed abj acqua). Di queste riviere, nomineremo : il Dghelam o Behat 
( antico Idaspe^ limite della marcia meravigliosa del Grande Alea** 
Sandro , inverso oriente ) , che scende dai ridenti paesi di Ca- 
smira, e , ingrossato dal Sccnab e dal Ravci, figli anch'essi degli alti 
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gioglii deirimalaia, sbocca nel Gbara di sotto a Maltan; ed il Setled^i, 
che nosco dai laghi elevatissimi di Ravan e di Maaa Sarovana (che 
sono nel Tibelo, vale a dire dalla parte boreale dell' Imalaia), passa 
sulla opposta pendice di quegli alti monti per una gola situata tra 
Ly^ città tibetana, e Bclaspura, città indiana , irriga le campagne 
di Ludiana, di Amretsira e di Lahora^ e sbocca nel Gbara di Hotto 
a Babanvalpura. • • 

Le gole deirimalaia, cbe Tlndo attraversa presso la conlrada 
di Casmira , distinguono il suo bacino in due parli , parte Indiana 
e parie Tibetana; — la prima ha 250 leghe di lunghezza da 
borea ad austro , e 130 nella maggior larghezza da maestrale a 
scilocco; — la seconda ne ha 130 di lunghezza da scilocco a mae- 
strale, e 70 nella maggior larghezza in direzione opposta. 

Le conlrade comprese in questo bacino, sono : il Piccolo Tibeto 
ni di là deir Imalaia ; la valle di Casmira , ed il Gaferistan nelF f- 
malaia ; il Peodgiab , i paesi dei Seikhi , de^ Bhatlis , dei Belusci 
Orientali, ed il principato di Sindhy, al di qua dell' Imalaia. . . 

La penisola di Decan , magnifico prolungamento di questo de- 
clive, non è meno irrigata dell' Indostan ; tra le molte sue correnti, 
sono specialmente notevoli i seguenti fiumi : 

Il Nerhuddah o Nerbeda, che discende dal rialto di Omercan- 
toc, nel Gaoduana, ove nasce da un piccolo lago. — IVel suo corso 
solitario , e' non riceve quasi alcuna riviera , essendo il suo bacino 
simile ad una langa fossa , non più larga di 25 leghe. Dirigesi 
sul golfo di Cambaya, Oceano Indiano, ove imbocca per una foce 
larga 5 o 6 miglia nostre, piena di secche e dopo un corso di 150 
leghe , a traverso le province di Ganduana ^ di Bopal, di Sindhià, 
di Holkar, di KhandeiMce, e di Guzerate. — Nella stagione asciutta 
le sue acque sono si basse, che in più siti si può passare a guado. 
Il suo corso è ingombro d' isolette, ed appunto sopra una di esse 
ammirasi il maggior banano di tutta T India: viaggiatori degni di 
fed^ asseriscono , che la circonferenza di questa pianta mostruosa , 
composta di 350 tronchi capitali ( conciossiachè il banano pieghi 
verso il suolo i suoi rami a guisa di salice piangente, i quali ficcan- 
dosi in terra barbicano e diventano altrettanti fuili ), è di 2 mila 
piedi , e che gli ultimi suoi ramoscelli aggiungono all' altezza di 
500 piedi. . . 
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11 Godavery j scorre io seoso contrario del fiame precedente, 
▼ale a dire da ponente a levante. — Nasce sui Gali Occidentali, e 
sceso da quelle aspre emiaenze, gira per spazioso bacino, Inngo 220 
leghe e largo 150, nel quale sono compresi i bei lerrilori di Aureng- 
abad, di Beyder, dì Hayderabad, di Cercars, ec; e quantunque la 
sua onda spesso corra sotto l'ombra di vergini cupissime boscaglie, 
non di manco ogni tanto ella ricomparisce ai raggi del sole e ri- 
flette le vaghe imagini di pittoresche e popolose città. Ingrossato da 
numerosi influenti, alcuni de' quali assai grandi], il Godavery serba , 
per gran tratto del suo corso, circa un miglio di larghezza, ed è 

bastantemente fondo per sostenere grosse barche. — Le sue acque 

« 

son sacre per gV Indi al pari dì quelle del Gange ; laonde le sue 
ripe sono visitate da innumerevoli pellegrini, dai quali questo fiume 
riceve il nome di Golumi Ganga^ cioè Fiume Santo. • . 

Tali sono i fiumi principali del declive meridionale della Grande 
Asia. . . 

V. Dedita Occidentale della Grande Asia 
( Turchestan^ Cabul ec, ec. ) 

Quanto poi alla regione che si appoggia sul contrafforte occi- 
dentale deir Alta Asia, formato dalle eccelse montagne del Belur, 
deirimalaia 9 de' monti Celesti, dell' IJlu dag , e che comprende il 
Kabul, r Herat ed il Turchestan , ella e meno irrigata delie tre , 
che in giro, sui fianchi della asiatica piramide, abbiamo successiva- 
mente descritte. Se volgi V occhio sur una mappa dell' Asia , non 
scorgerai distintamente su questo pendio che tre grandi fiumi; e 
di essi soli brevemente parleremo. 

Intanto vogliamo fare notare, come, sassoso e ingombro di bo- 
schi nella parte elevata, questo declive cangi d'aspetto in ragione 
che procede in basso; di guisa tale che laggiù è piano, sabbioso, 
salino, in generale, e poverissimo di vegetazione. A nessuno de' suoi 
finmi è concesso di giugnere al mare , che tutti o perdonai in la- 
ghi di acque amare, o sono a poco a poco bevuti dalle arene. La 
più estesa di queste adunate di sabbia ( che qui chiamano steppe ) 
è quella della KhareziQia , compresa tra la parte inferiore del corso 
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deir Amar ed il lite del Caspio, fino quasi ai coofini delb Persia: 
—ed il maggior lago è T Arai, tanto ampio, che nel paese lo chia- 
mano Arai Denghiz , vale a dire mare di Arai: infatti dopo il 
Caspio, col quale certamente un tempo comunicava, egli è , il più 
vasto lago della terra: ma di esso diremo più a lungo a tempo e 
luogo; qui| per ora, ricorderemo , che tutta la contrada arenosa e 
piana che circonda il detto lago ed al Caspio^ e si estende a gran 
distanza dalle loro sponde , è una delle più depresse del globo , e 
molto inferiore al livello dell'Oceano. • . 

Per tutte queste ragioni . il Declive Occidentale, è, a ugnale 
latitudine, più caldo dell* Orientale : di maniera tale che ne sembra 
giustissimo paragonare il clima di questo alia primavera o al matr 
tino, e il clima di quello all'autunno o alla sera L'Asia Orien- 
tale è generalmente umida ; 1' occidentale è secca ed in qualche 
sito arida. — L'una ha il cielo tempestoso e spesso nebuloso, Tal- 
Ira gode dello influsso di venti costanti e di una meravigliosa serenità 

d'aere. . • 

1 suoi principali fiumi^ sono, adunque, l'amie, il Sirr e l'JSI- 

mend. 

L' Amu porta, nei diversi luoghi per ove passa, e nelle lingue 
dei vari popoli dai quali è conosciuto , i seguenti nomi : Dgihan 
(vale a dire fiume, in Persiano) — Amiin derin (cioè fiume Amiin, 
in Turco ) ^ Veh rad ( da veh fiume , in Parsi antico ) — Vei 
«ciurf ( in Cinese) — Oseian (nome che significa fiume, in Pehlvi) 
— Osso ( evidente corruzione del nome Oscian, dagli antichi Gred 
e Romani ) — Il nome Amu deria (cioè fiume di Amu)^ gli yiene 
dalla antica città di Amu situata sulle sue sponde. 

Del rimanente , e' nasce nel paese di Yak han , a pie dell^ alta 
montagna di Pusctikher , eternamente coperta di neve, nella grande 
catena delle Alpi del Bolor. 

Riceve gran numero di confluenti , tra i quali citeremo , dalla 
sinistra : il Budakscian, che bagna Irzabad , V Ak$urrai , che passa 
per Runduz, il Rhuium, che passa vicino ad Heibok e Rhuiam; 
e dalla destra: il Rafernihan, che passa presso Bissar, il Tupalak, che 
bagna Dehinu. 

Corre 550 leghe, in general direzione da scìlocco a maestrale; 
bagna Bolor e Dervazeh ^ quindi passa vicino a Uakhan, Termedz, 
Tsciardgiu; finalmente bagna Khiva, Urghendgi e Ronrad. 
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Nella parte bassa del ano cono è largo da 2 a 300 tese, e corre 
Dìaestosamente} e dofanqne è navigabile per barebe di pelle^ mano- 
vrale con meravigliosa destrezza dai barbari abitatori delle sae rive. 

Di verno Tonda dell' Amn gela sì validamente, cbe interi eser- 
citi ponno passarvi sopra: ed è in questa stagione cbe gli Uzbeki 
fanno le loro scorrerie in Persia e nel Corosan ad anatro di que- 
sto fiume. 

E indubitato cbe in antico 1' Ama volgea nn braccio nel mar 
Caspio : tutti i viaggiatori moderni confermano questo fatto , e tra 
essi è da nominare il russo Murawieff, cbe ba studiata sul luogo 
quésta questione. 

Alcuni dicono, cbe i Turcomani ostruirono quel ramo j altri af- 
fermano, cbe in tempi assai anticbi nn terremoto abbia obbligato 
tutta la massa del fiume a correre nel mar d'Arai} ne ciò è im- 
possìbile:— ma è da riflettere, cbe il fenomeno può eziandio spiegarsi 
senza immaginare nulla di straordinario. 

Nei paesi situati a levante del Caspio, ed in generale in tutte 
le steppe sabbiose, le movevoli arene invadono i fiumi, i paduli ed 
lagbi: COSI l'Arai è considerabilmente diminuito da qualcbe secolo 
a questa parte, e scorgonsi le sue anticbe sponde ben lungi da quelle 
in cui oggi è ristretto. — I fiumi cbe sboccano nel Caspio portano 
molta sabbia, la quale colma le loro foci, di maniera tale cbe ogni 
anno queste diventano meno profonde e più difficili a risalire, non 
cbe dalle barebe perfino dai pesci} e la Jemba ( per esempio ) , un 
tempo tanto pescosa , oggi ba cessato di esserlo. In questa guisa, 
molte riviere sono omai interamente seccbe : e molti fiumi, che un 
tempo riuDivansi all' Amu, oggi non ci arrivano piò, perdendosi 
nelle sabbie. 

Ora, questa diminuzione di tributari, dee naturalmente avere in- 
fluito solla forza del fiume e sulla massa d'acqua ch'ei rotola, laonde 
è molto probabile, cbe de' due suoi rami, l'occidentale, che sboci 
cava nel Caspio , meno profondo per avventura e meno inclinato 
dell'orientale, che fa capo nel lago di Arai, sia rimasto asciutto, e 
le acque dell' Amu abbiano seguito principalmente la direzione di 
questo. Il primo, non potendo più resistere alla massa delle sabbie 
cbe i venti trasportarono dalla steppa nel suo letto , finì per col- 
marsi e interamente disseccarsi, naentre l'altro esiste tuttora. 
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Il SUO bacino è lungo 260 leghe e brgo 140. -Comprende le 
vaste contrade di Bakhara, di Samarcanda e di Rliiva^ a borea; e 
quelle di Balkh e di Ankoi, ad austro. 

La corrente dell' Amn è la vita delle contrade che irriga, giti 
nelle pianure, e nelle steppe; nel paese di Khiva specialmente, le 
sue acque, divise in cento e cento canaletti , sono utiliazate in prò 
deir agricoltura. — E come quelle del Nilo offrono 1' unica salubre 
bevanda agli abitatori dei paesi pei quali passano. • • 

Il &Vr, detto anche Si httn( il Giaisatie degli* antichi^ sorge 
dal lago Temnrtu nur, situato sui fianchi occidentali delP alto- monte 
Saukha, nel giogo del Thìan scian o monte Celeste, nel paese del 
Kirghisi. Il suo corso aggingne a 360 leghe, in generale direzione 
da levante a ponente; sbocca nel lago di Arai. 

Il Sirr è ricco d'acqua nella parte superiore del suo corno , 
perchè scende da monti nevosi ombrati di folti boschi: ma i snoi 
umori van diminuendo a proporzione che percorre le aride e sab- 
biose pianure delle contrade vicine aH'AraL Tuttavia, in mot tt ino- 
ghi, egli ha 800 piedi di larghezza. 

A 100 leghe dall' Arai dividesi in due rami, ned sotto i nomi 
di Syr Deria e Ruwan: — e questo snddividesi in altri ramoscelli 
e forma laghi, paludi, e fanghi, coperti di canne. 

Non di meno, il Sirr è navigabile per le navicelle de' Tatari , 
fatte di pelli, dalla foce fino quasi alle sue fonti, ove , secondo il 
Rhlaprath^ i montanari lo chiamano Narim. 

Tra gli altri luoghi delle sue sponde notansi Ri^genda, Tanhat 
e Otrar; e la sua corrente passa vicino a Khokanda ed a Ta- 
sckenda. • • 

Il bacino del Sirr popolato di Rarakalpaki e di Rirghizi, forse 
è vasto quanto quello dell' Amn e sono tra loro principalmente dì- 
visi pel deserto di Rarak, abitato dagli Usbekki. 

Del resto, questi due fiumi, l'Amu ed il Sirr, furono recente* 
mente esplorati dal Burnes e da Meyendorf, intrepidi e dotti viag- 
giatori, inglese il primo, russo il secondo. . . 

UElinend{Eiymandro degli anlichi)nasee dal monte Rohy babu* 

Percorre il Rhorasan, 1' Afghanistan , il Cabul , il Seislan ; e 
sbocca nel lago Zerreh, dopo 250 leghe di corso, compito in dae 
principali direzioni, da greco a libeccio e da scilocco a maestro. 
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Riceve poche grosse riTiere, delle quali noteremo solameDte la 
Ilrgaodah, suU^ sinistra, che nasce nei monti di Gazna, passa per 
Belat, ed irriga le campagne di Gandahar. 

liC rive dell^Helmend sono sparse di molti villaggi, abitati da- 
gli Alehkozy e dagli Azareni, popoli A Fghani j conciossiachè il sue 
bacino comprenda la massima parte deir Afghanistan, contrada che 
si compone dall' antica provincia di Paropamisia , e della massima 
parte di quelle d' Aracosia, Drangiana ed Aria. . . 

POTAMQGRAFIA DELL'ASIA OCCIDENTALE. 

Le maggiori correnti dell'Asia Occidentale sono quelle dei due 
6omi fSiimosi Eufrate e Tigri^ che costeggiano o ricingono paesi ce- 
lebri nelle storie de' primi tempi: l'Armenia, la Siria, la Persia, 
l'Assiria, l'Arabia, la Mesopotamia e la Calde». 

m Eufrate^ il maggiore di questi due fiumi, formasi in Arme- 
nia polla unione di varie fonti: due torrenti contendonsi principale 
mente l'onore d'esserne il ramo principale; uno scaturisce non 
Innge dalla citta di Bayazid , nel giogo dclP Ala dag , il culmine- 
del quale èl'Ararat^ eccelsa montagna, famosa nelle bibliche leg^ 
gende. Questo torrente, che porta il nome di Murad o Rara su 
( cioè acqua nera )., ascondesi sotto terra a quattro ore di cammino- 
da Bayazid ; ma quindi rbpparisce, e traversa, in direzione da levante 
» ponente, tutta l'Armenia Meridionale. 

L'altro TàmQ dell' Eufrate , che gli Orientali chiamano Frat , 
corre in valli più boreali j formasi quasi sotto le mura della città 
di Erzerum, per la congiunzione di due rivi (uno dei quali è forse- 
il Lfco di Plinio), e corre, da greco a libeccio, traversando T Ar- 
menia Centrale ed Occidentale : — ma questo ramo non eguaglia il 
M und, che Senofonte ed altri antichi scrittori considerarono come 
il vero Eufrate. 

Frattanto, il Murad ed il Frat mescolano le loro acque un- poco* 
di sotto della citta d' Arabkir, e formano una grande corrente, che 
porta infino alla confluenza del Tigri, fiume del quale parleremo jìvt 
innanzi, il nome di Eufrate: il qual nome, derivato dall^ ebraico, 
conserva ancora le forme di quella lingua:— è composto dell'ara 
ticolo o pronome A» ( il ) e della voce phereth , la quale presenta 
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Qoa tripla significazione: crescere e aumentarsi) fecondare e fertiitz-» 
zare, dividere e separare ; i Greci cangiando questo nome in quello 
d* Eufrate , non fecero che accomodarlo al genio della loro lingua^ 
con la significazione di rallegrare^ a cagione ^della gradevolezza 
che spande in tatti i paesi pei quali trascorre. 

Divenuto considerevole pella unione degli accennati due nmi ^ 
r Eufrate rapidamente discende verso la gola chiamata il Passo dt 
Nnsciar 9 che varca , non senza contrastare coli' angustia del sita , 
pelle mille rocce che ingombrano il suo lettoj quindi volgesi ad ao- 
stro^ e placido serpeggia sor un pianoro ; ma bentosto incontra una 
nuova inuguaglianza di terreno^ e per superarla forma una doppia 
cateratla o meglio una gran rapida, otto leghe di sopra a Samosata : 
ma da questo luogo, libero da tutti gli ostacoli, che conteneano la 
sua forza ,* 1' Eufrate corre maestosamente in una larga e verdeg^ 
giante valle, ed e navigabile iofioo al mare. 

A. Betes 9 non lungi <b Aleppo , in Siria 9 lascia la direzione 
d'austro, respinto dalle Arabiche arene, e volgesi a sciiocco; sicché 
è costretto di appressarsi, serpeggiando , al fiume Tigri , al quale 
finalmente congingoesi : — le onde de' due fiumi, corrono miste e 
confuse in un letto comune nel golfo Pernco, in cui scaricansi per 
sette foci) le quali ricingono un delta composto di molte isole> che 
gli Arabi chiamano di Goban o di Keban, dalla principal città situata 
sopra una di esse. Questo gigantesco canale, lungo 60 leghe, non 
porta il nome di nessuno dei fiumi che uniti lo costituiscono : per le sue 
grandi dimensioni gli antichi Greci) e quindi i Romani ed i Bisan- 
tini, lo chiamarono Basilifatamo ( il fiume reale): ma gli Arabi 
moderni , i Turchi ed i Persiani, appellanlo Seiat el Arab^ vale a 
dire , fiuoie degli Arabi. Accoglie dalla parte sinistra , due riviere 
assai notevoli : l' Havriza o Kherkhah ( antico 0>aspe ) , che scende 
dal paese di Ecbatana, cospicua e famosa metropoli de^ Medi , oggi 
detta Hamadan, modesta città di provincia, in Persia; ed il Rharan 
( il Coprate degli antichi ) che anch'esso nasce sul rialto dell' antica 
Media, traversa, come il primo, i monti del LuristaU) ed irriga le 
campagne dell' antica Susa, nel Rhusistan. 

L' intero corso deirEufrate è ( compreso il Seiat fk Arab ) di 
450 leghe: ei bagna le città di Erzernm^ di Samosata, di El Bir 
(dov'è il più frequentato passo dalla Siria in Mesopotamia)> di Rac^ 



cab 9 di Rahaba|li) di Anah, d'Hillah ( presso le rovine della im- 
mensa atta di Babilonia , splendida metropoli dei Caldei , e non 
laogi da quelle di Kufa, prima sede de' GaliflBi ) : — Bassora^ è sullo 
Sciat el Arab* 

Accoglie assai rivoletti, specialmente nella regione montana che 
percorre, in sul principio del suo corso; ed alcuni fiumi, tra i quali 
sono notevoli, il Rara su, che scende dai Tauro nell* Asia Minore, 
e confluisce neU' Eufrate presso Malazia o Melitene , e il Dgiul- 
lab o Sindgiar, che nasce nei colli di Mardin e di Nisibe, irriga le 
parti centrali della Mesopotamia , e sbocca nell' Eufrate presso 



Il letto deir Eufrate è in più siti ingombro d' isole , fornisce 
acqua in copia a molti canali, dei quali alcuni attraversano tutta la 
Mesopotamia ed aggiungono al Tigri: ma il mirabile sistema idrau- 
lico scavato dagli antichi tra questi fiumi è quasi tutto perduto. — 
A El Bir , in Siria , Y Eufrate ha 400 piedi di larghezza , ed è 
attraversato da un ponte di 32 barchette. In qualche sito lo Sciat 
el Arab ha più di una lega di larghezza ; il flusso del mare vi pe- 
netra liberamente, per i rami in cui vicino al Golfo Persico è di- 
viso , e mirabilmente facilita V arrivo e la partenza delle navi da 
Bassora y città molto opportunamente situata pel commercio tra 
V Occidente e V Oriente ; ma è in mano di barliari. 

Fra breve FEufrate forse diverrà una delle vie più corte di co« 
monicazione tra l' Europa e 1* India : gF inglesi sWcupano con at^ 
tività dello stabilimento di una posta di navi mosse dal vapore tra 
El Bir ( città di Siria sulF Eufrate , non molto lontana dal Mare 
Mediterraneo) e Bassora, presso il Golfo Persico; continuata poi 
da questa città infino a Bombayi una delle capitali de^dominii in- 
glesi nelP india ; la quale via è anche più breve di quella del Mar 
Bosso. — Il loro primo piroscafo di ferro discolie 1* Eufrate addì 
25 settembre 1835. . • 

Nelle antiche storie, VEufrate è un fiume veramente celebre. — 
Sulle sue rive brillò un tempo la superba Babilonia^ della quale oggi 
miransi appena alcune vestigie vicino alla moderna Hillah. — La sua 
corrente fu per gran tempo la barriera di separazione fra Timpeto 
de' Parti e de* Persiani, e quello de' Romani e de^Bisantini. — Sslle 
sue rive, a Gunaxa, il ribelle Ciro, detto il Giovane, fti prostrato 
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ed ucciso dal fratello Artaserse, monarca de' Persi; e da quel loog» 
i Diecimila Greci , ausiliari del vinto, incomioeiaroDO quella tanto 
meravigliosa ritirata resa immortale dalla penna del loro capitano^ 
il celebre Senofonte. — Crasso, l'opulento e sontuoso triumviro di 
Roma, fu sterminato dai Parli presso le rive, di questo fiume, che 
in tempi posteriori furono testimoni delle eroiche gesta di altri Oe- 
cidentali, di Lucullo, per esempio, del gran Pompeo, il primo ro- 
mano che gettò un ponte di barche su questa grande corrente ^ di 
Traiano , di Giuliano , che morì vicino alle sue rive* e di Eraclio, 
imperatori ; ed ancor più tardi^ i Crociati fecero prove eroiche del 
loro pio e cavalleresco valore fin sulle sue sponde, nelle immense 
guerre che impresero contro i Musulmani in difesa del sepolcro di 
Cristo e dei luoghi Santi. Oltredichè, T Eufrate è considerato uno 
dei quattro fiumi, che, secondo le bibliche tradizioni, irrigavano il 
paradiso terrestre. — Ma prima di parlare intorno a questo argo» 
mento, descriviamo brevemente^ il TigrL 

Questo rivale e compagno dell' Eufrate ha la sua più conpicna 
sorgente nelle montagne del paese di Zof, l'antica Sophena, parte 
dell'Armenia ; fatto omai grosso e potente, l' Eufrate attrae a sé il 
tributo di tutte le acque correnti della contrada Armena j ma, per un 
caso singolare, il Tigri solo, la più piccola riviera di quelle monta- 
gne, va esente dal destino delle sue sorelle ; un'eminenza, che le si 
pone a traverso, le impedisce di scorrere inverso l' Eufrate, e una 
gola di monti situata di sopra a Diarbekir, gli apre un passaggio 
nel quale subito si getta, e slanciasi a traverso a paesi scabrosi, ine» 
guali e fortemente inclinati. 

L'estrema rapidità del suo corso, effetto naturale della località, 
gli ha meritato, nella lingua dei Medi, il nome di Tigri^ in arabo, 
quello di Diglilo o Didgileh , ed in ebraico quello di Hhiddekel , 
tutti nomi che rammentano il volo rapido di una freccia. 

A misura che il Tigri e V Eufrate si ravvicinano, il terreno in- 
fermedio perde la sua elevatezza^ paludi e praterie occupano tutta 
la sua estensione; diverse comunicazioni artificiali, nella terra del 
Sennaar, e forse uno o due canali naturali, indicano la vicina riu- 
nione di questi fiumi; e la confluenza di essi succede infatti presso 
la città di Korna. 

Il Tigri non riceve confluenti sulla sua sponda destra , vale a 
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dire dalla parte della Meaopoiamia^ onde le acqae aoa tutte del do- 
minio dell'Eufrate; ma tu grau numero tì sboccano ruscelli, tor- 
renti e grosse riviere dalla opposta parte, che scendono dagli alti e 
nevosi gioghi del Kurdistan, F antica Assiria. Tra i primi nomine* 
remo, meno pella sua grossezza che per k sua fama, il ruscello di 
Erzen, da molli geografi considerato la vera fonte del Tigri. Plinio 
ce ne ha descritto partitamente il suo corso: esce dalle montagne 
dell' Armenia meridionale, a ponente del lago di Wan ; passa per il 
lago Aretusio; arrestato da un ramo del Tauro precipitasi nella ca- 
verna detta Zoroanda , e ricomparisce a pie della montagna ; e la 
prova che questa sia la stessa riviera , si è 9 che le cose gettatevi 
di sopra alla montagna , ricompariscono di sotto colla corrente che 
esce alla sua fiilda : quindi passa pel lago Tospitis ( presso la città 
d'Erzen ), s'ingolfa in sotterranee caverne, e ricomparisce 24 ma- 
glia più in basso ^ presso un luogo detto il Nimfeo. Questo tor- 
«eirte si unisce al Tigri al di sotto di Diarbehir. 

Poi, più a scilocco, vi sboccano tre grosse riviere, che scendono 
dal paese montuosissimo dei Rurdi : il Rhabur , il Gran Zarb, ed 
il Piccolo Zarb, nella valle del quale foron compioti i destini del- 
l' impero di Giro, «olla grande pugna di Arbela, trionfata dai Ma- 
cedoni condotti dal magno Alessandro. 

11 Tigri, passa, per Diarbekir, antica Amida, che e presso «Ile 
sue fonti; per Mossul, situata vicino all' antichissima Ninive, metro- 
poli degli Assiri ; e per Bagdad, che sorge vicino alle mine delle 
grandissime citta Siro Macedoniche di Selencia e di Gtesifonte , e 
fu gradito soggiorno dei GaliflGi e teatro delle pie meravigliose fi- 
zioni orientali. . ^ 

Tali sono le certe notizie che abbiamo sul corso di queste due 
riviere. 

Del resto, occorrerebbe scrivere un' opera intera per dilucidare 
tutti i dubbi che sono stati avanzati in proposito. — Alcuni hanno 
sostenuto che l'Eufrate perdevasi in paludi, ed in laghi ad austro 
di Babilonia. — Altri al contrario, riguardano il Sciat el Arab sic- 
come naturale continuazione dell' Eufrate ed eselusivamente ad esso 
4ippartenente. — Secondo altri ancora, l'Eufrate originariamente scor- 
reva al mare per un canale diverso dal presente, che gli Arabi, di- 
cono, chiusero con una diga. 
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Quest'altima opinioDe è slata in qualche guisa rinnovellata da 
un giadizioso^viaggiatore ( il danese Niebnlir), il quale sappone, 
ebe il canale di Nahar Sares, derivato dall' Eufrate, a borea di Ba- 
bilonia, continuava senza interruzione infino al mare : e in questa ipo* 
tesi, la baia di Khre Abdillah rappresenterebbe l'antica foce del 
fiume; ma questa baia esisteva nel suo stato attuale fino dai tempi 
di Tolomeo, sotto il nome di Golfo Biesaoitico. 

Quanto al canale Nabar Sares , sembra certo, cbe |rientri nel 
fiume presso Semate. Il letto secco che corrisponde al golfo di Rhore 
Abdallah e su cui veggono gli avanzi dell' antica Bassora, fa capo 
all'Eufrate alquanto ad occidente di Roma. 

11 Pallacopa o canale di Rufa non pare prolungarsi che fino 
ai laghi che sono ad austro di Babilonia. 

Gl'incessanti cambiamenti che ha subito questo suolo unita e 
mobile, le inondazioni^ i lavori dell'uomo, tutto concorre a rendere 
impossibile la soluzione di questi dubbi. Dominan pure incertezze 
sulla grandezza relativa del Tigri e dell' Eufrate. Quest' ultimo ha 
un corso assai più lungo, ma la massa delle sue acque eonlinoo di- 
minuita pelle derivazioni che ne fa l' agricoltore, e pell'infiltramento 
delle aride arene dell'Arabia Deserta, costeggiata dal fiume^ fa che 
quasi mai non aggiunga a più di SOO piedi di larghezza, mentre 
il Tigri» a Bagdad, vale a dire a due terzi del suo corso , ne ha 
più dì €00. 

I contadini , per irrigare le loro campagne, arrestano in vani 
siti le correnti di questi fiumi con' grandi argini, che gli storici di 
Alessandro scambiarono per barriere militari destinate contro i pi- 
rati di Arabia ! ! • . • 

Ora consideriamo l'Eufrate ed il Tigri in rapporto eolle bibli- 
che tradizioni. 

La mistica famosa leggenda intorno alle origini del mondo, re- 
gistrata nei libri santi, narra, che il Creatore, dopo ch'ebbe separate 
le acque dalla terra, piantò un giardino delizioso, un paradiso , ad 
Eden , inverso l'Oriente , dove collocò l' uomo, che avea formato. 
La terra di questo paradiso o giardino , avea prodotto ogni sorta 
di piante belle a vedersi, e di frutta dolci a mangiare ; e in mezzo 
al paradiso era l'albero della vita, perchè le sue frutta doveano prin* 
cipalmcnlc contribuire alla conservazione di quelli che ne mangerei^ 
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beiroy ed eziandio l'albero della acieiiza del bene e del male, perchè il 
serpente ToUe peranaaa la donna, che il ano compagino ed essa, man- 
giando del frutto di questo arbore, avrebbero posseduta la scienza 
del bene e del male, la quale , nello stile degli Orientali, significa 
la scienza perfetta. E da Eden, il cui nome significa delizia, sca- 
turiva un fiume ad innaffiare il paradiso , il qual fiume quindi di- 
▼ideasi in quattro capi, o rami : uno diecasi Fìson^ e ricignea il paese 
di Evilalh, dove cavavasi oro eccellente ed era la perlk e la gemma 
onice. Il secondo ebbe nome Gihon o G/Aan, ed attorniava la terra 
di Kus, vale a dire il paese degli uomini bruni. Il terzo fiume fu 
detto BUnàdekely e scorrea alP oriente di Assur o dell'Assiria. Ed 
il quarto era chiamato Ferat — Tale è la leggenda. 

Il comune degV interpreti, non penetrando nelFindole mistica e 
allegorica degli Orientali, intese questa narrazione alla lettera , e 
quindi , guidato dal nome dell' ultimo di questi fiumi, che molti han 
creduto che sia incontrastabilmente T Eufrate, e illuso dairopinione 
di alcuni antichi , pei quali PHhiddehel è lo stesso che il Tigri , 
tenne per fisrmo che V Eden biblico fu un luogo ristretto, un orto , 
quasi , e tentò quindi di rintracciare gli altri due fiumi sorgenti 
da esso ( il Fison ed il Gihnn ) , nelle correnti vicine alt' Eufrate 
ed al Tigri antidetti ; infatti credette di averli trovati nel Fasi, ri- 
viera di G>lchide ( contrada ad austro del monte Caucaso , in fondo 
al Mar Nero , celebre per la spedizione degli Argonauti alla con- 
quista del vello d'oro ), e nell'Arasse o nel Ciro, fiumi d'Armenia, 
che insieme sboccano nel Mar Caspio: — io però vorrei, che i detti 
interpreti m' indicassero eziandio il fiume da cui, secondo la lettera 
biblica, quelle quattro correnti derivano, perchè, come abbiamo di 
sopra accennato, le non erano che una diramazione, o almeno una 
derivazione di quello!! 

Là Eden adunque, questo luogo delizioso , questo giardino che 
meritò il nome di terrestre paradiso , è posto dagl' interpreti, nel- 
l'Armenia , in uno dei luoghi più aspri ed ingrati dell' Asia Oc- 
cidentale ! 

« 

Ma per noi l' Eden biblico, secondo l'espressione dei libri santi, 
che^fnrono scritti nelle regioni che sono tra il Mediterraneo e la 
Persia , l' Eden biblico è veramente nn paradiso verso l'oriente di 
queste regioni: le nostre indagini storiche e monumentali, ci con- 
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ducono nel Piccolo Tibeto^ oV è la deliziosminia valle di Gasmtn, 
onde le bellezze dei prodotti ^ la dolcezza deiraere^ la benig^nità 
del cielo 9 la fertilità della terra, la poesia dei siti) farono e sono gli 
argomenti di preferenza cantati dalla melanconioa» e mistica musa 
orientale. 

E in primo Inogo, la cognizione dello spirito figurato, ma giosto 
e filosofico, delle orientali leggende , e specialmente di qneUe re- 
gistrate nella bibbia , ci (a certi di dovere intendere per la sorgente 
da cui nascevano i quattro fiumi di Eden V Oceano , dal quale gli 
antichi popoli ( fino ad Omero ) bau creduto che uscissero i fiamt 
e le riviere della terra j oppure la immensa zona di eterne doti che 
vela r eccelsa fonte dell' Imalaia e del Tauro, ed è il comon ser- 
batoio delle fonti delle magne correnti dell' Asia Australe ed Occi- 
dentale: e quanto ai quattro biblici fiumi, ne sembra corrispondanoc 

Il jPi^on, vale a dire il fiume della moUUudine e deW abbon- 
danzttj al Gange, che irriga popolatissime contrade , estremamente 
feraci in produzioni vegetabili, e ricche di perle, d'oro e di gemme. 

Il Gihun , cioè il fiume che viene d^ Oriente ( relativamente a 
Casmira ), all'Indo, che nasce sul declive boreale delll maiala, il piò 
alto giogo di monti della terra , e lo costeggia da levante a ponente 
finche non trova una gola per cui passa ad austro del medesimo 
giogo, e corre all'Eritreo, ricignendo in certa guisa la vasta con- 
trada degli Indi ^ popoli di pelle brunissìma : ed è da notare , che 
gli antichi chiamarono questi popoli Etìopi Orientali, e credettero, 
che l'onda dell'Indo ( come quella della fontana Aretusa in Sicilia^ 
che dicevano che mesceasi con quella dell' Alfeo nel Peloponneso ), 
passasse di sotto al mare infino all'Africa, ove nuovamente ncato- 
rendo, formasse il Piilo, che è il fiume degli Etiopi Occidentali : per 
essi adunque, l'Indo ed il Nilo non furono che due tronchi di mi 
medesimo fiume, che irrigava e fertilizzava le Etiopiche contrade. 

L' Hhiddekely vale a dire i{ fiume rapido, all'Osso o Ama Da» 
ria, fiume che re pentissimo scende dalle alture del Bolor, formando 
cento fragorose cateratte , irriga la Battriana. Anticamente scari- 
cavasi nel Caspio, cosicché la sua corrente ed il mare ove gettavasi^ 
era veramente a ponente dell' Assiria, vale a dire della regione mon^ 
tnosa, che appresso a poco si estende fra il Tigri ed il Caspio» 

Il Feratj cioè U fiume che separa e divi,de^ all'Irawaddi, con'* 
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fine, aoch'oggi) fra le contrade e le eivillà Indiana e Cinese, e tra 
doe raue amane ben diffisrenti nel fisico e nel morale : la razza de- 
gli nomini brani, e qaella degli nomini gialli. 

Ecco le nostre idee intorno ai famosi fiumi della biblica leggenda 
dell' Eden. . . 

Ma in qaalanqne modo, è innegabile la remotissima antichità dì 
queste tradizioni, perchè elle oon sono solamente registrate nei libri, 
ma formano eziandio segni astrologici nel cielo. 

VieìV empireo ( iredi i planesferi celesti disegnati secondo le idee 
degli antichi, ano de' qaali^ assai bello, parmi , se la memoria non 
mi tradisce, aver veduto nell'Atlante del veneto Gironelli ), nel- 
l'empireo è il gran fiume del zodiaco^ onde il corso, circolare come- 
quello dell'Oceano, conduce tutti gli eventi del cielo e della terra. 

Nel tratto di esso fiame che comprende i segni estivi, tempo di 
luce, di calore, di gioia, di iene, sulle sue rive, e precisamente nel 
luogo dell'equinozio di primavera, la porla che adduce alla bella 
stagione, è un arbore vestito di belle frondi, VMero detta vita^ 
emblema della vegetazione sulla terra. 

Infine ai segni autunnali , il gran fiume corre in luogo deli- 
zioso, in un vero Eden: ma eece^ che entra appoco appoco nei se- 
gni iemali , stsgiooe di tenebre , di patimenti, di male*^ e l'uomo 
elle gusta i frutti di questo secondo periodo, acquista l' esperienza 
dei due stati , delle due epoche , ed ha la scienza del bene e del 
male } e quando il cerchio eterno del tempo, lo riconduce alla porta 
della primavera, l' uìhero della vita non è più che l' albero della 
$eien%a^ con tanti afianni e patimenti acquistata. 

Una metà adunque della sfera o dell' empireo ( la superiore ) 
è il eielo d^estate^ vale a dire, della luce, del calore, dell' abbon» 
danza, in una traw ,¥ imperio del ftene; l'altra metà ( la infe- 
riore ) è il cielo d^ inverno , il tenebroso soggiorno de'geli, il regno 
del mtUe. 

Ora, circa il tempo dell'equinozio d'autunno, il cielo, nella plaga 
occidentale 9 presenta una costellazione figurata per un agricoltore^ 
che ha in mano una fiilce, il quale ogni sera cade sempre ]^ nel 
cielo inferiore, e pare che sia espulso dal cielo della luce , dell' ab- 
bondanza, del bene, insomma dall' Eden felice ; e dietro a lui è una 
éfornia, che ha in mano un ramo di fratta bette a vedere e buone 

Lbz. di Gbog. Tou Ili. ^ 
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a mangimriiy la qaale eziaudio discende^ e sembra che apiaga V uo- 
ino, e sia ia certa gaisa la eauMa della sum eadula: di sotto a 
questa coppia è il gran serpente , il qaale , strisciando sulP oriz- 
aoDte pare cbe spieghi le ionoiense sue volate nei fanghi della 
umida terra dMoverno. — Ecco la biblica leggenda, com'è registrala 
nella celeste sfera: e quando, lo ripetiamo, i fatti della terra ve- 
donsi cosi riflessi e stampati nel cielo , i certo che sono meraTi- 
gliosamente antichi. • • 

Noi abbiamo descritto i maggiori fiumi dell'Asia Occidentale. 

Nulla di meno ricorderemo anche i seguenti , celebri special- 
mente nelle antiche memorie della umanità, quantunque pella copia 
delle loro acque, e la lunghezza del loro corso, sieno dei dae pre^ 
cedenti molto minori. 

Ricorderemo adunque: — Uè Ali di Erodoto e degli altri anti- 
chi, oggi detto Ki%jfl Irmakf che nasce dalle alte vallate del Tauro, 
e sbocca nell'Eussino tra Samsun e Sinope, dopo aver irrigalo le 
alte centrali pianure dell'Asia Minore^ nelle quali sono le città e le 
campagne di Iconio, di Caraman, di l^va, di Cesarea, 'di Angara, 
antica Ancira, di Riankary e di Tosia. 

11 Fasij fiume famoso nelle Argonautiche leggende, che irriga 
la Imerettia, antica G>lchide, pittoresca contrada situata a pie del 
Caucaso, in fondo al Mar Nero. 

L' Arasse^ bella riviera d'Armenia, la quale, dopo aver bagnate 
fe mura di Erivan e di Nakhscivan , ingrossata dal Rur , antico 
Ciro, che scende da Tiflis, capitale della Georgia, versa la sua 
onda per molte foci nel Caspio. 

là Orante in Siria, oggi detto Aasziy il quale ha le fonti sui fian- 
chi del Libano e su quelli dell' Anti Libano, neHa Celesiria, con- 
trada dei Drusi e dei Maroniti, bagna le città, o traversa i campi 
di Homs (Emesa), di Hmah ( Epifaoea ), di Ralaat el Medyk 
( Apamea ), e di Antakia , povera vestigie di Antiochia , 1' antica 
regina dell'Oriente, e sbocca nel bel golfo di Alessandretta, in fondo 
al Mediterraneo , tra le rupi dei Monti Piero e Casio , presso le 
rovine della città un tempo si florida di Seleucia. 

Del Giordano , maggior fiume di Palestina, discorreremo allor- 
quando dovremo descrivere il lago Asfallide o mar Morto, nel qvale 
imbocca. . • 
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La Persia non ha che piccoli torrenti; e così è dellVArabia. 

Il Meandro^ ogg^i detto Mendres^ non irrigua piò le popolose 
campagne di Kfeao ^ di Sardi e di Miteto ; ne il Pactalo , famoso 
rivoletto suo tributario, conduce come in antico auree sabbie; che 
tutto in queste contrade dell' Oriente cangiò ; e' gira silenzioso per 
campi tristi e spopolati , e sbocca in mare dirimpetto all' Isola di 
Samo. — Così i del Sangario ^ e del Granieo. 

Quanto poi al Simoenta^ allo Seamandro ed al Xanto^ quanto 
poveri di umori altrettanto famosi ruscelli 9 tatti figli dell'Ida ne- 
voso ^ e onde i letti sassosi furono il teatro delle alte gesta degli 
eroi di Omero, la scienza appena e titubando sa indicarne il sito. . . 
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DEI PRINCIPALI DECLIVI, FIUMI E BACINI 
D'AFRICA E D'AUSTRALIA. 



j^essmio dei grandi fiami della penisola Africana è compiutamente 
conoacinto. La potamografia dì questa parte del globo è ancora im- 
perfetliasima. La scienza non ha che conghietture intorno alle fonti 
del Nilo, del Zairo, del Cuanza, ne ancor risolvette che in parte il 
problema relativo al corso del Quarra, il preteso Niger, del Zam- 
bese, del Loffih, del Zebi, ec. ec. 

L'Africa^ guernita di montagne su gran parte del suo contorno, 
non offre che un solo fiume comparabile a quelli d'Asia. 

Questi è il Nilo^ onde il corso appartiene al Declive del Me- 
diterraneo o Settentrionale. 

Il Declive OceidentalCy dividesi in tre importanti bacini : qoello 
del Senegal^ quello del Cambia^ e quello del Giolibm o Quarra. 

Il Declive della Guinea^ comprende, fra i suoi principali fiumi, 
il Congo ed il Cuanza. 

Il Declive^ che appelleremo OUenlotieo^ limitato a settentrione 
dalle Montagne del Rame, e ad austro dai Monti di Nieuvield, ha 
per principal fiume 1' Orange. 

Il Declive Meridionale^ non racchiude alcun corso importante 
di acque. 

Finalmente il Declive Cafro ^ ha per principale corrente lo 
Zambese. 
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Qaeslo è V abbozzo, ih g^rande, della potamografia A fricaoa. 

Diciamo ora dei maggiori fiumi di qaesta penisola. 

Non Vha fiame sulla terra celebre nella storia di tutti i tempi 
quanto il Nilo*j non v* ba paese che con maggior profusione sfoggi 
le maraviglie della natura e dell* arte quanto quello percorso da 
questo fiume. Nello stesso modo che la vallata fertile eh' egli ir- 
riga si è elevata di mezzo alle sue acque , così sul suo suolo ha 
germogliato il primo incivilimento degli uomini! • • . 

Ninno per anche ha veduto le vere sorgenti di questo fiume no- 
tevole , neppure i più audaci viaggiatori de' nostri tempi , come il 
Bmce ed il Browne, quantunque non abbiano risparmiato ne sten- 
ti , né sacrifizi per gingnere allo scopo che si proponevano. L'ori- 
gine del Nilo è dunque per noi avviluppata nelle tenebre, come fa 
per la scienza di quindici secoli addietro, quando Tolomeo poneva 
le sue sorgenti sulle montagne della Luna, o quando Erodoto b- 
cealo provenire da ponente a traverso del paese de'Negri. 

Ma ninn altro sistema d'acque, è, nella disposizione de'suoi mem- 
bri, comparabile a questo fiume meraviglioso. Uscendo dal suo mi- 
sterioso giardino , il Nilo scorre a borea , a traverso incogniti d^ 
serti , e riceve sulla sua riva orientale quell' affluente d' Abissinia 
che molti geografi considerano ancora , comunque a torto, siccome il 
vero ramo di questo fiume famoso : in appresso le sue acque vengono 
ancora aumentate da un terzo influente, del primo non meno con- 
siderevole ; quindi corre, senza ricevere alcun tributo di umore, ne 
dalle riviere, ne dal cielo, pei vasti deserti dell'Africa; fertilizza 
il Teli ( cioè r Egitto ) , finché , debole e spossato, dividesi in due 
grandi rami, ed in cento canaletti minori, che solcano un vasto delta^ 
e mesce le sue onde coi flutti del mare Medilerraneo. 

Ecco in brevi tratti il quadro generale del Nilo: — ora svi- 
loppiamone le parti. Lo studio particolarizzato di questo fiume non 
solo ne interessa perchè egli è uno dei più famosi nella storia del- 
l' uomo ; ma eziandio perchè, attesa la simiglianza che per molti ri- 
guardi hanno tutti i fiumi Africani, ne offre l'opportunità di abbre- 
viare la descrizione delle altre correnti di qaesta vasta penisola. — 
Nostra guida in questa descrizione è l'opera intorno all'Africa scritta 
dal dottissimo e moderno geografo tedesco Carlo Bitter. 

Erodoto, il padre della storia, non potò procurarsi, né presso 
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gli EgiziMii f uè presso i Libi, né presso i Persi e gli Arabi, al- 
ena ragguaglio sicuro intorno alle sorgenti del Nilo : solamente un 
sacerdote di Saide, nn gerogr ammalo ^ vale a dire un maestro di ge- 
roglifici, pretendeva averne qualche nozione ^ e indicò in fondo delh 
Tebaide, fra la città di Siene e Pisola Elefantina, due montagne 
(Crofi e Mofi) , fra le quali, dicea, il Nilo sorge dalle viscere della 
terra e volge parte delle sue acque ad austro verso V Etiopia , e 
parie a borea, io ver V Egitto. 

Ma questa narrazione non è per nessun modo applicabile alle 
vere sorgenti del fiume; e il sacerdole di Salde intese certamente 
di accennare il principio del corso del Nilo in Egitto, vale a dire 
la contrada delle cataratte, resa celebre ne*tempi moderni pei "viaggi 
di tanti famosi e dotti Europei. 

I Cirenei insegnarono ad Erodoto, che le prime nozioni sul GroMi 
Fiume erano stale apportate dai Nasamoni, abitatori dei lidi, delle 
Sirti; secondo il racconto de* quali il Nilo scorrerebbe nell'interno 
deirAfrica, da ponente a levante, nutrirebbe gran numero di coc- 
codrilli, e le sue rive sarebbero abitate da un popolo di Negri pi" 
gmei , dediti alla magia. Il qual fiume, che alcuni geografi moderni 
hanno preteso che sia il Niger o Negro, Erodoto lo prese pel Nilo, 
che , in questa ipotesi , scorrendo da ponente a levante 9 dovea 
percorrere uno spazio di quattro mesi di viaggio: ma la elevazione 
della pianura del Scnoaar, che il Rennell ed Alessandro di Hum- 
boldt stimano, secondo il Bruce, di 4000 piedi sul livello del mare, 
rende la comunicazione deMue fiumi molto inverosimile: un'altra forte 
obiezione da farsi a questa ipotesi, è la simultaneità del gonfiamento 
del Nilo e del Negro; iofutti se la piena del Nilo fosse prodotta 
dalle acque del Negro, bisognerebbe che succedesse almeno tre set-' 
timane posteriormente al gonfiamento del Negro: e finalmente, a 
ciò si può ancora aggiugnere la testimonianza del Browne, il qnale^ 
ad onta di tutte le informazioni prese nel Dar Fur, non potè saper 
nulla della comunicazione del Negro col Nilo: ma anzi, secondo qoc^ 
sto viaggiatore, tutti i fiumi, a sinistra del Bahar el Abiad o Fiume 
Bianco, clirigonsi verso l'interno, nella direzione da levante a po- 
nente. Lo che viene asserito anche dal Bruce, che aggiugne: ^ L'A- 
r> biad e l'Azrak scorrono a levante ed a greco, perchè fra il Nilo 
99 ed il Negro s'eleva la regione del Burou y ove trovasi il rialto 
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n à* Africa 9 la Spina Mundi 9)j la quale denominazione di rialto 
qui non può altra cosa significare, che una divisione di acqua fra 
il ISilo ed il Negro; conseguenlemente il Negro riceverebbe tutti i 
fiumi che colano verso ponente, fra i quali è particolarmente note- 
vole il Bahar Bf isselad ( Vedi le migliori e più recenti mappe del- 
l' Africa ). 

Tolomeo, che raccolse in Alessandria tutto ciò che scrìsse in 
geografia, non ci dice in alcun luogo che il Nilo scorre da ponente 
a levante ; e' non conobbe che il suo corso da austro a settentrione: 
ma egli è il primo di tutti gli antichi , che pone le sorgenti del 
Nilo ben oltre la linea equinoziale, nell'Australe emisfero, nel che 
tulli i geografi Arabi, e gli Europei fino al celebre d' Anville (che 
visse intorno alla fine del passato secolo ) l'hanno imitato. Tolomeo 
distingue un fiume Nilo che prende la sua origine nelle Montagne 
della Luna (questo è il Bahar el Abiad ), ed un fiume Astapo 
( cioè il Bahar el Azrek ) che esce dal lago di Coloe ( che forse è 
il lago di Tzana?). Ma d'altronde le sue relazioni contengono di- 
versi errori ,' che , pria de' geografi Arabi , furono ammessi dagli 
scienziati cristiani del medio evo. 

I geografi Arabi, capo de' quali è il celebre Edrisi, ampliarono 
molto il sistema di Tolomeo intomo alla idrografia di questo gran 
fiume : -^ secondo essi, son due i Nili che prendono origine nelle 
montagne della Luna; sorgono da dieci fonti, che si gettano in due 
laghi differenti, cinque in uno e cinque in un altro: da ciascuno 
di questi laghi escono tre fiumi, che riunisconsi di nuovo in un 
sol lago, sotlo 1' equatore , presso la città di Tumi« popolatissima : 
e questo lago, detto Cura, dà origine al Nilo de' Negri, che scorre 
a ponente ( è il NHus Nigrorum , del quale non abbiamo alcuna 
notizia, a meno che non sia il Bahar Misselad antidetto), e ad un 
altro Nilo, che scorre a borea, chiamato Nilo di Egitto ( il Nilus 
yEgypti )• — ^ I due fiumi sono separati da una montagna, la quale 
certamente è la Spina Mandi dei geografi antichi. 

Abulfeda non èi dà più certe notizie. Vasti deserti, e' dice, s'e^ 
stendono al di là delP equatore, dove il Nilo prende la sua origine. 
Dalle montagne AI Kamri ( della Luna ) nascono dieci torrenti, di- 
stanti 60 miglia l' uno dagli altri. Questi torrenti si riuniscono in 
due laghi. Da ciascuno di questi laghi escono quattro fiumi, due 



216 L B X I O FI S XXITII. 

i qaali $i riaaiscooo ad altre correoti; gli altri sei ai dirigono a 
borea, e formano, sotto l'equatore 9 qd lago rotondo detto Kawar, 
d'onde esee il Nilo d'Egitto, che traveraa Zagawan, la IHobia, e passa 
a Donkola. A ponente, questo medesimo lago dà nascimento ni Nilo 
di Gannah ( o Genna^ o Gennij^ secondo il Barros, Jinme^ secondo 
il Mungo Park ) , fiume che forse corrisponde al Misselad il qaale 
irriga le parti orientali del Burnu, ed a levante ad un terzo fiume, 
il Nilo di Makadasch, detto anche Zebi, che volge le sue onde Del- 
l' Oceano Indiano. 

Questa è la storia delle varie opinioni professate dai geografi 
dell'antichità e del medio evo, intorno alle fonti del Nilo. Nondi- 
meno abbiamo tralasciato di narrare , siccome troppo infantile , la 
opinione di quegli antichissimi Orientali, che credettero il Nilo non 
essere che la continuazione dell'Indo, il quale per ascosti meati e 
sotterranei canali, dall' Asia passava in Africa, attraversando il ba- 
cino dell' Eritreo. — Ma oggi cosa sappiamo di più su questo ar- 
gomento? — Molto di più cerlamenie sappiamo, quantunque le vere 
fonti del Nilo, ancora , ch'io mi sappia , non furono da nessun nonso 
scienziato scoperte. 

Ecco dunque quanto sappiamo. 

Due principali rami, o, se vuoki, due grandi fiumi, formano il 
Nilo : il Ramo Occidentale^ detto Bahar el Ahiad^ vale a dire Pimr 
me Bianco 'y ed il Ramo Occidentale^ detto Bahar el Azrek cioè 
Fiume Azzurro. 

Il primO) però, è il maggiore dei due j quindi desso è reputato 
il vero Nilo, ed è quello appunto onde le sorgenti son tuttora co- 
perte del velo del mistero. 

La sola relazione che abbiamo di queste fonti è di un povero 
pellegrino d' Arabia } il quale narra, che il fiume Bianco scende da 
una catena di monti di pietra arenaria , e trae la origine da una 
quantità di fonti che scaturiscono dalle montagne della Luna, e che 
tutte riunisconsi in un solo letto nel paese di Donga: elleno sa- 
rebbero distanti dalla città di Sennaar 45 giornate di cammino, 
e per conseguenza dalle foci del Nilo nel mare Mediterraneo dica 
1440 miglia: ma chi è che presterà fede al povero pellegrino 
d' Arabia 7 

Il Fhime Bianco incomincia ad esser noto nel Rordofao^ paese 
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visitato da molti dolti viaggiatori, e da questo luogo la scienza più 
noa ne perde la traccia. 

Dopo aver traversato la terrazza del Fazoqlo, a ponente del- 
l'Abissinia, la sua corrente, volgendo a grecale, penetra tra le 
montagne Deir e 'Fuggala nel paese dei Fungi. 

Poi entra in un vasto piano, ove riceve le acque di un gran 
numero di fiumi, per ora ignoti alla geografia, o conosciuti solo di 
nome, per le vaghe relazioni date di essi dagli schiavi Negri, che 
tra questi fiumi citano: il Bahar Indri, il Bahar Arramla, il Ba- 
har Harras, il Bahar Emdrenge, il Alaley, ec. ec. : — * ed in questo 
vasto piano forma un gran numero d' isole, rifugio, nella stagione 
asciutta , degli Scillucki , popolo di Negri idolatri e ladróni. — 
Presso le barbare città di Acie e di Scilluk , il fiume è largo in 
modo che la fisonomia di un uomo situato sulla riva opposta non è 
più riconoscibile, ma la voce s'intende distintamente. — Finalmente 
il Fiume Bianco entra nel Sennaar, e dopo avere irrigato anche que* 
sto paese, mesce le sue onde con quelle del Fiume Azzurro. 

11 Fiume Azzurro è noto, o più o meno, dalla sua confluenza 
col Fiume Bianco infino alle sue sorgenti , che furono scoperte e 
studiate dai Portoghesi, ne' bei tempi di questa nazione, e più re- 
centemente dair intrepido viaggiatore britanno Bruce- 

Molte fonti avvicinate e profonde che colano da alcuni colli pa- 
ludosi e coperti di verdura nel paese degli Agowi ( nelfAlta Abis- 
sinia), sono il principio del Fiume Azzurro, che in sulle prime 
volgesi a borea, e dopo tre giornate di cammino arriva nel piano 
di Baad ove è già largo un tiro di schioppo. — L'altezza del ba- 
rometro, osservata dal Bruce presso le dette fonti , ne rileverebbe 
la elevazione delle medesime sul mare di 9912 piedi. 

Passato il piano di Baad, il Fiume Azzurro entra nel Dembea, 
paese Alpino come la Svizzera , tra le rupi del quale la sua cor- 
rente forma due cataratle , quella di Gutto e quella di Kerr, che, 
per que' geografi o viaggiatori, che considerano il Fiume Azzurro 
siccome il principal ramo di questo re de' fiumi Africani, sono la 
prima e la seconda cataratta del Nilo. Quindi sbocca in un bel 
lago , il lago di Tzana o del Dembea^ più grande del Lemano no- 
stro } e ne percorre la conca in direzione da ponente a levante , 
senza che le sue acque maritinsi con quelle del lago medesimo , o 
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perchè troppo rapide o perchè più compatte e pesanti. 11 bacino 
di questo lago, qq tempo coperto dal mare, com' è dimostrato dagli 
avanzi fossili delle conchiglie e de^pesci, che in copia vi si vedono, 
è il giardino dell' Abissinia. 

Sboccando dal lago Tsana, il Fiume Azzurro cammina ad au- 
stro , e ripassa pella prima contrada che ha irrigala, e precisamente 
Vicino alla sua sorgente appena una giornata di tragitto; cosicché 
il suo corso fin qui ha formato una vasta spira, la quale ricigoe, 
a guisa, di penisola, il paese di Gogiam: — quindi, precipitasi 
dalla celebre cataratta di Alata, alta 40 piedi ( è la terza cataratta 
del Fiume Azzurro ); e poi scorre in un bpscione stretto, cupo ed 
aspro di rocce scoscese; passato il quale^ entra nelle più belle pia- 
nure dell* Abissinia , ove , in tempo di piena , aggiugne quasi alla 
larghezza di un miglio. 

9> Qui, dice uno scrittore Abissinico, tutte le acque deirHabe^ 
sch ( cioè dell' Abissinia ), meno quelle della corrente dell' Jfimaaa 
e del Hawashy che si dirigono verso l'Eritreo senza potervi ani- 
vare, tutte le acque dell' Habesch fan capo a questo re de' fiumi , 
che noi appelliamo Abay^ vale a dire Gigante, e formano il suo cor- 
teggio ne) suo corso lontano. In questa guisa, rinnnovato e forti- 
ficato di nuovi umori, e' si slancia, fiero come un eroe, secondo la 
volontà del suo Creatore, nelle inferiori contrade, e fertilizza il paese 
d'Egitto n. — Tra questi fiumi suoi tributari , distioguonsi il Den- 
der ed il Rahad. 

Ai confini occidentali dell' Abissinia il Fiume Azzurro, che ha 
volta la sua corrente incontro al maestrale , irriga la terrazza del 
Fazoqlo, ed il paese dei Negri Sciangalla; quindi attraversa naa 
grande catena di monti, nella quale forma tre cataratte ( che anno 
la quarta, quinta e sesta di questo fiume ); — la prima, situata sul 
confine dei Nuba e dei Guba , popoli Negri , che abitano le due 
sue sponde, è alta 280 piedi. 

Uscito d'Abissinia, il Fiume Azzurro scorre per un paese esteso 
e poco noto, e quindi entra nel vasto piano del Sennaar, che irriga 
per tortuosi meandri^ e fertilizza prodigiosamente le campagne adia« 
centi alla sua corrente. — Poi entra in un paese deserto abitato 
solamente dalle antilopi, dalle gru e dalle cicogne, ove altro non 
sono che piani coperti di finissima erba o vestiti di boschi d'aca- 
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ciaj e quÌTi diventa larghissimo. — Fiaaloiente) presso il villaggio 
Gorlum y non Inngi dalla citta di Halfay , mesce le sae oade con 
quelle del Fiome Bianco. 

Ecco i dae priDcipali rami del Nilo. — il Fiume Bianco^ o Nilo 
Occidentale^ o Nilo degli Etiopi , è il vero Nilo della scienza ; — il 
J^ttme AzBUirrOy o Nilo Orientale j o Nilo degli Abissini^ fu consi- 
derato il vero Nilo dai Portoghesi, che primi ne scopersero le fonti, 
e quindi dal viaggiatore Brnce, che ne esplorò la massima parte del 
suo corso. Alcuni geografi seguendo le loro illusioni lo conside- 
mno ancora come il vero Nilo, quantunque sia certo, che, ad onta 
di tutti gli affluenti che e' riceve sulla sua sponda destra , nella 
stagione asciutta prenderebbesi assorbito dalle sabbie de' deserti, se 
non si riunisse al Fiume Bianco, il quale ha sempre una massa di 
acque tre Tolte più considerevole di lui. • . 

Dopo la riunione di questi due magni rami, il Nilo prende la 
sua principal direzione inverso tramontana, e percorre, formando 
numerosi ed ampi giri, la Nubia, paese deserto, ove si degrada per 
numero infinito di rapide, formate da vari larghi scaglioni trasver- 
sati ^ fino alla cataratta di Siene, e da questo ultimo balzo entra nel 
Teli , fertile vallata , cosi chiamata dagli Arabi in opposizione ai 
paesi deserti che ha percorsi. 

Ma pria di pervenire in questa valle , egli ha ricevuto dalla 
parte diritta le acque del Tecazze, detto Astabora dagli antichi, che 
è il solo suo grande affluente; il quale, nascendo, come il Fiume 
Azzurro, nelle montagne deirAbissinia, chiude tra la sua e la cor- 
rente di quello un esteso paese , montuoso a scilocco verso le fonti 
dei fiumi, piano e sabbioso a maestro inverso le loro confluenze: — 
nuova Mesopotamia è questa, o isola fluviale, che gli antichi chia- 
marono Y Isola di MeroCj dal nome della meravigliosa citta prin- 
cipale che vi sorgea, metropoli di vastissimo e potente imperio, nei 
più remoti tempi della Storia, da coi procedette la egizia civiltà, e 
quella che più secoli innanzi la fondazione di Roma fiorì nelle re- 
gioni situate intorno al mare Mediterraneo, come a tempo e luogo 
più diffusamente diremo. 

Partendo da Berber, il Nilo volge a ponente libeccio, e forma un 
giro immenso : ^- in questo tratto, il letto del fiume è di nuovo in- 
terrotto da sassose montagne , che ingombrano tutto il Batn el Had- 
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gìar , cioè il paese delle roccie , e infino allo cateratte di Wady 
Halfa s'estendono^ non lungi da Ebsambul, a settentrione. 

Per mezzo delle grandi e delle piccole cataratfe, formate da 
moltissime rapide^ attraverso alle qaali, da un gradino superiore, 
il fiume precipitasi in uno inferiore ; la Natura ba segnato nella 
Nnbia la ditisione potamografica del Nilo in tre parti: — voobi 
che il superiore di questi gradini abbia 4000 piedi di elevazione sol 
livello del Mediterraneo. 

Ecco la enumerazione di queste eataratte del Nilo nella Nubia. 

La prima, è formata , secondo il burckhardt, dalle rapide che 
sono fra Scendy (luogo dell'antica Meroe ) e Damer, all'ingresso 
della Nubia. (Questa sarebbe la settima cataratta del Nilo, seguendo 
l'opinione di que' geografi, che considerano il Fiume Azzurro sic- 
come il suo ramo principale ). 

La seconda cataratta, trovasi al di là di Berber, nel paese de- 
gli Arabi Bebatat; eli' è più grande della precedente e più impe- 
tuosa ; il Bruco la cita sotto il nome di Takaki. (Sarebbe la ottava, 
secondo la sentenza di sopra esposta )• 

La terza cataratta (cioè la nona, vedi sopra), è al di là di Don- 
gola e dell' isola Moscio. 

Ma alla frontiera settentrionale del Dongola, comincia ona 
vera contrada di cataralte: le prime rapide sono presso il villaggio di 
Kukè, e da questo sito, succedonsi , quasi senza interruzione, altre 
sei eataratte, benissimo descritte dal Burckhardt, poste l' una dopo 
r altra. Eccole : 

La quarta cataratta, è presso Wady Dal. 

La quinta, è nel Wady Lamulè. 

La sesta, è nel Wady Ambigo. 

La settima, è a borea dalla Wady Seras. 

L' ottava, è presso Wady Attyre. 

E finalmente la nona, o la grmn cataratta ^ è presso Wady 
Halfa. ( Questa sarebbe la quindicesima cataratta del Nilo; vedi 
sopra ). 

Il corso del Nilo, in tutta questa estensione, è talmente impe- 
tuoso, ingombro di scogli e interrotto da rapide , che diviene quasi 
impossibile navigarne l' onda , fuor che nel tempo delle alte acque, 
ed anche allora presenta grandi difficoltà alla navigazione. — Io* 
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fino a questi ultimi tempi dou fu conosciuta che Tnltima di queste 
cataratle ( detta la seconda cataratta del Nilo , considerando quella 
di Siene per la prima, relativamente a quelli che salgono il fiume 
dal mare ) , alla quale daf asi il nome di Jan Adel o Gianadel j 
vocabolo .che presso gli Arabi) significa cataratta, quantunque eglino 
appellino le cateratte anche col nome di shellal. 

Enumerate in questo modo le cataratfe , quella famosa di As- 
suan^o di Siene, situata sulla frontiera d' Egitto, o la shellal degli 
Arabi ( l|i prima degli antichi ), è la decima cataratta del Nilo, dopo 
la unione dei due principali suoi rami, il Fiume Bianco ed il Fiume 
Azzurro ^ oppure la sedicesima, se considerasi quest'ultima corrente 
come il principale e vero tronco originario del Nilo. — Erodoto parlò 
del fracasso strepitoso delle acque di questa cataratta, per cui fu 
detta xaraioxmoi ^catadoupoi ). • . 

Neir oltrepassare V ultimo gradino dell* alta terrazza di Nnbia, il 
Nilo prende , per Y ultima volta , Y aspetto di un torrente di mon- 
tagna, con grande strepito rotolando, dall'isola di Filea infino a 
quella di Elefantina , le sue onde spumanti a traverso scogli e 
rupi, finché, per le cataratte di Siene, precipitasi in una novella 
contrada , che è la celebratissima terra d' Egitto. — Maestosa e 
pacifica , apportatrice dovunque di benedizione e di fecondità, quel- 
la onda deve correre ancora più di quattrocento miglia di paese , 
nella direzione settentrionale , pria di quetare nel mare Mediter- 
raneo. 

Se una carovana, che da vari mesi viaggia peli' ardente, mono* 
tono ed arido deserto della Nubia, finalmente s'appressa a questa 
frontiera dell'Egitto, il mugghio lontano della cataratta riadduce 
negali spossati spiriti dell'uomo il coraggio, e bentosto i boschetti 
di datterifere palme che vestono i contorni di Siene richiamano nel 
viandante l'ardore della vita , e la felicità nel suo cuore : concios- 
siachè la lugubre impressione onde il deserto per i suoi soffocanti 
ardori , avea oppresso l'alma del pellegriùo, qui ad un tratto Mcom - 
pare, la terra d' Egitto dispiegando come per incanto al suo sguardo 
fatigato le ridenti sue prospettive, di catene di granitici monti dai 
fianchi nericci composte, di gole , di rupi , di rapide spumanti , di 
ìsole sassose coperte di giganteschi monumenti, che stanno al- 
l' ingresso della saera terra , come miiiteriosi guardiani posti dagli 
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elementi oiedesinìi per protegger la contrada delle maraTiglie del 
mondo antico. 

Ma se il viaggiatore arriva dalla Nabla in Egitto pel Nilo, l' ioh 
pressione è ben diversa , conciossiachè le rapide e le cataratle del 
Bato el Hadiar, ed i monumenti della Nabia^ lo bau già preparato 
allo spettacolo della shellal di Siene , e gli baono ornai fatto pre- 
sentire le maraviglie deir arcbiteltara egisiana. — Ma in Nabla egli 
ba contemplato questi monamenti, or devastati ora interi, sui fian- 
ebi dei monti^ nascenti per meta coi loro frontoni dalle masse delle 
rapi: mentre in Egitto e' li vedrà, meravigliato, sorgere dalle vi- 
scere della terra, slanciarsi liberamente nelF aere ogiiM pia perfetti, 
pia variati e più belli, elevati a prodigiose alteExe, ornare intere 
isole, vaste pianure e Inngbe rive dei loro piloni , delle loro sale , 
delle loro muraglie , dei loro intercolonni , o coprir la tetra delle 
loro macerie in guisa, cbe da lungi il piano sembra sparso di natu- 
rali colline. . • 

Ne sembra opportuno parlare un poco più diffusamente della 
tanto famosa cataratta di Siene. 

Il Nilo, al suo entrar nell' Egitto , dividesi in molti rami, tn 
i quali sedevano , disposti in gruppi bizzarri , innumerevoli soo* 
gli, cbe formano altrettante isolette: la più grande e la pio me- 
ridionale di tutte è quella detta Geùra el Helseh ; ma è poco co- 
nosciuta. 

Una di queste isolette, forse la più piccola è quella celebre di 
Filea^ di la il fiume scorre in un profondo burrone scavato nelle 
montagne di granito cbe s'elevano in forma di rupi nericce sulle 
due sue rive; e perchè la sua corrente è interrotta da cento sco- 
gli e sassi , forma in quel profondo strepitose cascate o spaven- 
tevoli rapide. 

Quindi , percorso uno spazio di circa due leghe, il Nilo ai li 
bera, presso k citta di Siene , al di là dell' isola Elefantina, la più 
settentrionale delle dette isole, da quelle montagne dirupate, e, rien- 
trando subito in una valle piana, volge tranquillamente le sne acque 
verso le contrade inferiori. 

E immediatamente al di là di Filea, cbe comincia il dominio 
sassoso , dirupato e pittoresco delb spumante cateratta del Nilo, 
raro spettacolo, non già per V altezza delle cadute delP acqua, per- 
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lè veraneiile il Nilo qui noa forma ehe delle rapide^ delle quali 
in altri tempi fa esagerata la grandezza e lo strepito, ma per Ta» 
spetto straosmeote selvaggio del paese che le circonda. 

In questa profonda e solitaria valle del Nilo, è, tra Filea e Siene^ 
aoMsoletta ove la egiziana religione ponea la tomba d'Osiride , e 
fingeva 9 ehe in essa questo dio fosse tenuto cattivo per tutto il 
tempo che durava la stagione della siccità. Quindi in tutta quella 
stagione venivano indirizzate preghiere al dio schiavo, finche li- 
berato pel gonfiarsi del Pillo, risuscitava dalla sua tomba, e ri- 
compariva snlb terra, apportando nuove beneficenze al paese ^ per 
cui allora cominciavano sul Nilo le feste in onore d' Osiride. Que- 
sta contrada della cataratta di Siene era dunque sacra per gli Egi- 
ziani , sendochè la dottrina dei loro sacerdoti vincolava strettamente 
la religione ed il culto alla natura del paese. 

La catena delle granitiche montagne s'eleva sotto aspetti assai 
pittoreschi, dai due lati della cataratta; e dagli elevati e lacerati 
fianchi di essa rotolarono nel fiume le rupi, che formano gli sco- 
gli e le isole di cui il suo letto è sparsu, e intorno ai quali Tonda 
del fiume forma una quantità di mulinelli a misura che elk gon- 
fia: tuttavia nelle maggiori acque restano sempre una ventina di 
grandi isole a aecco, fra le quali s'osservano numerose rapide più 
o meno con«derevoli. 

Già presso Filea s' ode lo strepito delle acque del Nilo y che 
fmmg^ooo sugli scogli che s'elevano principalmente sulla sua riva 
destxa^ mentre ksciano ancora nelle grandi acque un passo sulla 
riva sinistra. 

lia prima rapida oltre Filea è chnmata sheìlely dagli Arabi , 
dal nome delF isola vicina, abitata da una tribù dei Barabrtjè si- 
tonta a un terzo della distanza da Filea a Siene. 

In questo luogo il Nilo ha precisamente la larghezza delk ca* 
acuta di Niagara, nella G)lombia, parte settentrionale del Nuovo Con- 
tinente, vale a dire un quarto di lega: ma l'altezza della sua ca^ 
ncata non è in vemn modo paragonabile alla Cimosa cateratta del 
San Lorenzo. Il nostro celebre Belzoni , che risalì il fiume nel 
mese di maggio , conseguentemente all' epoca delle aeque basse , 
trovò che una delle principali rapide non avea che 30 piedi di 
Inns^hesia} le acque si precipitavano sotto un angolo di 15 gradi. 
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di maniera tale che le piccole barche potevano pure passare in 
questo luogo nella stagione della siccità. Lo stesso viaggiatore , di- 
scendendo il fiume all' epoca delle grandi acque y oltrepasso tatto 
il trailo della cateratta ^ da Filea infioo a Siene ^ in un'ora; ed 
osserva, che T intero declive del fiume può essere di 300 tese 
(1800 piedi), ma che il livello delle acque offre in questo letto 
rocchioso un' inclinazione da 50 a 33 gradi ; il che sarebbe, per 
verità , un declive considerevole , e da farci desiderare con mag- 
giore impazienza esatte misure barometriche, atteso che fin qui non 
conosciamo V altezza delle cataratte che approssimativamente. Il 
Brown dice, che nelle basse acque il ?Ìilo precipitasi con strepito 
da 7 a 8 piedi d'altezza in tre cascate di 30 pi^di di lunghezza, 
ed in vari rami separati da scogli} e che nelle grandi acque, que- 
ste cascate scompariscono totalmente , ed il fiume guadagna tanta 
estensione che le barche ed i nocchieri nubiesi, colle loro zattere 
vi passano, sebbene non senza pericolo. 

Le cataratte rendono dunque su questo tratto, la navigazione 
penosissima se non impossibile } e un baluardo insuperabile di rupi 
s'eleva dai due lati del fiume: — l'agricoltura è scomparsa e le i* 
sole stesse non sono abitate qua e là che da alcune povere fami- 
glie di pescatori^ appartenenti alla tribù de' Barabras. Nulladimeno, 
un gran numero d'iscrizioni e di geroglifici, incisi net massi di 
granito, rammentano qui i tempi della prima antichità, quando que- 
ste solitudini erano senza dubbio da numerosi pellegrini visitate, co- 
me ancora ai dì nostri succede alle cataratte o alle sorgenti del 
Gange, nell'India. 

Uscendo dalla regione di granito presso Siene, scorgonsi imme- 
diatamente a borea le dirupate rive del Nilo che lo costeggbno a 
dritta e a stanca , nelle quali si trovano le cave d' onde provenne 
il sasso di cui son costrutti , nel maggior numero , i templi ed i 
palazzi dell' Egitto. 

Queste due catene di montagne parallele fra loro, corrono da 
austro a borea, e non s'allontanano Tuna dall'altra che 12, o 10,000 
piedi ; di maniera tale che, non resta che una striscia di paese stret- 
tissima capace di cultura. 

Le alluvioni del Nilo limitansi ad un piccol numero d* isole , 
la pili grande delle quali è quella di Byban, presso Ombas, 8 le- 
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ghe di mito a Sienej e 4 leghe piii basso, le due cateoe di monti 
si ravTicinaDO di nuovo 9 di modo tale che dimostrano, come il Nilo 
8* aprisse nei primi tempi il letto a forza a traverso di esse 9 ohe 
non lasciano fra Joro che k precisa larghezza del fiume. 

Le rupi, ed i massi che sovrastano a questa gola , formano il 
famoso gebel Selselèh o montagna della catena, ove sono le im- 
mense cave d* onde foron tratti gli enormi massi y che servirono 
a costruire i templi giganteschi della Tebaide, come pure a scolpire 
le innumerevoli statue colossali, i monoliti, gli obelischi, ec, che 
miransi per tutto l' Egitto, e fanno la meraviglia di Roma e di al- 
tre città d* Europa. Sulle rive del Nilo, vedesi ancora il masso di 
una sfinge colossale, giacente da migliaia d'anni. — il passo del 
gebel Selselèh è largo la quarta parte del precedente, vale a dire 
3600 piedi. 

Al di là di questo passo, la valle del Nilo nuovamente s'allar- 
ga: la riva destra conserva ancora T aspetto di un muro diru- 
pato e verticale, ed ivi le onde del fiume sono profondissime , con- 
ciossiachè la corrente graviti da quella parte; ma la sinistra, al 
contrario, dechina in dolci pendii. — In questo secondo allargamento 
sono situate le città di Edfù, e di Esnè. 

Di sotto a questa ultima città ( ad Asfun ), le due catene avvici- 
Danai di nuovo per formare una aeconda gola detta Gibeleyn , vale 
a dire le due montagne; le sponde del fiume sono quivi cosi diru- 
pate e inaccessibili, che sovr'esse non è neppure il posto per 
potere tirare l'alzaia ; il viaggiatore pedestre è forzato a fare un gran 
giro a traverso alle montagne^ per entrare, oltre la gola, nel terzo 
allargamento della valle d' Egitto, che comprende la pianura di Er- 
ment e di Tebe, che il Nilo, scorrendo dirittamente da austro a bo- 
rea, separa in due parti quasi eguali. 

E da notare, che presso la gola del Gibeleyn finisce la regione 
deir arenaria e incomincia quella del calcareo; e le due catene di 
montagne fiancheggianti il Nilo , che fin qui avevano seguito un 
parallelismo regolare ( come tutte le valli scavate nelP arenaria , a 
causa della frattura cubica di questa roccia ), cominciano a diver- 
gere e lasciare fra loro spazi assai considerevoli, nei quali poterono 
formarsi fertili bacini di suolo quasi perfettamente orizzontale, lar- 
ghi circa due leghe. 

Lez. Di Geog. Voi.. III. ^ 
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Dopo le catarattCy qaesto^ danque, è il primo sito della valle 
del Nilo capace di ricevere una Dumerosa popolazione ; e la stessa 
natura aembra aver preparato il suolo opportuno alla sede di una delle 
più ragfguarderoli città e più celebri del mondo ^ tale fn iofatli 
r antica Tebe, onde le mine meravigliose cnoprono ancora tutta la 
larghezza della valle. «— Tebe era a 40 leghe dalle cataratta di 
Siene ^ distanza uguale a quella che separava Menfi , la seconda 
metropoli egizia, dal mare. 

La catena Libica, a pie della quale sono sparse le reliqaie del 
Memnonio , cospicua parte di Tebe , e onde i fianchi e le viscere 
sono forate e tutte scavate da quelle famose gallerie lunghe ed io" 
trecciate quanto le vie di una vastissima città, che servirono a de- 
porvi i morti, e costituivano per conseguenza la Necropoli o città 
mortuaria della prima capitale dell'Egitto, qui unicamente compo- 
nesi di banchi di calcareo , come la catena Arabica che le sorge 
rimpetto e non è tanto coperta dì monumenti : — e d^ ora innanii, il 
calcareo fiancheggia senza interruzione la valle del Nilo , e T are- 
naria, che non comparisce che in massi isolati, k sempre pio dap* 
presso al Deserto che all' alveo del fiume. 

Dodici leghe oltre Tebe, il Nilo passa per Dendera, antica Teo- 
tira , presso la qual città, stretto nuovamente dai monti, egli volge 
a ponente : ma ad Abido, prende di nuovo la sua direzione normale^ 
irrigando un quarto allargamento , nel quale s' allarga la ricca e 
coltivata pianura ove sono situate le città di Girgèh e di Siut. 

Partendo da Siut, la catena Libica s'allontana alquanto dal PTilo, 
per cui la valle s' allarga e col Libico Deserto confondesi; dal quale, 
i venti di ponente e di maestrale spingono le sabbie sulle terre 
coltivabili (onde qui il Canale di Giuseppe forma il limite )y eoa 
grave danno della vegetazione. 

E questo subito cangiamento nella natura del paese, indica il 
confine naturale tra il Medio e FAlto Egitto, che gli Arabi ap- 
pellano Said (Tsaid secondo il Champollion), voce che significa paese 
montuoso, perchè realmente il fiume in tutta questa contrada corre 
tra monti aspri, dirupinati e vicini ; ma nel Medio Egitto la moa- 
tagna è in generale più lontana dal fiume ; e nel Basso Egitto^ che 
incomincia alla biforcazione del NilO;, di sotto al GairOi totalmeote 
spariscono 
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Ai tempi dei Faraoni, l'Alto Egitto, o Tebaide, eslendevaai, 
coi -suoi dieci distretti o prefetture ( dette TSòiiog , nomos, dai Greci, 
IHhoseh dai 0)pti e dagli Egiziani ) , dalla cataratta di Siene fin 
presao ad Abido, al di là di Dendera; quindi yenivano le sedici 
prefetture del Medio Egitto, che confinava alla biforcazione del fiu- 
me ; e finalmente le dieci prefetture del Basso Egitto, che occupa- 
vano tutto lo spazio infino al mare. — Cosi, sotto i Faraoni, tutto 
l'Egitto era diviso in trentasei prefetture; la quale divisione fu 
fatta , secondo Diodoro di Sicilia , dal re Sesostri , pria che questo 
monarca intraprendesse le sue conquiste in Asia ; all' oggetto di me- 
glio comprendere l'estensione del suo regno, e mantenere più si- 
curamente nella soggezione i popoli, e al tempo stesso per prov- 
vedere all'amministrazione della giustizia ugualmente in tutto il 
reame , per mezzo di capi che poneva alla testa di ciascuna pre- 
fettura , i quali sorvegliavano i toparchi o sotto capi e gli altri su- 
balterni funzionari. 

Questa divisione statistica o amministrativa dell' Egitto è dunque 
antichissima , e fu di grande importanza per lo stato interno del 
paese ; di tanto ci conferma un passo di Strabene , dove c'insegna, 
che le numerose sale del Laberinto d'Egitto, erano disposte se- 
condo il numero delle prefetture di quel reame ; e che , oltre il 
loro scopo religioso ed astronomico, probabilmente servirono ezian- 
dio alle riunioni politiche dei capi, conciossiachè il Laberinto fosse 
situato nel centro fra le diciotto prefetture settentrionali, e le altre 
diciotto meridionali. . • 

Né la storia, né i monumenti ci han trasmesso ( per quanto è 
a nostra notizia ) il nome egizio del Medio Egitto , che Strabene 
solo, tra gli antichi, appella con questo nome : Erodoto non conobbe 
questo compartimento ; d'altronde il numero e la divisione delle pre- 
fetture cambiò assai di sovente; più tardi i Greci ed i Romani 
dettero il nome di Eptanomide o Eptapoli ( cioè il paese delle sette 
prefetture o delle sette citta ) a quella parte del Medio Egitto che si 
estende da Ermopoli Magna ( là dove comincia il Canale di Giu- 
seppe) in fino a Memfi» e comprendeva sette province, che corri- 
spondono perfettamente al fisico e topografico aspetto di questa con- 
trada, la sola cosa che qui ci caglia veramente di considerare: — 
in quanto alle ricerche più particolarizzale intorno alle divisioni 
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dcir antico Egitto, vedi le opere speciali , e fra le altre quelle re- 
centi e dottissime del ChampoUion e del nostro Rosellint. . • 

Fin qui abbiamo considerato il carattere e la nalara deirAIto 
Egitto nel semplice rapporto col corso del Nilo: ma se questa con- 
trada avesse avnte queste sole attenenze, la sarebbe rimasta troppo 
isolata dal resto del mondo, e non avrebbe potuto mai acquistare 
queirimmensa celebrità^ cbe la rende sì importante ne*fasti delPaQ- 
tico Oriente , e potè far di Tebe , sua principale città , nna cittì 
universale ; la quale prerogativa, quella immensa metropoli la dovette 
alle ?a1li e gole trasversali che sboccano in vari punti da ponente 
a levante della valle longitudinale del Nilo, e stabiliscono diferee 
comunicazioni fra il fiume ed il mar Rosso da un lato ( per ove in 
antico passava la strada del ricchissimo commercio delP India ), od 
tempo stesso che altre, dal lato opposto, offrono comode vie per 
penetrare nelle Oasi, nelle parti interne della Libia, nel Sndsni 
a Cartagine e verso T Occidente dell'Africa. La Tebaide dovevi 
per la sua posizione divenire naturalmente il centro del commercio 
universale, in un^epoca in cui i paesi dei tropici eran giunti al* 
V apice della loro maggior gloria, quando le regioni settentrionali della 
terra rimaneano ancora sepolte in profonde tenebre. — Nondimaoco, 
malgrado della loro antica importanza, adesso queste valli trasver- 
sali , sono quasi deserte j ed è da poco tempo che i moderni viag- 
giatori , con incredibili sforzi , pervennero a scoprirle una seconda 
%olta, nelle solitudini e tra i laberinti della catena Libica, e della 
catena Arabica; per cui ne conosciamo in particolàr modo tre, con- 
ducenti dalla Tebaide al Mar Rosso , tanto ad austro che a borea 
della città di T«be; e sono queste: 

1.^ 11 cammino da Edfu all'antica Rerenice, a levante. 

2.^ Il cammino da Esnè, all'antico porto di G>sseir, a greco. 

3.^ 11 cammino da Goptos o Reft a Cosseir, a levante. 

Queste valli trasversali hanno un gran vantaggio sulle altre con- 
trade deserte della montagna, ed è quello d'essere abitabili ; le piog^fc 
del verno vi mantengono la vegetazione per una parte dell'anoo, ed 
ovunque sono pozzi che forniscono acqua ai Reduini, alle lor Dian- 
dre ed alle loro caravane. 

Presso gli sbocchi dì queste gole trasversali della catena Ara- 
bica , si osservano, dalla parte del mar Rosso come da quella del 
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Nilo ) enormi masM di ghiaie ora io letti orizzontali diateae, ora in 
grandi strati disposte; le qnali^ scorsesi chiaramente che non pos- 
sono esservi state addotte altro che in tempi anteriori alla storia, e 
per effetto di elevatissime acque e impetuose correnti. 

. I medesimi strati di ghiaie e di grosse selci, si trovano ezian* 
dio allo sbocco delle gole della catena Libica, e formano alle fertili 
ripe della valle del Nilo naturali baluardi contro la invasione delle 
sabbie del Deserto, che per questi sbocchi facilmente penetrereb- 
bero nella regione del fiume; imperocché, come più volte dicemmo, 
il Deserto spigoe sovente la mobile sabbia oltre i suoi limiti ^ ed 
estende il dominio di Tifone, a spese di quello d'Iside e di Osi- 
ride. ^^ Quel confine ove vediamo Tifone in continua lotta con 
Osiride, fu sottoposto a grandi vicissitudini, e subisce ancora giorna- 
lieri cambiamenti, attesi i venti di ponente o di levante, che lo ai^ 
vicinano o lo respingono dalle fertili terre d' Egitto. • . 

Dopo questo sguardo generale, e dopo i pochi traiti che ancora 
aggiugneremo al quadro, è facile rappresentarsi alla mente con chia- 
rezza uno dei paesi più notevoli della terra, per Tistoria deiromanita. — 
Da Siene al Oiiro , ove è la biforcazione del Nilo , questo fiu- 
me scorre in una valle onde la media larghezza è di due miglia; 
la qual valle è formata da due file di montagne, die un geografi) 
arabo paragona^ con una imagine arditamente pittorica, a due ali: 
r una delle quali, quella della parte di levante , cioè la catena Ara- 
bica, ingombra tutta la contrada fino al mar Rosso ( la distanza 
da Qenè sul Nilo a Cosseir porto del Mar Rosso, non è che di 40 
leghe o di tre giornate di cammino J ; — V altra elevasi a ponente, 
dalla parte della Libia, lunghesso il Nilo, ed è larga quattro giorni 
di cammino, simile ad una diga spianala, dovunque deserta: il quale 
immenso bastione guaranttsce l'Egitto dalle invasioni delle arene dei 
deserti della Libia. Le caravane che da ponente vengono in Egit- 
to, discendono il suo declive in un'ora; quel declive s'abbassa a 
scarp nella valle del fiume, e forma un piano inegualmente incli- 
nato e generalmente di facile accesso : al contrario il baluardo orien^ 
tale^ che s'eleva a guisa di rupe, ciò che gli ha fatto dare in tutta 
la sua estensione il nome di gebel Mokattam, cioè monte dirupa- 
to : — componesi di aranaria, di calcareo, di brecce, ec ec. 

Alcune vaUate tagliano trasveraalmente, da levante a ponente , 
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questo gran baluardo sassoso , e stabiliscoao dilFerenti eomonica- 
Eioni fra il Nilo ed il mar Rosso. Le più conosciute ed esplorate 
dalle caravane, sono queste due : — quella eh' è fra Keft ( Goptos ) 
e Gosseir ; e quella detta dello Smarrimento, fra il Cairo e Saex. 

11 baluardo che protegge l'Egitto, dalla parte della Libia , of- 
fre pure simili rotture , onde una sola al presente è conosciuta, e 
rimane nel Medio Egitto; parlo della valle di Fayum ( ove trovasi 
il lago di Bf eride )y la quale prolungandosi a maestrale per la tao- 
ghissima e stretta gola del bahar el Fariogh (cioè del torrente vuoto) 
o del bahar Belamè ( vale a dire fiume senz'acqua )y s'estende infino 
al Libico Deserto. • . 

La valle d'Egitto, generalmente poco larga, ristrignesi soprat- 
tutto, neir Alto Egitto, da Siene fino a Rennèh : colà il Pfilo forma 
l'isola Byban, la sola importante del suo corso, in Egitto. 

In uno dei luoghi ove la valle è più spaziosa, le mine di Tebe 
ne coprono tutto il suolo, dal baluardo orientale fino all'occidentale, 
sopra un'estensione di due miglia in larghezza, tutta sparsa di co- 
lonne, portici, colossi ed obelischi. 

Nel Medio Egitto, che comincia là dove sorgono sulle sponde del 
Nilo le rovine famose del tempio di Dendera ( Tentira ) , la valle del 
fiume si allarga ancor piìi, di sotto a Siut: ma ^ questa larghezza 
non oltrepassa però mai le quattro leghe. 

Al principiare del Basso Egitto la catena di Libia piega ver 
ponente , e la catena Arabica verso levante , e scompare del tatto 
oltre il Cairo perdendosi nella immensa pianura del Delta* . • 

L' antica divisione politica di questo fiamoso paese corrbpondeva 
probabilmente alla divisione naturale; ma in seguito fu confuso una 
parte del Medio coli' Alto Egitto ( la Tebaide ) : ma queste poli- 
tiche divisioni adesso hanno perduto tutto il loro valore, e non de- 
vono arrestare le nostre considerazioni generali, che tentano di ab- 
bracciare l' insieme dei fenomeni , e non le divisioni dei regni che 
non esistono che per un istante. 11 nome di Medio Egitto è pero 
restato fin qui alla contrada compresa fra Siut ed il Guro } la ^oee 
el Yostani, appellazione usata presso gli Arabi per indicare qneato 
paese, significa regione del centro. 

Nel Medio Egitto , la valle del Nilo presenta la stessa eonfign- 
razione che nell'Alto Egitto, colla sola differenza, che le due catene 
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lateraK sono a mag^gior distanza dal finme^ e che dalle due parti si 
presentano più di sovente seni, burroni e gole, attraverso dei quali 
le mobili sabbie del Deserto tentano spingersi nella valle ; in questa 
parte d'Egitto il suolo è dunque più minacciato che altrove, ed è 
d' uopo accagionare al Deserto i più violenti cambiamenti, — Presso 
Darat el SceyF, la valle diviene sì larga , che sulla riva sinistra , 
un secondo canale del INilo , parallelo al gran fiume , può ancora 
trovare posto , presso la falda della catena Libica ; il Canale di 
Giuseppe , scorre per S8 leghe a borea , e lascia fra se ed il Nilo, 
una striscia di terra di due leghe e mezza di larghezza, che sepa- 
rata dalle sabbie del Deserto : siccome è facilmente irrigata, questa 
zona di terra è la più fertile e la più produttiva di tutto il Medio 
Egitto. 

Dal principio di questo canale , il Nilo scorre quasi sempre 
a pie della catena Arabica : all'estremità del canale^ presso Beniueyf, 
la catena Libica si dirige a greco e ristringe la valle egiziana j ma 
vna gola si apre nell'interno di questa gomitata dei monti, e pro- 
lungasi a maestrale allo stesso livello del canale, cosicché una parte 
delle acqae di esso , scorre in questa valle e fertilizza un bacino 
secondario , situato a ponente. Questo bacino è l' antica prefettura 
di Arsinoè che porta oggi il nome di el Fayum. — Simile ad un 
antico lago in parte disseccato, questo bacino è rinchiuso a borea e 
ad austro dai giri della catena Libica, che volge in forma di mezza 
lana; il snolo coltivabile estendesi dal centro appresso a poco in tutte 
le direzioni, in raggi di 3 a 4 leghe ; il centro non è che un alto 
piano, onde il declive settentrionale s* abbassa quasi insensibilmente 
in una lunga valle, interamente occupata, fino alla catena Libica, dal 
lago Rernn, detto lago di Meride , da Strabene. — Le montagne 
die circondano il Fayum con un semicìrcolo concavo , presentano a 
liorea ed a levante fianchi dirupati, ma ad austro ed a ponente s'ele- 
irano insensibilmente per an dolce pendio, che procede fino alla lor 
sommità. 

Il Canate di Giuseppe continua a borea, seguendo la falda della 
catena Libica ; la quale ravvicinandosi viepiù al Nilo , divien sem« 
pre maggiormente dirupata , e forma sulla sua sommità un largo 
piano orizzontale, che separa la valle profonda del Nilo da quelb 
più elevata di Fayam. 



. • 
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DisceodeDdo dall'Alto Egitto ^ scorgoosi le prime piramidi sal- 
Y orlo di questo rilevato della catena Libica : da prima aon se ne 
veggono che alcune presso Dasciur} ma bentosto il loro numero 
aumenta , ed infine, presso Sakkarah i loro giganteschi gruppi do- 
minano tra le rovine dell'antica Memfi : quindi vengono le tre ulti- 
me ^ che sono le grandi piramidi di Girgè , le quali coronano la 
punta più settentrionale della catena Libica : ma lo spazb che si 
estende fra essa e il Nilo non è che di una lega e meua ; per altro 
il suolo coltivabile 9 qui è sempre più largo che dalla parte deUa 
catena Arabica , ove la valle è strettissima. • • 

L'Alto ed il Medio Egitto si rassomigliano dunque, in quanto 
che ambedue questi paesi sono formati da stretti bacini ricinti dai 
monti , che si estendono dall' isola di Filea, presso la cataratta, fino 
alle grandi piramidi di Girgè , sur una linea retta di 312 miglia 
nostre} e di 390 seguendo le sinuosità del fiume; di maniera tale 
che i giri di esso compongono un quarto del suo corso. 

Al di là della punta ove sono situate le grandi piramidi, la ca- 
tena Libica gira a maestrale; il Mokattam si dirige ad angolo 
retto verso levante, immediatamente oltre la valle dello Smarri- 
mento, la più settentrionale delle gole trasversali che conducono al 
mar Rosso. — Le quali due catene , considerate dal punto ove si 
separano, formano un angolo ottuso di circa 140 gradi, che rin* 
chiude un gran seno, un tempo golfo di mare , ( vedi la tradizione 
egizia intorno alla origine della valle del Nilo, narrata dai sacer- 
doti di Salde ad Erodoto ) ed ora regione del Basso Egitto ^ oel 
mezzo della quale è la feracissima contrada del Delta*. Alk som- 
mità di quest'angolo ottuso, 6 leghe oltre il Cairo, ove comincia 
il Basso Egitto, il Nilo si separa in due rami principali. 

I calcoli e le indagini dei dotti della spedizione francese, hanno 
molto contribuito a fiirci conoscere i rapporti fisici e la formazione 
del snolo di questa valle, onde dipendono l'intera storia di questo 
paese e lo stato presente dell' Egitto. Diamo qui i resultati di tali 
esperienze come documenti storici della massima importanza per la 
storia del fiume e del paese, suo prodotto e sua opra. 

1 Francesi studiarono quattro sezioni trasversali o profili ia 
luoghi ove la valle ha una larghezza differente , a Blonfalut, Siat, 
ed Esnè ( marzo 1799 ). Tali esperienze sono state fiitte 
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coii tanta cara e slreordinaria esattezza, che non abbiamo sur al- 
cun altro fiume del mondo oaservaziooi cosV precise. 

Compiamo la descrizione del Nilo, con una rapida occhiala al 
Delta, ultima parte della lunga e fertile sua valle, la porzione più 
ferace dell'Egitto, uno dei paesi più famosi del globo. 

Presso l'aggetto della catena Libica, coronato dalle piramidi, il 
Nilo dal Medio Egitto entra nel Basso Egitto, ove irriga intermi- 
nabili pianure coperte di sabbia e di melma, senza montagne, senza 
colline e senza pietre. La catena Libica abbandona tutto ad un tratto 
la direzione che fin qui ha tenuta verso borea, e piega a maestra- 
le; la catena Arabica, chiamata, come dicemmo, il Moka ttam), vale 
a dire la montagna dirupala, al di là della valle detta Smarrimento, 
la più settentrionale di quelle gole trasversali che conducono al 
mar Rosso, gira subitamente a levante; cosicché, le due catene for- 
mano, pelle nuove loro direzioni, un angolo ottuso di 140 gradi, 
onde i lati, e la linea del lido, chiudono una bella provincia trian- 
gfolare; per la qual figura, simile alla terza lettera dell'alfabeto dei 
Greci, ella è chiamata Delta* 

Non dì manco, il suolo coltivabile di questa superficie non di- 
sCeDdesi né immediatamente confina col pie delle antidette monta- 
gne, che, nei primi tempi, era la costa di un gran golfo; ma e 
separato dalh catena della parte sinistra per una stretta striscia di 
mobili sabbie apportatevi dal deserto di Libia, e da quella della 
destra , da una simile zona, che s'è avanzata fia là dall'istmo sab- 
bioso di Suez» 

Alla sonunità meridionale di questo della, distante 5 leghe dal 
Cairo, presso l'antica Kerkessara, in un luogo detto Batn el Bascia- 
rab, vale a dire il Ventre della Vaeea , il Nilo dtvidesi in due rami 
principali: — uno dirigesi a borea, e gettasi nel mare al di là di 
Rosetta: -*- l' altro, ctie é più lungo e più grosso, divide il Basso 
Egitto in dne metà appresso a poco eguali , e sbocca nel mare 
olire Damiata: questi due rami portarono sempre il nome delle città 
sitoate alla lor foce; laonde in antico quel di Rosetta s'appellava 
il Bolbitinico, e quel di Damiata il Buccolico ( o il Fatmetico se- 
condo Strabone ). 

A ponente del Nilo estendesi la pianura di Bahiré ove é situata 
Alessandria, alle porte della quale incomincia il deserto di Libia^ edr 
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a levante è la pianara di Sciarkiè, alquanto piò fertile delb prima^ 
e confinante coiristmo sabbioso di Snex. 

Erodoto enamerò cinque foci naturali del Nilo e due fattkie, 
ma ne citò i nomi senza seguir Fordine geografico di esse , il che 
ha lascialo qualche incertezza sul suo racconto: del resto^ tolta Ta»- 
tickità parlò del sistema delle foci del Nilo, le quali , io sostanza^ 
erano queste^ procedendo da ponente a levante : 

1. La Canopica. 

2. La Bolbiliniea. 

3. La Sebennilica. 

4. La Falmetiea. 

5. La Mendesiaea. 

6. La Tanitica. 

7. Lo Pelusiaca, 

Fra la foce di Canopo, a ponente, presso la moderna Abukir^ 
e quella di Pelusio, a levante, presso il presente lago di Mcozalèlii 
s'estendeva la vera pianura del Delta : — des^a non presenta il me- 
nomo monticello ; solamente e cosparsa di collinette fattizie, di dane 
di sabbia qui addotta dai venti, di paludi specialmente nelle vici- 
nanze del mare ; ed è attraversata da molti canali neir iotemo delle 
terre. — Secondo i calcoli più esatti degli astronomi e degli in- 
gegneri francesi, il Delta, dalla punta meridionale fino alle foci di 
Itosetta e di Damietta ha 32 leghe in linea retta; i due BSmi hanooi, 
contando tutte le loro sinuosità, uno sviluppo di circa 48 leghe ^ In 
base del Delta, ossia il lido del mare Mediterraneo tra i detti due 
rami^ è computata, con tutti i giri ond*è frastagliata, circa 29 le- 
ghe. — Tale è V ultima, più ampia e fertile porzMne delia valle del 
Nilo^ la quale, del rimanente, come tutte le altre parti irrigate da 
questo gran fiume, rimarrebbe sterile, senza il benefizio delle sue an- 
nue inondazioni. 

^ pi^'ffgc periodiche, che cadono oltre il decimo settimo pa- 
rallelo di latitudine, nelle montagne deirAbissinia e nel bacino 
moto ed ioconosciuto del Fiume Bianco, vera sorgente del 
sono la sola causa delle piene di questo fiume: queste piogge, che 
cominciano di marzo, non hanno influenza sullo stato del Nilo nei 
tre primi mesij ma al solstizio estivo il fiume incomincia a gonfiarsi. 
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MDia perdere tuttafia la sna limpidezza; dae o tre giorDi dopo la 
prinia eacresceoza delle acqae^ elle sMntorbidano, diventaDo rosse , e 
a' elevano gradatamente di circa 4 pollici per giorno fino ali* equi- 
nozio d'autunno, e coprono la valle del Sennaar, della Nubia, del- 
r Alto, del Medio e del Basso Egitto, o Delta. Quindi, in un inter- 
vallo nel modo ste^tso gradatamente determinato, quella enorme piena 
decresce, e le acque a poco a poco rientrano nel loro letto. 

Neirepoca delle basse acque , il Nilo ha, in Egitto, da 900 a 
1000 metri nella sua maggior larghezza, e 7 od 8 di media pro- 
fonditi} ha una rapidità di una lega per ora, e versa nel mare 680 
metri cubici di acqua per minuto secondo: il qual volume, è almeno 
20 volte più grande neìV epoca delle maggiori piene. 

Il nilometro ( detto mekias dagli Arabi ) , è una colonna che 
serve a indicare T elevazione dell'acqua del Nilo, situata nell'isola 
di Rttdah , vicina alla città del Cairo. — - Cubiti 22 d' acqua (circa 
30 piedi parigini ) , sono il tipo delle buone inondazioni : quando 
le acque non aggiungono a questo termine , una parte del paese 
resta sterile; e s'elle lo superano, devastano le campagne, spe« 
cialmente quelle del Basso Egitto; e le ricolte vengono distrutte, 
gran nnmero di villaggi allagati e strascinati dalla corrente, e molta 
genie, e buoi e pecore e cavalli ed altre bestie affogate. 

Le acque rosse e fangose del Nilo, che nel tempo dell'annua 
periodica sua alluvione coprono il snolo d'Egitto, depongono un 
limo principalmente argilloso , il quale fertilizza il terreno e viene 
dagli Egizi impiegato a farne il vaselbme d'uso nelle domestiche 
bisogne. 

11 Nilo i pescosissimo , e alcuni suoi pesci sono velenosi. Oggi 
i coccodrilli vi sono in numero assai minore che in antico j ma nelle 
valli superiori vivono molti ippopotami. 

Il nome NUe , sembra che nelle lingue antiche d' Africa sx- 
goificaase gramde eorretUe» — I Greci chiamarono questo fiume 
JVeiioij e alcuna volta Tritone e Melas ( nero )• I Romani appel^ 
laronlo Nihu. — Gli Ebrei Sihor o Nahal Mittaim , vale a dire 
fiume d' Egitto. 

Ecco quanto credemmo opportuno dire intorno al Nilo , ma- 
gno de' fiumi africani, il padre, il benefattore dell'Etiopia e del- 
l' Egitto. . . 
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Ora discorriamo rapidamente gli altri grandi fiami di qaeala 
penisola. 

11 Senegal segna il declive del rialto delF Africa Centrale Ter 
r Oceano Atlantico. Questo fiume e la Cambia, più ad anatro, of- 
frono un perfetto parallelismo, non solo nella loro direzione, ma 
eziandio in tutti i rapporti del loro sistema. Lo atesso parallelismo 
manifestasi, quantunque su più piccola proporzione, fra la Gambia 
ed il Rio Grande, che scorre più ad austro. 

La tripla analogia di queste formazioni, conferma adunque an- 
cora r uniformità che caratterizza tutta la natura africana. Questa 
rassomiglianza^ questa comunità di forme , esercita dovunque la soa 
influenza in questa parte del mondo ; unisce come in un legame 
comune tutti gli esseri , anche i più sviluppati, Toomo, i popoli 
e gli Slati. 

Le parti dell* Africa non sono in vernn modo separate in indi- 
vidualità distinte, ma ci s^appresentano al primo sguardo, come i 
membri intimamente uniti di un solo e medesimo corpo. . . 

Il Senegal^ adunque, oppure Zenaga , come chiamanlo alcuni 
popoli che abitano le sue rive, ha le fonti nel Futa Dgialo , ove 
scorre sotto il nome Mandingo o Peulo di Ba Fing o Baleo (cioè 
fiume nero ); viene chiamate anche Fura ( il fiume ) e presso i 
Ghiolofi, Denguek. 

Questo fiume passa per Y antico forte di San Giuseppe , e per 
Bakal, Podor, Dagana e San Luigi, — e forma un gran numero 
d'isole, fra le quali distingnonsi, pel la loro estensione, quelle di Morfyl 
o deir Avorio, di Bifescie e di Beyghio. 

11 Senegal riceve un gran numero d'affluenti nella parte sope- 
riore del suo corso, e pochissimi nella inferiore: — citeremo fra 
quelli della riva destra, il Rakoro , ingrossato dalla Ba Ulima ; e 
fra quelli della sinistra, la Falemè , che è il maggiore di tutti, ed 
il INeriko -, dal quale, noteremo, che diramasi nn canale naturale, ma 
temporaneo , che congiugne il bacino del Senegal con quello della 
Cambia. 

Aggiungeremo pure che il lago di Kayar, a destra, nel paese 
percorso dai Mauri di Terarzah, e quello detto Panie Fui , a sini- 
stra , nell' Vaio , nel Futa Toro e nel Ghiolof , scaricano le loro 
acque nel Senegal. 
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11 corao del Seoeg;al è di 'circa 3S0 leghe, nella generale dir^ 
sione da acilocco a maestrale. — La sua corrente è molto tortuo- 
sa. — Terso la foce è larga circa on miglio e 6 od 8 braccia pro- 
fonda : tottatia è diflScile a navigarla, per le secche e gli scogli a 
fior d' acqua onde è sparsa. 

I perigli della barra^ gran banco di arena situato alla foce di 
questo fiume, non sono che troppo noti ai nocchieri : nella stagione 
dell' aridità, questa barra è sovente impraticabile anche per le bar- 
che chiatte, ne è accessibile alle navi che da aprile a settembre; 
tuttavia i bastimenti che hanno bisogno di più di 10 piedi di fondo, 
non possono mai passarla. 11 Senegal sarebbe navigabile per 
grandi navi se la sua barra loro permettesse T accesso; quelle che 
vi ponno passare navigano facilmente in ogni tempo fino ad 80 
leghe dalla sua foce, e in tempo delle piogge fino alla cataratta 
di Feln , la quale non è che una forte rapida , prodotta da un 
sasso enorme che interrompe tutto il corso del fiume : — dicono al- 
cuni viaggiatori^ che in tempo di piena le piroghe dei Negri ponno 
salirla. 

La generale inclinazione della parte inferiore della valle di que- 
sto fiume è poco considerevole : la marea, che è fortissima da gen- 
naio a marzo, sale per 60 leghe nel suo letto. 

II bacino del Senegal è lungo 600 miglia e largo ( media lar- 
ghezza ) 150 : è ricioto dal deserto di Zahhara a grecale dai monti 
di Sego e di Bure a scilocco, dalle colline di Buie Bane a libec- 
cio , e dall' Oceano Atlantico a maestrale. — ^ Nelle parti supe- 
riori è montuosissimo: nelle inferiori estendonsi immense pianure: 
nella stagione piovosa che comincia d'agosto e finisce d'ottobre, il 
fiume inonda i piani situati lunghesso le sue rive, e forma in vari 
siti delle correnti e dei laghi di molte miglia di estensione : quest'al- 
luvione cessa colle piogge, e la terra, fortemente inzuppata e in- 
grassata dal limo e dalla copia dei pesci imputriditi, sotto la sferza 
dei cuocenti raggi del sole, diventa fertilissima , ma esala miasmi che 
producono micidialissimi morbi. . • 

La Cambia^ sorge, sotto il nome di Diman^ nel rilevato del 
Futa Toro, bagna, il Tenda, il Bondu, il lani, il Salum, il Ba- 
dibu, il Barra, ed entra nell'Atlantico per varie foci, considerate 
quasi tutte, dalla maggior parte dei Geografi, come fiumi diversi 
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coi quali la Cambia coniuoìca per dei canali; i più ragpgnanleToli 
sono: la Cassamansa^ e la riviera di Caeheo^ detta anche di Sonia 
Do9ningo: ma gli studii del Labal e dell*Aveaac, dotti geograG, 
e le dirette recenti esplorazioni del nocchiero Boteler, hanno di- 
mostrato, che questi due pretesi fiumi non sono che i principali rami 
della Cambia. 

La sorgente della Cambia fu troTata dal Mollien 1818, aseoaa 
sotto, le ombre foltissime di un bosco misterioso e temuto dai pae- 
sani, che lo riguardano come soggiorno favorito dei geni, alle falde 
della montagna di Badet 11 suo corso è estremamente tortuoso: elb 
ha già fatte l<W leghe, e ancora non ne è lontana più di 17 dalla 
sua fonte! Infino al mare la ne percorre 400, nelk generale dire- 
zione da scilocco a maestro: riceve il trihuto di nomerasi affloenti, 
specialmente nella parte superiore del suo corso, ma non ci dilunghe- 
remo a nominarli. 

Dopo aver percorse 280 leghe dalla loro sorgente, le onde 
copiose della Cambia balzano dalle cateratte di Barraconda. — Ma 
da questo punto al mare , corrono in un piano quasi perfettamente 
livellato , sicché la marea risale il suo letto fino alle dette cata- 
ratte, e ne allarga la corrente fino a 3, 4 e 5 miglia in alcuni 
luoghi: il suo fondo è sufficiente per sostenere nna fresia di 40 
cannoni , che può navigare la Cambia per 60 leghe dalla foce , e i 
grossi brigantini ponno giungere comodamente fiao alle cataratte di 
Barraconda. Nondimanco^ nella stagione piovosa, l'allagamenlo è 
si vasto^ e la corrente così rapida, che diviene difficile e pericoloso 
navigarla. La cataratta divide il corso della Cambb in due parti 
distinte : la prima non è che un altopiano, scorrendo sul quale ella 
forma cento sinuosità; la neconda è una pianura littorale, e in 
questo tratto la sua corrente è ingombra d* isole e di secche j le 
sue rive sono paludose e popolate di coccodrilli e d'ippopotami. 

11 bacino delhi Cambia è vasto oltre k nula di quello del Se» 
negai. . • 

Ora diciamo del Niger. 

Sono omai più di due mila anni, che Erodoto, nella sua opera 
immortale, ci dette i primi positivi ragguagli su questo gran fiume 
dell'Africa Centrale ed Occidentale, che egli fiicea scorrere da pò* 
nente a levante , fra il 10 ed il 20 grado di latitudine boreale. 
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In jegoiCo venDe rigettala come falsa la opinione del grand* istorico, 
infine al momento in eni le acque del Negro o Niger non furono 
nuovamente acoperte» Solo da alcuni anni a questa parie, gli ultimi 
tentativi di arditi viaggiatori, bau permesso alla geografia di fissarne 
il corso. 

DgioU ha o Mudi ba ( cioè acqua rossa ) , Enarra j Quorra ^ 
tali sono i barbari nomi del fiume misterioso, onde il corso ba 
fatto nascere tante ipotesi , e V esplorazioDe ba costato la vita a 
tanti viaggiatori. Appellato alla ana sorgente Tembia ba , Dgioli 
ba, ec. ec, questo gran fiume discende dal monte Lorna, cbe sorge 
fra il Sulimana ed il Sangara , traversa soHn il nome di Dgioli ba 

■ 

il Sangava, il Kankan, TUassnlo, i regni dell'Alto e Basso Barn- 
barra ^ irriga il Banan, il paese de'INrimani, ed il regno di Tom- 
bnctu. — Infine a questo punto la generale direzione del suo corso 
è da libeccio a grecale : la sua valle è fiancheggiata dai tnOnti, e la 
corrente del Niger serba il carattere di una gran riviera piuttosto 
cbe quello di un fiume reale. 

Oltre di Tombuctù» il corso del Niger è stato fino ai di nostri 
il campo delle ipotesi. L'opinione pubblicata da Biccardo di Wei- 
mer nel 1803, ipoteticamente adottata dal celebre Clapperton e dal 
dotto cartografo Bruè, fu, prescindendo da alcune particolarità > coo^ 
fermala dairinteressante esplorazione dai due fratelli Lander. 

Al dire del Clapperton , il Dgioli ba prende al di là di Rabra 
( che è il porto fluviale di Tombuctu ) la direi&iooe di sciloccoj 
percorre sotto il nome di Quorra, la parte occidentale dell' impero di 
Bello, bagna il Borgii, il Nyffè, il Yurriba, il Fonda ^ infino 
alla quel provincia egli ha errato sur un immenso piano elevato , 
la coi estenuone, specialmente a borea e ad oriente è inconosciuta : 
ma giunto in questo luogo egli s' ingolfa in una regione aspris- 
sima , che fra cento rovine di monti e di rupi e di sassi egli at- 
traversa, non senza però precipitare da alte cateratte e trarupate 
rapide, che interrompono la navigazione sulla sua corrente. L'aspra 
regione per noi menzionata è quella dei monti dì Kong. 

Arrivato a Rirri, il Niger forma an delta immenso, che si di- 
stende fra la corrente del Vecchio Calabar, e la riviera di Benin, 
le quali omai riguardar si devono come i suoi due rami orientale 
ed occidentale: — in quanto al centrale, che è il maggiore, egli 
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•bocca Dell' Atlantico al capo FormoaOy ed è conaegneotenieote iden- 
tico colla riviera di Nun : qoesto è il ramo navigato dai fratelli Lan- 
der. — Cinque o sei altri rami scorrono negli spazi intermedi. 

Due fatti importanti la cui noxione è dovuta alla celebre espio- 
razione del Gailliè ^ sono: che il Dgioli ba, nella prima parte del 
suo corso, biforcasi per formare dae isole^ una grandissima ed on'al- 
tra assai più piccola y ali* estremità della quale trovasi Dgenny ; e 
che poche miglia dopo la congiunzione dei due rami, che ha luogo 
a Isaca, questo gran fiume continua il suo corso a traverso il vasto 
lago di Dgebu. 

Le principali città che si trovano lunghesso il Dgioli ba, o non 
lungi dalle sue rive , nella parte nota o supposta del suo corso , 
sono : Bammakn, Yamina, Sego, Sansanding , Siila, Giennè o Dgen- 
oy , Massina , Ten Bohtue o Tombuctu y o meglio Kabra , ano 
porto , Rubi , Yauri , Bussa, Baca, Rabba , Egga, Racnnda, Boc- 
qua , Abbazacca Damuggu e Rirri ; — al di là di quesf ultima 
città, trovasi Eboè sul braccio centrale o la Riviera di Nun, Be- 
nin sul ramo occidentale nel suo delta, Brass, sul ramo di questo 
nome. — Owyhere , Nuovo Calabar , Boni ed altre città , sembra 
che sieno poste sui rami minori del Niger. 

La geografia positiva del vasto bacino di questo gran fiume, è 
ancora troppo imperfetta perchè possiamo azzardarci a nominare 
tutti i suoi principali afiluenti j ci limiteremo a segnalare i seguenti, 
siccome i piii notevoli: a sinistra, il Cobbiè, che passa per Sakkata e 
G)bbiè *j la Cuduoia, che reca nel Ruarra una gran massa di acqua 
traversando il regno di Niffèj la Sciar ry, Sctad o Tsciadda, che 
passa per Funda^ e non bisogna confondere col fiume dello stesso no- 
me appartenente al bacino del Tchad, nell' Africa Gsntrale. — Tra 
quelli della destra, non nomineremo che la Mussa , la quale passa 
per la città di questo nome, separa il regno di Borgo da quello di 
Yarriba, e fa capo al Ruarra nei contorni di Baca. 

Dalle sue fonti al mare , il Niger pare abbia 700 leghe di 
corso su due distinte direzioni, perchè compie quasi un semicer- 
chio : nell' ultima scorre per un paese quasi perfettamente livellato. 

La larghezza del Nìger è considerevolissima secondo il Mungo 
Park, e l'aspetto delle sue rive ammirabile ; vi si naviga con delle 
canoe formate di tronchi d' alberi , e con molla destrezza condotte 
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ilai Nr^u — Le. ne acque eono popolate di coccoJrtlli, nelle $ue 
isole vecloDfti ippopotami ed immense tartaclie, e sulle sue sponde pa- 
scolano a branchi'gpli elefanti e vivono a torme scimie di cento specie 
diverse. 

11 elima dei paesi che irri|ra è estremamente caldo; le sne ae* 
que molto aumentano nella stagione delle piogg^c , ma non Irabuc* 
i!ano fuori del letto come fanno quelle del Nilo e degli altri fiumi 
africani. • • 

La distribuzione delle acque sul suolo dell'Africa presenta agli 
.occhi deir osservatore un meraviglioso contrasto^ — A borea della 
catena equinoziob*, corrono appena quattro o cinque fium*, che ve- 
ramente meritino questo nome^ i quali non ponno dissetare un suol» 
arido per natura e bruciala dal sole 9 cosicché diventa il più ar* 
dente della superficie del globo; mentre ad austro le corre mi flu- 
viali sono innumerevoli: — ma tutte ascondono alla scienza, in luoghi 
remoti e misteriosi, le loro fonti, e T europeo non conosce che le 
loro grandi fuci sui liti del mare. 

I maggiori fiumi delP Africa Australe sono : il Zahir, il Cuen« 
za, il rio Negro, 1' Orsnge , sul decli%e dell'Atlantico a ponente^ 
e sul declive dell* Eritreo, a levante, il Zambese, il Liffih, il Motciar- 
fine^ rUalnndo, la Grande Riviera, il fiume di Brayri, ec. ec — 
Ma siccome di questi grandi fiumi, i più noti sono il Zahir e TO- 
range, cosi di essiseli, e brevemente, diremo, bastanJo al nos!ro 
assunto avere di solo nome indicati gli altri. 

II Zahir o ZairOj detto anche Cuango o Congo^ è da qualche 
popolo che abita le sue rive chiamato Moienù^Ensaddif vale a dire — 
il fiume che assorbe tutti gli altii fiumi, — e Zembarc^ nome che 
significa — la madre delle acque } — questo gran fiume ancora non 
conoscesi esattameute nella parte superiore del suo corso, ma pare, 

.da lutti gli indizi, che le sue Ibnlì sorgano fra il 25^ e 26^ di lon- 
gitudine orientale (dal merid'.aoo di Parigi), e fra il i)^ e il 10^ 
di latitudine meridionale : e sembra eziandio , che la sua generale 
direzione sia da scilocco legante a maestrale ponente, e che il suo 
. corso possa valutarsi a circa 700 leghe , a traverso il regno di 
Humè, il paese di Muscingi, i regni dei Cassangi, di Gmcobella , 
di Holoho, di Congo, e cento altre barbnre ed incognite contrade:— 
Llz. 01 Glog. Yul. III. 51 
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e sbocca fitialincnle per lurga t profoDdisaioui foce neU\OeeaDO 
Atlantico. 

Nella parte inferiore del ano corso ( ov* è pia noto ), il Zahir 
corre aopra un suolo piano, formato dalle sue aUa?ioni e vestito 
della più l^rillante verdura^ ove le Flore dell* America e del Nilo, 
della Cambia € del Gipo di Bnona Speranza, spiegano in*tatbi la 
perfezione le fbrme grandiose e magnifiche di coi la Natura le ar- 
riccili: — mentre nella parte media (ove però è meno conosciolo^^ pare 
che spesso sia ristretto fra le rupi, e interrotto da una successione 
di yeHaicj cioè cataratte e rapide; e che di tanto in tanto si al- 
larghi in ampi laghi. — In quanto poi alla parte superiore del suo 
Cfirso, colassù, sul rilevato delF Africa Australe ove ha le fonti, sop- 
])Onesi, dietro vaghi racconti di dubbiosi viaggiatori o di idioti ia^ 
digeni , che l'aspetto delle sue rive sia aspro di rupi e di monti , 
meno ricco di vegetazione e quasi deserto di uomini. 

Ma pare un fatto eerto, che la estensione del suo bacino sia ve- 
ramente immensa; e ciò non solo può dedursi dal volume delle 
sue acque , che alla sua fbce nel aure è grandissimo, ma eziandio 
dal nome che i Negri abitatori delle sue rive gli danno , di assor- 
bitore, cioè, di tutti gli altri fiumi , come sopra dicemmo. — L^ 
corrente del Zahir, e, nel Congo^ larga una lega , profondissima 
e rapidissima , per cui ne rende molto difficile la navigazione; e 
stacca dal suolo enormi masse di terra coperte di alberi, che stra- 
scina gih pel suo corso e lancia in mare, ove, i molla distanza da 
forra, il nocchiero stupefatto rimira queste verdi isole galleggianti, e 
quasi non crede ai propri occhi, tanta è la stranezza del fenomeno. 

Gli affluenti del Zahir denno dunque essere grandi e numero- 
sissimi, ma noi non ne conosciamo che pochi, e di questi non sap- 
piamo cliC il nome: — citeremo il Zumba, che forse è il maggiore 
di tutti, il Riamb^gF, il Luimbi ed il Rlnria, che tatti sboccano 
nel Zahir dalla parte destra della sua corrente. 

Innanzi di lasciare qucs.lo gran fiume vogliamo notare , che il 
Riley, il Maswell e il Muogo Park , celebri viaggiatori, lo credet* 
fero identico col Dgioliba ; e le relazioni di akonì indigeni, e le os- 
servazioni futte su i suoi straripamenti, davano una certa probabilità 
a questa opinione: -^ fu dunque per dilucidare questo dubbio, che 
la reale aocicla geografica di Londra, fece intraprendere, nel 
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k épeditioae del capitano Tockey ; la quale fu mollo aforlunata^ ma 
fece. almeno esattamente oonoacere la parte iofisriore del corso di 
questo gran fiume» • • 

Ecco 9 Siam giunti nella estrema regione dell'Africa Australe: 

ivi scorre V Orango o Gariep^ grosso fiume , che sorge nei monti 

\ della Gafreria j e camminando sempre a ponente irriga le coalrade 

dei Betgioani j dei Bosgemani e dei Namaqnesi, barbarissime tribù 

della bruttissima raiza degli Ottentoti* 

Verso la metà del ano corso, l' onda dell' Orango ( cosi detto da* 
gli Olandesi che ne esplorarono il suo bacino, quando signoreggia- 
irano il Capo di Buona Speranza, io onore della casa dei loro sta* 
tolderi e re ) cade da un largo precipizio alto 400 piedi:— e iofino 
a questo silo ella serpeggia sur un rialto alpestre e rquchioso} ma 
dalla cascata al mare irriga terre basse, e coperte di una vegeta* 
sione attiva ed abbondante. 

L'intero coeso dell* Orange, che si compie, come accennammo, 
dia levante a ponente^ è calcolato di circa SUO leghe. • • 



Ora dobbiamo dire ideile correnti, che irrigano la massima delle 
isole del mare, V Australia , b quale sorge regina tra la folla delie 
isole Oceaniche. Ma che potremmo dire di quelte correnti se quasi 
tutto l'interno dell'Australia è ancora terra incognite? — Nulladi- 
meno non mancarono i costruttori d'ipotesi e di sistemi piii o mena 
plausibili sulla struttura interiore di questa terra meravigliosa , mm 
qui non ci è concesso che di ammirarne l' ingegno e la dottrina : -. 
laonde noi tralasceremo di dire del fiume di BrUbame^ che alcuni 
vogliono che attraversi tutta 1' Australia da levante a ponente, sor* 
gendo nelle Montagne Azzurre e sboccando nell'Oceano Indiano; • 
non faremo cbe nominare i fiumi di Clmranee ^ di Richmond , di 
Hawkesbttty , di Pntetsam^ di Hosting '« , e di quello de' Cigni ^ 
che sono noti solamente alle loro foci nel mare; nm alquanto piìi 
a lungo discorreremo del fiume di Marray^ siccome il meglio esplo^ 
rato in queste sesto parte del globo. 

Nasce sul rovescio occidentale delle Montagne Azzurre , nella 
contrada che gl'Inglesi si compiacciono di chiamare Nuova Galles 
del Sud, e corre a maestrale sotto il nome di riviera di Maequnrie : 
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pia in basso piegfs a libeccio e prende il nome di Oume di Harw 
linffi ad ad certo punto del suo cor^o riceve le cade della riviera di 
Murrumbidgi, che scende dalle montagne più elevate dell' Australia^ 
e corre a ponente j e da quel ponto il fiume di Darliog* perde que- 
sto nome , e prende quello di fiume di Murray :--e corre sempre 
a ponente fino ai monti Lofty^ ove gira ad austro; traversa ana 
vasta palude detta di Alessandrina , e sbocca qumdi nel Golfo del* 
r Encounter, nclf Oceano Australe, sul lido delb Terra di Baudio.— 
Così Tinterd corso di questo fiume, poò computarai di oltre 500 le-' 
glie, in direzione generale da greco a libeccio. 

Intorno alla sua natura, ed alf aspetto delle contrade comprese 
nel suo bacino, e di quelle specialmente irrigate dalla sua correale, 
ìioi,o lettore, non possiamo cbe invitarti a consaltare la narrasione 
del recente viaggio delPinglese Blitchell, cbe ba esplorati questi re* 
moli e strani paesi, e ti assicuriamo cbe da quella coosultazioBe ne 
trarrai grande'ditetto e istruzione non comune* 

11 corso di alcuni de* maggiori confluenti di queato fiume, em 
stato già esplorato dalP Oxley fino dal 1815: ma questo viaggiatore 
non avea veduto in fondo alle valli che luogbi inondati, quasi mari 
interni, ù per lo meno vastissimi lagbi. — Il Mitcliell , al con- 
trario, quasi non vi trovò^ nel 1835, traccia di acqua corrente : ed 
a misura che progrediva nelle sue esplorazioni, sempre nuove prove 
trovava della estrema diflerensa dello stato di quei luogbi nelle doe 
rporbej imperoccbè, dove rOxley avea descritto un gran lago ( il 
lago del Reggente ) , il MitcbcU trovava una superba vastissinaa 
prateria sparsa di lagunette popolate da prodigioso numero di non- 
Ire, germani, pellicani e cigni ncrij e dalia parte boreale del la^ro, 
assai lungi da' snoi anticbi limiti , rinveniva dei troncbi di alberi 
grandissimi, morti nell* occasione di una qualcbe straordinaria alla- 
%'ione: il qual fenomeno, cbe osservò eziandio intorno ad altri la\gbi 
e presso le ripe di molti fiumi di questo paese, è una prova irre- 
fragabile, a mio parere, della straordinaria lungbezza dei periodi di sic* 
cita e di umidità ai quali qnesto singolare paese è alternativamente 
aoggctto. 
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LEZIONE XXXVIII. 



DE* PRINCIPALI DECLIVI^ BACINI E FltlMt 
DEL NUOVO CONTINENTE. 



ili 01 tracciammo con curd^ nelle Letioni precedenti 9 la Bsonomla 
orografica delle due T&ale penisole del Nuovo Continente. Elle of- 
frono nn gran numero ^i declivi) ma* in easi e da notare la estrema 
differenza nella estensione non solo^ ma la strana disposizione ezian^, 
dio dei loro livelli! perchè, mentre nella Colombia, dai bacini che 
sboccano nel!* Oceano Glaciale Parte (bcilmente potrebbe tracciare' 
delle stabili -comnntcazìoni per acqoa col bacino de) Missori, che 
sbocca sul golfo del Messico, con quelli del mare df Hudson, e del 
fiume di San Lorenzo, che si gelta nell'Atlantico^ e mentre nel- 
r America facile riuscirebbe di legare in nn solo sistema idraulico, 
i bacini immensi dcll'Orenoco, dclP Amatone e delParaguai: l'arte 
umana non mai giugnerà a porre in facile e opportuna comunica- 
zione i due magni oceani del globo, ched» oriente e da occidente 
ricingono il Nuovo Mondo, perchè immensa catena di sassose mon- 
tagne, vicinissima al Grande Oceano, a ciò validamente si oppone 
quando altrove non sono che collinette da superare. 

Nella Colombia, adunque; ( o America Settentrionale ) i princi-* 
pali declivi sono questi : 

|1 Declive del Golfo Messieano o Austro Orientale : -*-*» il suo 
fiume principale e il Migsis$ip\. 

Il Declive del Golfo di San Lorento o Orientale : — il mng* 
gior fiume e il Sun JLorenzo, 
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Il Declive Borea Orientale o del Mar et Uudsam —il wnggwr 
fiome è il Nelson antico fiume Borbone. 

11 Declive del Mare Polare Sellentrionale : — * la priaeipale 
corrente è il Mackenzie. 

E il Declive Occidentale^ o del Grande Oceano i — il ano fiome 
è r Oregone o Colombia. • • 

Neir America poi ( o America Meridionale ) noteremo qoattro 
declivi. 

II Declive Occidentale o del Grande Oceano^ lungo e atretto^ 
formato dai pendii occidentali delle Ande^ dall'istmo di Panama fino 
allo Stretto di Magellano. — Ma sa qae«to declive non è alcnn gran 
corso d* acqua considerevole 9 i fiumi avendo le loro fonti troppo 
prossime al mare. 

11 Declive Borea Occidentale j che abbraccia la Nuova Gra- 
nata, Venezuela, e la Guyana;— *il ano maggior fiume è TOreiioco- 

11 Declive Orientale ^ che comprende la regione situata fra 
il 3^ parallelo a settentrione ed il 16^ ad austro dell* equatore ^ e 
racchiude V immenso bacino dell* Amatone 9 il maggior fiume del 
globo. 

Finalmente il Declive Meridionale^ che ai estende dal 16^ p»> 

rallelo australe fino alle Terre dei Patagoni , e comprende il vasto 

bacino del Paraguaif che finisce al Bio della Piata. . • 

Tali anno le generali inclinazioni e i magni fiumi del Nuovo 
G>ntinente. 

Ora, accingiamoci a presentare, in brevi tratti, la descrizione di 

queste maggiori correnti e il quadro delle contrade da esse irri^^ate. 

I. COLOMBIA 

I. IL M185C7RI, MAGGIOR PHIHE DEL DECLITE DEL GOLFO 

DEL MESSICO. 

Chiamo^ jlffisttri il fiume immenso che il comune de* geografi 
divide in due nomi, appellando Missori la parte superiore e più 
lunga della sua corrente, che acende dalle Montagne Sassose, e Mis- 
sissipì la inferiore^ che è naturalmente più gonGa d* acque, ma più 
breve nel corso, che si protrae infino al mare: cu i miei lettori ponno 
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ftcìlmente venir dietro alla mia idea n supporre per ati mooiento 
il Mississip\ un confloente del Missnrì, come TObio, e molte al- 
tre correnti. 

Pfaace il Mismrì dalla riunione di tre torrenti, Jefferson^ Jfii- 
dUsony Gallatine ì quali discendono dalle montag^ne sassose, che sono 
le Alpi della Colombia. — Le fonti del Missurì furono trovate la 
prima volta dall'italiano Beltrami. 

In sul principio il coriio del Missurl è diretto a borea, sieebi 
pare voglia recare il tributo delle sue acque air Oceano Glaciale: 
ma dopo circa SOO miglia di corso e* si volge a levante , e sem- 
bra procedere incerto o verso i laghi che fluiscono nel mare di 
Hudson, o verso quelli, ben pio grandi, che traboccano neir Atlan- 
tico pella immensa fossa del fiume San Lorenzo : tuttavia, giunto 
al Forte Mandane, distante circa 500 miglia dal primo suo devia- 
mento, la corrente del Misuri, che ha ancora i caratteri di ona 
riviera, volge bruscamente ad austro, e dimostra avere già deciso 
il suo corso, che sempre pio inoltra verso i paesi del sole. — In<- 
fino a Poncah , la sua direzione è dritta a mezzodì, sur ona linea 
tortuosissima di oltre 300 miglia: — da Puncah alla foce delPOhio, 
il Missurì corre pello spazio di 700 miglia inverso sciloccos — e 
da quella confluenza al mare, procede qoasii nella direzione del me- 
ridiano, sur una linea distagliatissima di oltre 500 miglia. »=« Così, 
secondo i nostri computi , il Missurì correrebbe dalle fonti alle 
sue foci circa 2200 miglia nostre. — Inverso il mare, e* diramasi 
in una quantità granitissima di foci, che irrigano un delta immenso. 

Lunghesso il suo corso accoglie nel suo letto V onda di 'un nu- 
mero infinito di torrenti, riviere e fiumi tributari: tra questi ultimi, 
alcuni, come il Mississipì, POhio, P Arkansas e il fiume Bosso , 
sono grandi e grossi quanto il Volga nostro ed il Danubio e altri, 
in maggior numero, quanto il Reno, l'Elba, il Tago ed il Po: 
quelli come il Tebro e TArno, non' si numerano. 11 suo bacino è 
compotato 155 mila leghe quadrate^ quindi non fa meraviglia se il 
irolome delle sue acque è veramente immenso. — La maggiore 
«Ielle sue foci è larga 60 miglia, dimensione prodigiosa, quantunque 
sta ingombra di secche , nate dalla considerevole quantità di alberi 
strascinati dai flutti del fiume, quando inondano il terreno , nello 
periodiche piene a cui due volte Tanno e soggetto: in primavera, 
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rper la fusione delle novi «ai monli e nelle contr«ttlc glaciali olie 
.formaQO le parti raperiori del ano bacino; e neir autunno ^ per le 
dirotte piogge che cadono nei paesi micini ai tropici: — nondimanco 
in. alcuni luoghi le acque di questo ramo sono fonde 40 piedi. 

Lunghesso il suo corso questo gran fiume alcnne volte si al- 
slarga immensamente^ cosicché prende Taspetto di un lago; li si prc* 
senta allo sguardo immenso, infinito come un mare, ove V occhio 
non vede che i flutti, come una montagna che limita T orizzonte e 
che pare tocchi e confondasi colle nubi, come la volta dei cieli; al* 
tre volte considerevolmente si ristringe cagionando correnti vioien* 
lissime e pericolose pel gran numero di alberi enormi che svelle 
dalle ripe e fissa nell'alveo in mezzo alb corrente; produce molte 
vorticose sinuosità-^ immensi meandri, e cade nuche da strepito^ 
cataratle o scende da spumanti rapide, che ne interrompono la nn- 
vigazione. — La sua media profondità è di IS piedi , laonde può 
«ottenere grosse navi, ed è infatti navigato, nella parte inferiore del 
suo corso da molti bastimenti a vapore. 

Neir immenso suo tragitto questo gran fiume irriga pianure va* 
ste come mari, coperte di verdi prati ove pascolano i selvatichi bi- 
sonti, e deserte d* uomini ; in altri luoghi le sue sponde sono frut- 
tifere e ridenti e abitate dalle bbere tribù degl* Indìgeni ; ed in al- 
tri luoghi ancora ha peneiruto la civiltà e la conquista degli Eu- 
ropei, onde i principali loro stabilimenti sulle due sue spond^ son^: 
8an Luigi , alla confluenza di esso col Aliss'.asipì , e la Novella 
Orleans nel suo delta, e sul ramo suo principale, per cui sbocca 
.nel mare. 

Le sue fonti sono sulle montagne glaciali inverso le regioni del 
^polo, ben lungi nei deserti: e il suo corso abbraccia i paesi in- 
, colti ed inesplorati dcir Occidente, le praterie del Missori, le sa- 
vanne dell' A rkansa; irriga le coltivazioni delle canne da zucchero, 
e del cotone, i boschetti profumati dagli aranci ed i prati smaltiti 
. di gigli della fertile e vasta Luigiana; quindi fiero ed irresistibile 
nella violenza dql, suo cammino, si precipita nelle onde del Golfo 
Messicano , riscaldato dal sole cocente dei tropici , conservando an- 
.Cora per dodici leghe la sua corrente in mezzo al mare: imagine 
dei genti profondi che traversano la scena del mondo, e onde la glo- 
ria rimane ancora per liingo tratto di. tempo suir oceano delle età* 
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Ogni slate mira il sao letto stretto in nuovi limiti , stanteche 
nel tempo delle sue piene periodiche come quelle del Nilo , c'erompe 
le dense dighe che un anno innanzi s'era formate^ inonda le pianure 
adiacenti 9 e sradica gli alberi giganteschi che la sua benefica in- 
fluenza avea fiitto sorgere dalla terra: e giùv pella corrente, questi 
alberi urtansi, accumulansi, intrecciansi pei loro rami , e le piante 
sarmentose che vegetavano sopra di essi ne legano i tronchi, che 
in questa guisa uniti formano quelle verdi fiorite isole galleggianti 
sulla sua corrente , che miransi popolate dagli aghironi d' ogni 
grandezza e di ogni colore, i quali camminano a gran passi su. di 
esse , o ritti sur un piede vi dormono placidi sonni colla testa 
riposta sotto le ali: ma nell'istante che due di queste zattere na- 
turali ortansi , quegli uccelli in un tratto risvegliansi e sembrano 
sorpresi in vedere girare davanti a loro le isole, le foreste, le ripe 
del gran fiume« 

Sovente questi alberi sradicati figgono le loro barbe nella 
melma del fondo del fiume} allora s'alzano minacciosi sopra le sue 
acque , opponendo tutta la loro mole all' impeto* della corrente, la 
quale lotta continuo contro di essi, e scuote ed agita la loro chioma 
fronzuta e la ricopre di bianchissime spume. 

Il letto del Missurì è ingombro d' isole, composte generalmenlo- 
di sabbia fina, compatta e cementata dal tango depostovi sopra in 
tempo degli straripamenti j sulle quali gli alberi han preso radice. 
Quasi sempre hanno figura ovale allungata , e neir interno sono 
vestite di verdura, mentre all'intorno distendesi una spiaggia gialla 
e brillante come il letto disseccato di una riviera: cosicché il verde- 
dei mezzo contrasta in guisa colla nudità del lito di queste isole> 
che a mirarle quando sono investite della viva luce del sole rassem- 
brano ad uno smeraldo incassato in un anello d' oro. — Ne il bo- 
sco onde sono ammantate è per tutto della medesima altezza e den- 
sità , ma gli alberi divengono gradatamente più alti verso le loro^ 
parti centrali : nel primo cerchio è una macchia di verdi pioppi, che 
sorgono di mezzo agli arbusti di mille variate specie j vegetano 
quindi i salici dalla fronda tremolante , che ricade a pergolato e 
difende gli arboscelli dai troppo vivi raggi del sole; e dietro ai 
salci crescono alberi piii annosi , che alto levano la loro fronte 
raggiante e fronzuta, b quale e anch'essa sorpassata dalle scure 
Lez. di Geog. Yol. III. 32 
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cbiome dei pia grandi platani; al di là 9 Focchio non può discer- 
nere alcana cosa fuorché folta tenebra, imagine della solitudine e 
del riposo. 

In seno di queste belle isole ^ air ombra dei loro boschetti sem- 
pre ^erdi, i caprioli amano pascere e riposare nei calori estivj, e 
gli orsi che in primavera tornano sulle montagne ove trovano più 
abbondante il nutrimento vi stanz'iano di passaggio: le loro truppe 
numerose traversano a nuoto la corrente 9 e giunte sa queste ìsole 
incantate , le immani belve corrono ruggendo a godere del rezzo 
delle loro vergini foreste. 

TSh raramente miransi ^ sotto nn cielo azzurro pari al mare dei 
tropici) le aquile e gli avvoltoi librarsi sulle loro ali e discendere 
dalle loro elevate regioni, che qualche venticello incognito alla valle 
le inonda di troppa freschezza: sulla sabbia delle ripe del fiame, 
nuda come Y africano deserto , le loro ombre opache ripetono giro- 
vagando le aeree evoluzioni di questi accelli giganteschi; e sulla sera, 
a misura che si abbassano , odesi lo strepito del loro volo, prima 
sordo e moderato come il ronzio di un alveare, ma poi immensa-* 
mente aumenta e diviene forte, lugubre e pauroso, nelle ombre della 
notte e nel silenzio delle foreste. 

U nomo non turba quasi mai la quiete solenne ed imponente di 
questi luoghi solitari; i suoi ordinari abitatori sono i pellicani dal 
Vampia gorgia, che adonansi e passeggiano con gravità sulle ripe 
paludose del 6ame; le gru , di quelli più timide , che quivi rico- 
veransi nella notte ; il fenicottero , che vi cerca an rifugio dalle 
tempeste dell' Oceano , e bagna le sue lunghe gambe color di 
rosa nei seni del fiume ; le gallinelle , le ottarde , le bernacce, che 
coprono tal volta delle loro innumerevoli coorti estesi spazi delle 
sue spiagge ; — e nelle anse solitarie , ove la eco selvaggia giam- 
mai ripete spaventata lo scoppio delle armi da fuoco , in quei 
rami silenziosi ed adombrati del fiume nel suo delta , il timido 
ibi , più che neve bianco , mirasi attento , immobile sor an pie , 
vestito delle piume preziose che adornano la fronte de' sultani del- 
l' Oriente. . . 

L'onda del Missuri è pescosissima, e nutre nel suo corso infe* 
riorc molti allegatori, specie di coccodrilli. Le sue acque hanno abi- 
tualmentel il color della paglia; ma nel tempo delle alluvioni sono 
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giallissime, e allora deposUano il decimo del loro volume , che è la 
terra che le intorbidava. 

La patte inferiore del corso del Missurì fu scoperta nel 1541, 
dallo spagQuolo Ferdinando di Solo. Nel secolo XVII i missionari 
francesi, che esplorarono gran tratto del suo corso, gli dettero il 
nome di Fiume di Colberl , e quindi quello di Fiume di San 
Luigi. — Il La Selle, che percorse quasi tutta la porzione centrale 
della sua corrente, chiamò Luigiana la contrada che irriga. . . 

Dicemmo che tra i confluenti del Missurì i due principalissimi 
sono il Mississipì e TOhio: qui yogliam dire alcuna cosa di essi. 

Le origini del Mississipì, o meglio, secondo la pronunzia de' suoi 
abitatori, Meseiassebe^ offrono un fenomeno molto interessante , in 
quanto che trovansi in mezzo ad un paese di elevate pianure, onde 
un leggero e impercettibile pendìo ha solo determinato il corso 
delle acque ^ e a due o tre leghe di là sono correnti che dirigonsi 
in un senso del tutto opposto , cioè verso le regioni polari della 
Colombia. 

II Mississipì esce dai laghi Cassina e Leech, scende dal rialto 
8u cui scorre in principio pelle cataratte di Sant' Antonio, alte 16 
piedi , prosegue il suo corso sempre nella medesima direzione, cioè 
da borea ad austro, avanzandosi verso il tropico, nella qual direzione 
trova il Missurì , il quale molto più grosso di lui , riceve la sua 
onda e diventa per essa immensamente più gonfio. 

La lunghezza di questo fiume è quindi di 500 leghe (circa 800 
miglia); la sua larghezza ordinaria, nella parte inferiore del suo 
corso, è di due e tre miglia, ed è navigabile fino ad alcune leghe 
dalle cascate di Sanf Antonio , di sopra nominate. . • 

Ma nulla è più bello delF OAio, specialmente nei siti silenziosi 
ove mostrasi ancora tale quale uscì dalle mani di Dio: — isole 
\erdi e strette, ricinte dalla sua corrente, soccedonsi a mille a mille, 
ora confuse tra le ombre deliziose dei boschetti che vi crescono 
sopra e si perdono nelFaere, or distinte e separate e vestite di alberi 
maestosi, onde i rami giganteschi sono intrecciati dai festoni fiorili 
delle lunghe piante sarmentose, e dalla loro chioma continuo agitata 
dal vento esce un mesto e soave mormorio. 

M Non avea ancor veduto, dice un recente viaggiatore in quei 
luoghi, non avea ancor mirato che d'assai lontano quei platani 
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prodigiosi che adombrano F Ohio j ma quando foi ai pie di questi 
antichi figli della foresta, restai muto ed immobile d^ ammirazione 
air aspetto dei loro tronchi bianchi e rugosi, alti 30 e 40 bracda, 
e quindi diramati e fronzuti e drizzati verso il cielo, alteri nel lor 
portamento o ricadenti maestosamente in verso la terra alla foggia 
dei salici, aombrando le erbe del prato o specchiando la loro ma- 
gnifica chioma nei flutti della riviera. Un solo di questi platani ba* 
sterebbc per ombrare co* suoi vasti rami tutto intero un nostro 
giardino, specialmente quando sono coperti dai tralci lunghi delle vi- 
gorose piante sarmentose che formano immensi pergolati , e ser- 
peggiano in mobili spire, fino alla loro cima per quanto la sia 
elevatissima: così vestili da un' altra pianta che li difende dalle 
brine del Terno e dai cuocenti raggi del sole estivo , i platani 
delle rive del Missurì, spesso acquistano la fi^onomia di bd obe- 
lisco egiziano, coperto di bìzzari e fantastici disegni gotici, oppur 
sembra una di quelle colonne onde il capitello a testa di palmizio 
sostiene gli archi incrociati che ricadono da tutte le parti a foggia di 
cesellate navate 99. 

Ma le fresche e alte erbe sì avidamen^ pascolate dai bisonti 
di queste rive, i fiori da cui sono adornate e profumate, che mano 
europea non ha per anco analizzati disseccandoli , gli augei dalle 
piume azzurre ^ le acciuffate gazze, che innocenti spiegano air aere 
cileslri ali screziate di nero, e le pollanche , che sicure procedono 
sulle spiagge del fiume in ordine di statura a fila numerose, i ca* 
prìoli agili ed ebbri di libertà , che amorosamente tuffansi nelle sue 
onde, e soprattutto gl'Indiani della sua valle, ospitali, dolci, tran- 
quilli e tutti amore in pace, ma terribili ed orridi in guerra contro 
i nemici della loro tribu^ tutto è per dileguarsi e sparire nel bacino 
dell' Orenoco, al cospetto di quella civiltà che venuta d* oriente vi ai 
propaga colla rapidità deir incendio. 

Questo è l'Ohio, gran fiume, il secondo de' tributari deirim* 
menso Missurì. • • 

Nota. — Sul declive del Golfo del Messico scorrono alcuni al- 
tri fiumi considerevoli, fra i quali citiamo solamente il Ileo del NortCj 
detto anche ilio BravOj che nasce non lungi dalle fonti del Mia* 
suri e deirOregone, nelle Montagne Sassose, passa per la città di 
Santa Fé, capitale del Nuovo Messico, e divide gli stati della Con- 
federazione Messicana da quello recentemente costituito di Texas. 



Flimi bBL lOJOtO GONTINCNTE 253 

Dopo aver discorso del primo fiume della Colombia e del 
maggiori aaoi tributari , procediamo alla descrizione del San Lo- 
Teoco. 

a. IL SAN LORENZO, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL GOLFO 

DEL MEDESIMO NOME. 

Ad onta della copia delle acque , della grande profondità e 
della vasta foce, questo fiume non figura che fra quelli di terzo e 
di quarto ordine 9 allorquando è questione della lunghezza del corso» 
I geografi sono concordi a cominciarlo nei dintorni di Kingstown, 
«ul lago Ontario^ nell' Alto Canada, in un luogo chiamato il Lago 
delle Mille Isole. Di colassu il San Lorenzo si dirige verso gre^ 
cale, separando i territori dell* Alto Canada da quelli di Nuova lor* 
ca ; quindi traversa il Basso Canada fino alla sua larghissima imboc- 
catura ingombra di secche e scogli, e scaricasi nel golfo a cui dà il 
suo nome, dopo circa 200 leghe di corso. 

Ma noi possiamo eziandio, anzi dobbiamo riguardare come la 
parte superiore del corso del San Lorenzo , quella serie di grandi 
laghi comunemente chiamati i Mari del Canada ; e volendo seguire 
r opinione del Bruè, sì chiaramente espressa nelle mappe da lui 
disegnate di questa parte di Globo, il Raministiquia ; uno dei prin^ 
cipali affluenti del bgo Superiore , sarebbe la vera e più alta sor* 
gente del nostro fiume: ma altri geografi considerano la riviera di 
San Luiffij che è T affluente più occidentale di quel vasto lago, sic- 
come la vera sorgente del San Lorenzo. 

Discendendo adunque il Raministiquia, troviamo il bgo Supe<* 
riore, che pella cataratta di Santa Maria, alta circa 20 piedi versa 
le sue acque nel lago Hurone ; questo, ingrossato dalle acque dal 
lag^o di Michigan, sbocca per la riviera di Saint-Clair nel piccolo 
lag^o del medesimo nome, e quindi, pel fiume Stretto, scaricasi nel 
lago Eriè ; il quale, pella riviera di Niagara, ov* è la famosa cascata 
di questo nome, entra nel lago Ontario, ultimo di quelli, che nelb 
nostra idea formano la parte superiore del corso del San Lorenzo. 

Emissario di quelPimmenao sistema di grandi laghi, arteria prin« 
cipab di un ampio bacino, il fiume San Lorenzo versa nell'O^ 
ceano una enorme massa di acqua , computata a 1673 milioni di 
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piedi cubici per ora. Spesso è largo oltre 3 leghe ed ingombro 
d'isole , oode le maggiori sono quelle di Orleans e di Monreale; 
tra i due Canada prende in più siti l'aspetto di lago; forma pri- 
ma il lago di San Francesco, poi quello di San Luigi, poi quello 
di San Piero; — ma frequentemente eziandio ristrignesi e mo:>trasi 
come una fossa lunga e profonda. In questi siti la sua corrente è 
rapidissima ; e in qualche luogo, nella parte bassa del suo corso , 
ella è interrotta da rapide , che sempre però non impediscono la 
navigazione: ma i bastimenti grandi come le fregate, non ponno 
navigarlo che fino a Monreale, città discosta circa 150 leghe dalla 
sua foce. — La marea lo rimonta per più di 100 leghe. 

Di verno, Tonda del San Lorenzo gela per quasi tutto il soo 
corso, e nella primavera le masse dei ghiacci che scendono pella 
sua corrente al mare, ne rendono perigliosissima la navigazione. 
Il primo Europeo che solcolla fu Giacomo Cartier, francese, nel 
iS35; e dopo di luì ne esplorarono il corso il La Roque ed il 
Champlain, che eziandio gettò le fondamenta di Quebec, metropoli 
del Canada. 

I maggiori confluenti di questo gran fiume, vi si rendono tutti 
dalla parte sinistra della sua corrente; tra essi nomineremo TOtlawa, 
ed il Seguenai. Il bacino del San Lorenzo può divenire la sede dì 
un grande impero ricco e potente: le contrade in esso comprese 
offrono quasi per tutto F aspetto il più gradevole; notanvisi belle, 
ampie e vergini foreste, fertilissimi e ben culti campi, villaggi 
ameni e floridi ^ città popolose e opulenti, tra le quali le maggiori 
sono Monreale e Quebec, di sopra nominate. • • 

Nota. — Sul declive orientale scorrono vari fiumi di breve corso 
relativamente ai grandi di sopra descritti, ma interessanti perchè 
irrigano le terre meglio eulte, o bagnano le città più incivilite del 
Nuovo Mondo. — Tali sono: 

U Hudson^ negli stati di Nuova forca e Nuova Gersey, legato 
per grandiosissimi canali artificiali navigabili ai laghi Eriè e Cham- 
plin. La sua foce forma il porto della grande e ricca città di 
Nuova lorca. 

La Susquehanna^ che irriga la Pensilvania. 

II Potomac^ che corre tra Marilandia e Virginia, e bagna Wa- 
shington, metropoli della Confederazione Anglo Americana. 
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Il Capefear^ il Pedie ed il Sanlee^ cbe irrigano le dae Ca- 
roline. 

La Savannah e la Alatamaha^ che scrpegg;iano per la Giorgia. 

3. IL NELSON, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL M4RE D'HUDSON. 

Il Nelson è la maggior corrente della Colombia sai declire bo- 
rea orientale^ Terso il mare d^Hodson. 

Sorge nelle Montagne Sassose, queste grandi Alpi Colombiane, 
non lungi dalle fonti del Missurì e dcirOregone; scende nel lago 
di Winnipeg, sotto il nome di Saskatsciawan o fiume di Bourbon , 
e dal lago antidetto procede al mare sotto quello di IVelson. 

La sua generale direzione è da libeccio a grecale, ed il suo corso 
aggiugne a oltre 400 leghe, a traverso di un paese in generale 
poco elevato e lacustre, per cui in alcune stagioni deiranno le sue 
acque mescolansi o immediatamente o mediatamente con quelle del 
Mackcnzic a borea, del San Lorenzo a oriente, e del Mississipi a 
mezzogiorno. 

Nota. — Sa questo declive corrono: il MUsinipp\ fiume poco 
nolo ma assai considerevole, ed il Serperne ;— ambedue sono triba- 
lari del mare di Hudson. 

4. IL MACK£NZIE, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL MARE 

POLARE BOREALE. 

Il Maekenzie è il maggior fiume della Colombia sul declive del- 
l' Oceano Artico. — Sorge dai fianchi delle Montagne Sassose ^ nel 
paese degli Indiani Serpenti, sotto il nome di fiume della Pace. 

A metà del suo corso egli forma il gran lago dello Schiavo, e 
n' esce sotto il nome di Mackenzie^ per correre a traverso ad una 
regione gelata, inverso TOceano Glaciale Artico. L'intero suo corso 
è computato appresso appoco 500 leghe, e fino al lago dello Schiavo 
compiesi nella generale direzione di grecale, e infino all'Oceano Ar- 
tico in quella di maestrale. 

Alla sua vasta foce in questa mare sono molte isole, frale quali 
acquistarono celebrità nella storia dei viaggi intrapresi nelle regioni 
^Arcumpolari quella della Balena , ove sostò nel 1789 il celebre 
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viaggiatore Mackenzie^ e quella di Carrey, visitata nel 1822 dairin- 
trepido Franeklia. 

Il paese irrigato da questo fiume nella prima parte del saa 
corso, offre siti variatissimi e pittoreschi; e nelle parti inferiori del 
suo bacino è ricco di carbon fossile, di bitumi e di argento. 

Nota. — Inverso questo medesimo mare scorre il fiume di Cof^ 
permina o della Miniera del Rame. • • 

5. L^OREGONE, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL GRANDE OCEANO. 

L' OregonCy o Columbia^ fluisce da un piccol Iago situato sol 
fianco occidentale dei Monti Sassosi, ed i torrenti che alimentano 
delle loro acque il detto lago, sorgono non lontano dalle fonti del 
Missuri di sopra descritto^ e da quelle del Rio del Norte poc' anzi 
accennato. 

In sul principiare, il corso di questo fiume è incerto e tortuo- 
sissimo, per profondi buscioni e anguste valli, neirorrido di aspris^ 
simi monti, a traverso dei quali e's* apre fragoroso e spumante un 
passaggio: ma la sua generale direzione è da grecale a libeccio; e 
sbocca in mare dopo circa 400 leghe di corso. — La sua foce è in- 
gombra di scogli , e traversata da una barra che la rende difficile 
e pericolosa a superare, specialmente dalKaprile all'ottobre, nel qnal 
tempo i venti di ponente ivi spirano quasi continui e violenti^ e 
spingono i flutti altissimi dell' Oceano a frangersi contro la detta 
barra, e tengono in collo V onda del fiume, turgida pella fusione 
delle nevi sui monti : cosicché spesso la piena s' eleva 6 e 8 brac- 
cia sull'ordinario livello del fiume, e straripa e inonda immensi spazi 
di pianura e cambia tutte le condizioni del suo alveo. 

Sugli alti fianchi delle Montagne Sassose, la Colombia preci- 
pita da rapide e catara tte, che hanno una lega e pii^ di estensione, 
o corre in stretti e lunghi canali o meglio crepacci , dalla natura 
scavati e dal tempo nella viva selce che qui è nerissima. — Quindi 
il fiume riceve copioso tributo di acque dalla riviera di Lewis, per 
cui acquista una larghezza di olire 480 tese, ed erra sur un pianoro 
assai unito, ove la sua onda è navigabile pel tratto di 54 leghe. — 
Ma tutto in un tratto il fiume giugne sull' orlo del pianoro e la sua 
onda copiosa rovina giù pel contrafforte, formanda immense e pittori- 
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che cateratte , al di sotto delle quali ella corre spamaote e vorti- 
cosa in un Ietto incassato tra le rupi pel tratto di due leghe, fin- 
che a poco a poco si allarga , divien placida di nuovo, e serpeggia 
sur un pianoro inferiore e unito come il precedente ; in questo tratto 
la sua corrente è navigabile per 23 leghe. — Ma finalmente ag- 
giogne Torlo anche dì questo pianoro, che ha irrigato, e lo discen- 
de formando delle rapide, che nuovamente ne impediscono la navi* 
gazionej trapassate le quali ella entra nella pianura littorale, pianura 
che è quasi al medesimo livello del mare, avvegnaché il flusso sale 
pel letto del fiume oltre 60 leghe dalla sua foce: — in questo tratto 
rOregone è navigabile dai bregantini ed altri bastimenti oceanici 
di mediocre grandezza. 

Il paese irrigato dall* Oregone è per 60 leghe dalle sue sponde 
tutto coperto di selve principalmente composte di pini. — Molte 
tribù di uomini selvaggi abitano le sue rive , e nulronsi special- 
mente di salmone, pesce che in copia vive in questo fiume , e fa- 
cilmente pescano, poiché lo scorgono anche ad tana profondità di 
7 braccia, per la straordinaria trasparenza delle acque. 

L' Oregone fu scoperto dallo spagnuolo Estrada di Cita, che 
gV impose il proprio nome j ma fu per la prima volta navigato ed 
esploralo verso la sua foce da Roberto Gray, di Boston, nel 1791, 
il quale gli diede il nome del suo naviglio ( Columbia ). Negli 
anni Ì9ÙH e 1807, gli americani Lewis e Clark ne scoprirono le 
fonti, e discesero tutta la sua corrente infino al mare. Il nome Ore- 
gone, é quello €on cui i selvaggi della contrada che irriga cono- 
scono questo fiume. 

Posteriormente, gli Americani fondarono verso k sua foce la 
famosa fattoria di Astoria , onde i fasti , le località , la natura e 
l' indole dei popoli vicini, furono con tanto veri colori ritratti dalla 
penna felice di Washington Irviog americano. 

Nota. — Sol declive del Grande Oceano scorre anche la grande 
riviera CtAedonia^ e quella detta fiume del Saetamento^ che nasco- 
nel lago di Timpanago, a pie delle Montagne Sassose, ed ha la foce 
nel superbo porto di San Francesco. In quanto al Colorado Occi" 
dentale^ o Fiume Rossa^ questo sbocca nel golfo di California al- 
trimenti detto Mar Vermiglio. — Del resto, tutte queste riviere a 
fiumi, sono pochissimo noti nella massima parte del loro corso. 

Lez. di Gbog. Vol. III. 53 
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i.L'OREIfOCCXHA&GIOR FIUME DEL DECLIVE BOREi OCCIDENTALE. 

Le prime acque delPOrenoco, o, come chiamaDlo gli Spagnaolì^ 
Orinoeo^ flaié^cono dii un piccolo lago detto A^ Ipavm ^ sitaato nel 
centro di una contrada montaoaa, direttamente oppoata alle Ande 
di Bogota. Il fiame trapaaaa gli ultimi gradini del paeae elevalo che 
in sul primo percorre^ formando le aorprendenti cataratle e rapide 
di Maypurc e di Aturè, delle qnali abbiamo parlato altrove ( nella 
Lezione XXXIV , pag. 101 di qoeato volume )) quindi costeggia 
la base del paese montuoso dal quale è disceso ^ descrivendo, per 
guadagnar PAtlantico ove sbocca, una spirale, onde la 6gura molto 
s'approssima a quella della lettera greca sigma a (Vedi le mappe pia 
recenti dell'America )• — Lo svolgimento di quella curva forma una 
linea di SOO leghe di lunghezza. 

Questa corrente , la cui larghezza , nella parte media del suo 
corso, ha più di una lega^ versa per cinquanta foci l'enorme massa 
delle sue acque nelP Atlantico. La massima di queste foci è larga 
circa sette leghe da una sponda air altra ; e quella che segna la op- 
posta estremità della base del gran delta dell' Orenoco, n'è discosta 
70 leghe, e sbocca in un golfo chiuso a levante dall'isola della 
Trinità, al quale i naviganti Spagnuoli, colpiti dall'aspetto selvag- 
gio dei suoi liti, e dai terribili strepiti che i vortici delle acque vi 
producono ^ dettero il nome di Golfo Tristo : l'onda, stranamente 
gorgogliante, n'esce per uno stretto passo detto la Boeeu del Drayo^ 
ed ivi i flotti furiosi frangono sempre ed urtano di contro a enormi 
scogli, che ognor più rodono e minano, e a poco a poco ioghiottono, 
come han fatto di tutta quella porzione del continente, che ora è oc* 
copata dal golfo antidetto. 

11 fenomeno che succede alla foce di tutti i grandi fiumi, vale a 
dire la notevole differenza tra il colore delle loro acque e quelle del 
mare, qui alle bocche dell'Orenoco è sorprendentissimo. — 99 Le sue 
onde verdastre, dice il celebre Humboldt, i suoi flutti lattiginosi 
sopra gli scogli y contrastano notabilmente collo azzurro del mare^ 
da cui aon distinti per una linea ben precisa 99. -^ 
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iDfalti 9 al loit> aspetto, il Colombo più non dubitò di non 
costeggiare noa gran terra, conquista del suo coraggio e del suo in-* 
gegno. — 99 Quantità così prodigiosa d'acqua dolce, pensava quel grande 
Italiano, non potrebbe essere adonata che da un fiume di lunghin- 
simo corso, laonde la terra che fornisce quest'acqua deve essere un 
continente e non on' isola ». — 

Oltredicbè, ---- 99 la dolce freschezza dell' aere della sera ( soggio- 
gne lo storico Herrera ), la eterea purità del firmamento, le balsa- 
miche emanazioni de' fiori che natavano peli' aere sulle ali delle 
dolci orezze e de' piacevoli venticelli della terra, tutto contribuì ad 
esaltare la fantasia del Colombo ( d' altronde per natura grandemente 
poetica ) , e a far che conghietturasse, che questo sito non era lon- 
tano dal giardino di Eden, dal terrestre paradisOy felice soggiorno 
de' primi umani; quindi nella sua idea 1' Orenoco apparve uno dei 
quattro magni fiumi , che, secondo le venerande tradizioni del pri- 
sco Oriente , scaturiscono dall' Eden beato , per irrigare e dividere 
la terra pomposamente vestita di pianle 99. — 

Infatti, la natura è sulle rive dell'Orenoco così splendida e così 
magnifica quanto sui liti della maggior parte dei più grandi fiumi 
del Nuovo Mondo : fuorché nella parte media del suo corso , ove 
la vista perdesi nell' immenso orizzonte dei Llanos ( sterminate er- 
bose pbnure ) , in qualunque altro luogo ella riposa sul verde di 
profonde, cupe, grandi foreste; ne ancora lo incivilimento appassì 
queste belle e maestose solitudini , ove solamente alcune miserabili 
borgate qua e là sparse rammentano al pellegrino europeo la vita 
dell'Occidente. — L' indigeno dalla pelle rossa è ancora l'assoluto 
signore di questa terra primitiva, e ne divide il dominio coi rettili, 
colle torme degli uccelli^ colle famiglie innumerevoli delle scimie, 
e colle fiere. 

Le grandi periodiche piogge de'tropici considerevolmente accre^ 
acono una volta l'anno, dall'aprile all'agosto, la massa per se stessa 
sì grande delle acque dell' Orenoco. Kella parte inferiore del suo 
corso, le torbide acque di questo fiume, nel colmo dell'inondazione 
s' estendono più di 50 leghe lontano dai loro limiti ordinari ; e circa 
550 leghe dal mare la piena è ancora di tredici braccia : cosicché 
l'aspetto del nappo dell'acqua dell' Orenoco, che distendesi per tanto 
spazio e allora veramente magnifico. 
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La contrada oirc V OreDOCO ha le fonti 9 è (aoiosa nella storia 
della spagnaola ui^idità : colasau aopponevaai quel famoso el Dorado^ 
scopo di tante spedizioni e avventarose imprese di quella nazione^ nel 
secolo XVI. — E la parte alta del corso di qaesto gran fiame è 
celebre per nn raro fenomeno d'Idrografia naturale; ivi suceede 
quella riunione tanto sorprendente deirOrenoco e dell' Amazone^ al 
qual fenomeno gli scrittori del XTIII secolo appena prestavano fede^ 
ad onta delle numerose testimonianze de' Portoghesi j ma che omai 
i dotti e infaticabili moderni viaggiatori Humboldt e Bonpland han 
messo fuori di dubbio. Questa congiunzione avviene per mezzo di 
una corrente appellata Catsiquiarey che dirigesi verso l'Orenoco^ 
dopo essersi diramata dal Rio Negro 9 affluente dell' Amazone. — 
11 paese ove scorrono i due fiumi, l'Alto Orenoco e il Rio Negro^ 
è un vasto rilevato che non ha un ben determinato pendio^ la qual 
disposizione del suolo spiega la cagione di questa bell'opera della 
Natura. 

I principali influenti dell' Orenoco, sono: il Ventuari ed il Ca* 
roni dalla parie diritta; il Guaviarè, il Meta e l'Apurè dalla sini- 
stra, fiumi grandi quanto il Po nostro, il Rodano, il Reno, ed il 
Tago: laonde, accogliendo cosi prodigiosa copia d'acqua nella esten- 
sione di un bacino ampio 375 leghe io lunghezza e 200 in lar- 
ghezza, non fa maraviglia se l' Orenoco è il fiume dell' America più 
considerevole , dopo V Amazone ed il Rio della Piata. • • 

Nota. — Sono sul declive borea occidentale dell' America ideimi 
altri fiumi degni di nota: tra essi citeremo i seguenti. — Il fiume 
Maddalena , che scorre da austro a borea tra i gioghi e le dira- 
mazioni delle Ande, nella contrada detta Nuova Granata, e sbocca 
per motte foci nel Alare delle Antille. 

UEssequebOj il Sarameca^ il Maronin VOyapoe^ fiumi ancor 
poco noti nella parte superiore delle loro correnti, che irrigano la 
vasta contrada della Guyana, e sboccano per ampie foci nell' Atlan- 
tico, tra I' Orenoco e l' Amazone. 
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2. L' AMAZONE, MAtìNO FIUME DEL GLOBO, ED IL PIÙ* CONSIDEREVOLE 

DEL DECLIVE ORIENTALE. 

UAmmzone , detto pia comaneoieate dag^li Spag^nooli moderai 
Maragnon^i^ come ornai sappiamo ^ il fiume più grande del globo: 
risolla dalla rianioae del Nmvo Maragnon^ chiamato aoche Tanga* 
raguaj coWUeagali o Vecchio Maragnom. 

II Balbi nota) che i geografi sono generalmente concordi, seb- 
bene a torto, a considerare il Tungaragua come il ramo principale 
deli'Amazone, e conseguentemente a stabilire la sorgente di questo 
fiume immenso nel lago di Lauri o di Lauricocha, situato sulle Ande 
del Perà. Egli però , insieme a qualche altro esatto geografo , 
professa diversa opinione intorno alle yere tonti dell* Amazone, im- 
perocché considera il Beni o Paro^ che^ dopo la sua congiunzione 
eoli' Apurimac forma 1' Ueagali , siccome il vero e principal ramo 
dell'Amazone; e il Beni o Paro nasce nell'Alto Perù o Bolivia 
alle falde delle più elevate montagne del Nuovo Mondo. 

Intorno ai nomi imposti a questo gran fiume, dobbiamo osser- 
vare^ che dalb congiunzione del Yeechio e del Nuovo Maragnon, 
infino alla confluenza del Rio Negro, l'Amazone è conosciuto sotto il 
nome di Solimoeni^^ e che solamente al di là della foce di quest'ul- 
timo influente e' vìen detto più veramente j!tma%one. Ad un certo 
tratto del suo corso gli Spagnuoli gì' imposero il nome di Orci- 
2irna, in onore del primo eroe che lo discese infino al mare. Ma 
alcune tribù d' Indigeni gli danno il nome di Galena. 

La lunghezza del corso dell' Amazone è di circa ItOO leghe, 
compresevi tutte le sue sinuosità; e questo immenso corso compiesi in 
due generali direzioni: da scilocco a maestrale ( questa è la direzione 
del Beni o Paro o Ucayali ) , e da ponente a levante ( direzione 
dell'j Amazone dopo la confluenza dell' Ucayali o Vecchio Maragnon 
col Tnnguragua o Nuovo Maragnon ). La larghezza del suo letto , 
nella parte media del corso , varia da mezza ad una lega^ ma ella 
aumenta immensamente verso la sua foce , ove sono 65 leghe dal 
promontorio Settentrionale a quello di Magoary nell' isola di Ma- 
ragio , che finiscono il corso di questo immenso fiume *, laonde è 
quivi impossibile da una ripa vederne l'altra, che anzi chi rimira il 
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nappo dì qaest' acqaa dolce ^ crede di cedere aa mare j non una 
iBiavìale corrente. 

Il letto deir Amazone è ingombro d* isole grandi talvolta come 
provinole e taP altra in tanto numero aggruppate , che formano 
veri arcipelaghi. La maggiore di queste isole è quella di Maragio 
antidetta, situata alla foce del fiume 9 ove tiene il luogo di della , 
poiché ne separa la corrente in due parti : il canale meridionale 9 
detto il fiume di Para , che in sulle prime è il più angusto , in* 
grossa immensamente inverso il suo sbocco in mare per la con- 
fluenza del gran fiume Araguay che scende dalle provincie centrali 
del Brasile. 

La profondità del letto delFAmazone è in molti siti di più di 
100 braccia, e in qualche luogo non s' è potuta neppur misurare. 
INelPepoca delle piogge che cadono periodiche in questa parte d*A- 
merica, Y Amazone straripa e si distende sur un* estensione di più 
di 50 leghe : allora le sue innumerevoli isole rimangono sommerse ; 
e le più piccole e basse cangiano di sito; e nuove formanaene da 
nuovi canali ricinte, che il fiume si apre pella sua irresistibile im- 
petuosità: così l'aspetto dell' Amazone va ogni anno aoggetto a grandi 
cangiamenti, poiché la natura qui ancora opera come fiicea ne' primi 
su tutta la terra. 

Le sue acque sono fangose , e popolate di coccodrilli di SfiU e 
30 piedi di lunghezza , di pesci di mille specie , di tartuche eccel* 
lenti, che offrono abbondante nutrimento ai popoli selvaggi che abi- 
tano presso le sue rive : — nel tempo della grande annua inooda* 
zinne, i laghi e le paludi adiacenti all' Amazone riempionsi di pesci; 
cosicché quando le acque riliransi diventano altrettanti naturali vivai, 
nei quali la pesca é straordinariamente facile e ubertosa. 

La marea risale il letto dell' Amazone infino ad Obidos di- 
stante 150 leghe dall'Oceano: nuUadimeno l'onda del fiume è si 
rapida, che al suo sbocco nell' Atlantico respigne le salse acque del 
mare e corre in mezzo ad esse pel tratto di 80 leghe verso il larjro : 
fenomeno tanto più meraviglioso, in quanto che, dicono i viaggiatori, 
nella parte inferiore del suo corso il letto del gran fiume è quasi 
perfettamente livellato colla superficie dell'Oceano; ma la cosa facil' 
mente si spiega riflettendo, che il profondo alveo in cui scorre ri- 
ceve tutte le acque che discendono dal pendìo borea orienlrie delle 
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Ande e dei moDti del Brasile^ sur una linea tortaosa di 800 legbe^ 
e aor nn bacino ampio 200,000 leghe quadrate! 

Verso la foce delPAmazone, nel luog-o ove il sno letto è pia 
ingombro d* isole^ nei tre giorni pìii vicini ai pleniluni ed ai novi- 
luni j tempi delle più alte maree, il flusso dell' Oceano produce un 
fenomeno veramente pauroso : il flusso, invece d' impiegare , come 
fa altrove, circa sei ore per aggiugnere alla sua massima altezza , 
qui vi perviene in uno o in due minuti, lo che non può succedere 
senza grande sconvolgimento nelle acque 5 ed infatti, distante una o 
due leghe odesi un romore spaventevole^ che annunzia il pororoea^ 
nome che gì' Indigeni selvaggi danno a questo orrendo flutto*, il 
quale a proporzione che s'avvicina, lo strepito aumenta; finche mirasi 
una montagna d' acqua alta 608 braccia, dietro alla quale ve n'è 
una seconda, e dopo questa una terza e qualche volta anche una 
quarta, che seguonsi dappresso ed occupano tutta la larghezza del 
fiume. Questi immensi cavalloni risalgono il fiume colla rapidità 
della freccia^ rompono ed adeguano , passando ^ quanto lor parasi 
davanti e fa resistenza, spezzano e distaccano porzioni immense di ter- 
reno^ sradicano intere foreste, devastano provincie intere. • . 

Noi non vogliamo descrivere qui la natura del bacino del mag- 
gior fiume del globo, perchè essendo vasto come un mondo ella vi si 
svela in mille variati e spesso opposti appetti: diremo solo che il 
clima in generale vi è caldo ed umido, e che lunghesso il fiume è 
in più siti malsano , per lo immenso laberinto di paludi che orla 
le sue ripe, ove in breve tempo nascono e muoiono milioni di es- 
seri dei due regni organici della natura. — Le contrade di questo ba- 
cino o sono vestite di erbe folte ed alte in guisa, che un uomo a ca- 
vallo vi si perderebbe , tra le quali si asconde il boa , il maggior 
rettile che si conosca j o sono ingombre di macchie o adombrate di 
immense foreste , ove dimorano i feroci giagnar e cognar, che sono 
la tigre ed il leone del Nuovo Mondo, svolazzano uccelli di mera- 
vigliosa forma e colore, ed abita quantità straordinaria di scimie; o 
sono sommerse dalle acque, nei fanghi delle quali strisciano in pro- 
digiosa quantità serpenti e rettili d'ogni maniera. 

È incalcolabile il numero degli affluenti dell' Amazonej noi di- 
remo i nomi de' soli principali, che sono più grandi e ricchi d'ac- 
que i del Danubio e del Volga j alcuni sono . eziandio considerevoli 



264 L B Z I O N E XXXIX. 

qoanto riodo ed il Gange. — I maggiori accndono daUa parie di mezzo- 
giorno, e correndo a borea aggiuogoao alla riva deatra dell'Ama- 
zone ove sboccano larghi come golfi di mare: tali aono: il Giavary; 
la Madeira, che ha 400 leghe di corsole deve il ano nome alla im- 
naenaa quanlita di legnami che trasporta, perchè irriga una regione 
eatremamenle boschiva ; il Topayoa ^ il Xingu; TAragnay di so- 
prannominato , che ha 350 leghe di corso io un paese abitato da 
aelvaggi bellicoaissimi. — A sinistra, oltre il Tongaragoa o Noovo 
Maragnon, tì sboccano il Napo, il Patomaya o Ifa , il Gaqoela o 
Yapara, il Rio Negro, ingrossato dal Gissiqoiare antidetto , ramo 
dell' Orenoco, e dal Rio Branco. 

La foce del fiume delle Amazoni, fa scoperta nel 1500, da Vin- 
cenzo Yanez Piozon , il comandante della caravella Nina , che ac- 
compagnò il nostro Colombo nel primo suo famoso viaggio nel 
quale discopri le isole Antille, belle e degne nonziatrici di un Nuove 
Continente. E la fonie dell'Alto Maragnon fu cognita agli Spa- 
gnooli verso Tanno 1553. 

Mancava in quest* epoca la conoscenza del mezzo del corso im- 
menso di questo fiume} e Franceaco Orelbna, uno dei mille av- 
venturieri Spagnuoli che percorrevano i deserti e le foreste del 
Nuovo Mondo in cerca di preziosi metalli , eoa un ardire che forse 
non ha il simile nella storia delle umane imprese, eccitato dal de- 
aire di esplorare una regione che gli era stata descritta dai sel- 
Taggi aiccome ricca d'oro e di argento, partì da Quito, nel 1539, 
e a' imbarcò solla riviera Coca, che più in basso porta il nome di 
Napo, e abocca nelPAmazone} sul quale lasmndosi andare in ba- 
lìa della immensa corrente , giunse alla sua foce nelP Atlantico ^ 
dopo una navigazione di più di 700 leghe. Di tanto in tanto egli 
sbarcava, ora sur una ripa ora sor un'altra, per procurarsi vetto- 
vaglie, e conoscere la ricchezza dei luoghi, ed attigner notizie dagli 
abitanti di essi: maapesso trovò delle geoU (dice il padre fi Acugoa), 
che sapeano ben difendere il loro pane , ed ebbe con le medesime 
molti conflitti, nei quali i selvaggi mostrarono il loro feroce co- 
raggio, perchè fin le donne mescolavansi nelle battaglie validamente 
aoccorrendo i loro guerrieri collo scoccar frecce con mirabile de- 
atrezza ; laonde si sparse, dopo questa meravigliosa spedizione^ la 
nuova, che lunghesso questo fiume abitavano delle Amazon! , su quel 
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fatto semplice e natonrle costroironsi mille strane favole^ e iDcredi* 
bili novelle: — così il fiame ebbe dai gpeo^rafi Europei il nome che 
tuttora porta di l^fiie o Aio dFe//e Amazoni. 

Dopo queir epoca , furono, in Tari tempi^ intraprese altre spe- 
dizioni lunghesso le sue rif e. 

Nel 1560, ebbe luogo quella deirinfelice Pietro di Ursoa. 

Nel 1638, fu intrapresa quella di Pedro Texeira, insieme coi 
padrijd' Acngna e d' Atieda portoghesi ( allora il Portogallo era 
^fSgMo alla corona di Spagna ) , che ascesero il fiume dal mare 
infitto at regno di Quito, e lo discesero quindi da questa regione in* 
fino al mare. 

Nel 1705, il padre Fritz discese anch'egli questo gran fiume. 

Nel 1743 e 1744^ il Condamine navigò V Amazone e ne esplorò 
il corso scientificamenre e coir aiuto degli strumenti matematici; o 
fu jl primo a parlare in modo positivo della sua comunicazione 
coirOrenoco per mezzo di un fiume intermedio, fenomeno cono^ 
scìnto pei racconti dei Portoghesi , e al cadere del XVIII secolo 
finalmente dimostrato , pei viaggi del celebre prussiano Alessandro 
di Humboldt. 

Nota. — Tra i fiumi che corrono oell^ Oceano Atlantico, fra 
la foce dell* Amazone or ora descritto, e quella del Rio della Piata 
che qui sotto descriveremo, citeremo, siccome principali , i se- 
guenti: — il Maranhao, Vltmpieurwi il Paranahiba^ il San Ftan^^ 
ee#eo ( che è il più grande di lutti ) , il Rio Grande del àlonte^ 
il Parahiba , ee. . . 

3. IL RIO DBLLA PLATA, MAGGIOR FIUAIE DEL DECLIVE AUSTRALE. 

11 Jb*a dMa Piata e formato dalla riunione del Paraguay, del 
Parana e dell' Uraguay , e il nome che porta 000* appartiene, a ri- 
gore, che al tronco formato dalla unione degli ultimi due 6umi. 

La sua ibee è cosi larga, che rassomiglia ad un mare: in sul 
principio, di sopra a Buenos Ayres, è larga 12 leghe} ma cresce gra«* 
datamente infino a 50. Sulla sponda austro occidentale della mede- 
sima è Buenos Ayres, metropoli della Confederazione Argentina ^ 
sulla riva opposta, ma piii verso il mare, è Motevideo, capitale della 
repubblica della Banda Orientale o dell' Uraguay. 

Lez. SI Geog. Yol. HI. 34 
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Qacslo fiame^ uoo dei più con«iderevoli à'Xm^riet^ fii scoperto 
nel 1515 dallo spagnnolo Giovanni Diaz di Solis, che {^l' impose il 
proprio nome, mn poco dopo fu dai «elvaggi di questa contrada IriH 
cidolo. — Dopo di lui, il veneziano Sebastiano Gabot entrò nel gran 
fiume , e vi raccolse tant' oro ma più specialmente tanto argento , 
pel solito mezzo dei baratti di cose di ninn valore che dava agi* In- 
digeni delle sue rive, che alla corte di Carlo Y fa creduto di aver 
trovalo un oQOvo Paotolo^ ma sopro più grandi dimensioni deirao- 
tico: — * in questa guisa, il fiume di Solis perse il primo nome, che 
gli era stato imposto dall'infelice suo scopritore, ed ebbe quello di 
Rio della Piata, frase spagnuola, che volta in nostra (avella anona 
Fiume delV Argento^ nome che porta ancora. 

Il bacino di questo fiume ò immenso: ha 630 leghe di lun- 
ghezza , dai monti ricchi in diamanti della provincia brasiliana di 
Sfato Grosso, vestiti delle piante dei tropici, fino alle erbose pin* 
nnre dette Pampas, verso la Patagonia, ove regna quasi eternamente 
il verno; e ne ha 54U nella sua maggior larghezza, dalle Ande del 
Perù e del Chili, alla Serra do Mar nel Brasile: di guisa tale cbe, 
se si eccettua V Amazone di sopra descritto , questo fiume è senza 
uguale nella superficie del globo , per il volume delle acque e la 
magnifica prospettiva che le contrade che irriga presentano* 

La navigazione non è senza pericoli alla sua foce , ove alcaoe 
grandi secche , che variano conlinuamente di sito , sono il terrore 
dei nocchieri : più dentro terra egli è sparso di scogli e di piccale 
isole, ed i terribili pamperogj furiosi venti, che, preceduti da lampi 
paunisi e tuoni orrendi, provengono da quegli sterminati erbosi piani 
detti Pampas, e traversano il fiume con straordinaria violenza, sono 
cagione di luttuosissimi naufragi : — alcuna volta è avvenuto, che il 
vento soflElasse cosi impetuoso da dislocare la massa delle acque del 
fiume fuori del suo letto, inondando i piani opposti alla origine del 
vento, pella estensione di 10 leghe, e lasciando quasi secco il ano 
alveo per vari giorni; cessato il vento. Tonda torna nel suo antico 
letto cidla massima violenza. 

Dicemmo, che questo immenso fiume è formato dalla unione di 
tre grandissime riviere : il Paraguay, il Parane e V Uraguay. 

La maggiore di esse, è quella del Parmnm^ che nasce nel Bra* 
sile dui fianchi dei Pirenei Americani ( Serra Pyreneos )• — La 



FIUMI DIX NUOVO COtTI!tE^TK 207 

sua g^eneral direzione e da {^reco a libeecio. Accoglie gron nnmero 
di altre correnti, specialmente dalia parte sinistra, che scendono dalla 
Serra do Mar^ cosicché il volume delle soe acque è veramente im*» 
menso: sovente diramasi ricigncndo isole di varia estensione falcona 
volta, stretta dalle rocoe, che tutto in un tratto mancano di sotto al 
suo letto, ò stranamente lo io{rombrano, forma fragporose cataratle, 
o yeloei rapide spumanti. Ira le quali è celebre quella detta il Gran 
Salto. 

Per le g^randi periodiche inondazioni a cui il Parana è sog^« 
getto , le sue rive sono in piò sili paludose ; ma quella umidita , 
unita al calore del clima , le rende dovunque prodigriosamente fe^ 
conde. 

LMntero corso di questa riviera è di 5oO leghe; e la naviga- 
zione vi e per gran tratto sicura per navi grandi come le nostre 
golette, quantunque il letto delia medesima sia in più siti ingombro 
di scogli e di secche, e sparso d' isole d^ogni maniera. . . 

E il Paraguay^ la seconda delle Ire riviere, in ordine di gran- 
dezza, nasce dai fianchi dei monti di Mato Grosso, di sopra indi- 
cati, ricchi in diamanti; e correndo direttamente ad austro, sbocca, 
dopo 430 leghe di corso, nel Parana, e immensamente lo ingrossa. — 
Poco lungi dalle sue fonti è la pianura di Xarayes, elevata, palu- 
dosa e prativa, nella quale il Paraguay diramasi o perdesi in la» 
gunette: ma quella pianura nella stagione delle piogge è tutta un 
lago, il quale versa le sue onde per opposti declivi, ponendo tem- 
poraneamente in comunicazione il bacino del Rio della Piata con 
quello del Rio delle Amazoni. 

Quindi, per scendere dalla erbosa ed umida pianura, nella valle 
secca e boschiva che è più in basso, il Paraguay forma delle lun- 
ghe rapide o cade da alte cataratte: riceve gran numero di fiumi, 
onde i principali discendono dalle Ande, e bagna le mura delle città 
di Nuova G)imbra, della Concezione e delPAssunzione, capitale dello 
Stato a cui il fiume ha dato il nome, ma del quale mal potrebbesi 
definire il governo , a meno che non si volesse francamente chia- 
mare il più odioso despotismo, perchè nato in mezzo ad una gente 
che avea spezzati i ferri di dura tirannide, e perchè grava sul po- 
polo ammantandosi del prestigio della filantropia e della scienza. 
Finalmente VUraquay o Uruguay, la minore delle tre riviere. 
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che pella loro ODione costitniscoDO il Rio dello Piata 9 nasce ndla 
provincia Brasiliana di Santa Caterina, corre inverso libeccio 300 
leghe di nn corso rapidissimo, tortuoso, pieno di cataratte e d'isole^ 
per cui la navigazione spesso rimane sulle sue onde interrotta o dif- 
ficile. — Irriga un fertilissimo paese e le ane acque sonojpescosìa- 



• • • 



Nota. — Le altre principali correnti di questo declire , dopo 
quella del Rio della Piata , sono le seguenti , ma di esse diremo 
poco più che il nome : — Il Colorado o Fiume di Mendott^ oon- 
siderevole pella lunghezza del corso ^ ma poco profondo di acque ; 
il Rio Negro o Cusu Leuwu , gran fiume, soggetto a periodiche 
inondazioni, che traversa un deserto. — Del resto questi due fiumi 
sono ancora poco noti, specialmente nelle parti lontane dal mare, 
che irrigano e fertilizzano. 



LEZIONE XXXIX 



DEI LAGHI 

DEFIBIZIONI, DISTINZIONI, DISTRIBUZIONE, 

FENOMENI. 



Ju ordine della narnuone) non che la logica del nostro sistema di 
studi geografici^ ne incombe di parlare dei laghi, dopo aver compita 
la descrizione dei maggiori fiumi che solcano la superficie della ter- 
ra. Per la descrizione dei laghi disegnamo un altro gran tratto 
della fisonomia del globo , e al tempo stesso spargiamo nella mente 
del lettore i primi rudimenti dell'idea del mare, imperocché i laghi, 
che hanno della natura delle acque correnti e di quella del gran ser- 
batoio che tutte le accoglie^ costituiscono Fanello di passaggio tra 
i fiomi e l'Oceano. 

Di tutti i sapienti che han discorso questa materia , qaello , 
a quanto ne sembra 9 che V ha meglio approfondita , è il tedesco 
£iDanuelle Kant^ celebre per tanti titoli, e benemerito alle scienze 
ed alla filosofia: è noto che questo grande uomo veramente infati- 
cabile, oltre le lezioni accademiche della filosofia pura, dettò, per il 
lasso di più di trent' anni, lezioni di due altre scienze , che hanno 
per scopo la cognizione del mondo^ Togliam dire quelle di Antropo- 
logia e quelle di Geografia NatunUcy le quali, soggiogneremo, 
porg^endole egli in modo chiaro ed alla portata di tutte le intelli- 
genwXy keniano frequentate anche da quelle persone che non si oc- 
cupano di studi profondi. — Vogliamo dunque avvertito il nostro 
lettore , che abbiam creduto operare buonissima ed utilissima cosa 
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attenendoci Bg\ì insegnamenti del sullodaro Kant intorno alla scienza 
dei laghi e del mare (che descriveremo dopo i laghi) , ed a seguire 
con brevi modificazioni il suo ordine nella nostra descrizione, spesso 
adoprando perfino le sue stesse espressioni: tentammo però di porre 
tutta questa materia all'altezza della scienza del secolo nostro, rin- 
frescandola , per così dire, con quanto di nuovo hanno riferito in* 
torno ad essa i geografi ed i viaggiatori posteriori al Kant, che fa* 
rono a nostra cugnizione. 

Incominciamo dalle definizioni dei laghi 

Passando per un avvallamento o profondità del suolo, i Gami 
non ponno correre innanzi senza prima averlo riempiuto, vale a dire 
senza avervi formato un lago, estenso secondo T ampiezza delP av- 
vallamento: se conduconvi maggior quantità di aequa di quella che 
possa svaporare, allora il lago traboccherà dal sito pia basso del 
bacino, e formerassi un fiume, che continuerà il suo corso; a»a se 
la conca è grande , ed insufficiente la corrente con tutte le altre 
acque che vi scolaoo a rimpiazzare la quantità di acqira eke*s^a- 
pora , io questo caso nessuo fiume uscirà dal bacino , ed il lago 
sarà senza scolo. 

Lago chiamasi adunque la massa d' acqua radunatasi in un av« 
vallameoto: — il lago è una superficie di acqua in mezzo della 
terra^ air opposto deirisola che definiscesi una superficie di terra in 
mezzo del mare. E dei laghi ne contiamo una quantità infinita; i 
maggiori ricevono anche 'A noma di mare^ come, per esempie, il 
Oispio^ l'Arai, TAsfallide. 

Le acque dei laghi hanno ne' loro larghi letti un movimento len- 
tissimo > perciò precipitano facilmente le particelle eterogeuee, e 
forniscono un aequa limpidissima ; i fiumi che ne escono danno, per 
conseguenza, un'acqua più chiara e pura degli altri. 

Ma ttcl modo stesso che le isole dividonsi in primarie ( oriirina- 
rie ) e secondarie ( nate più tardi ), perche non potremmo dividere 
anche i laghi , in originari eroe e in secondari? — considerando 
coaae originari ^ per esempio ^ quelli salati evidentemente forntaCtsr 
dall'antico fondo del mare ? 

I laghi salati sono nomerosi nell'Africa, nell'Asia e nell' Au- 
stralia: l'acqua di csii, in generale^ e limpidissima. — lino de* più 
rinomati , visitato da' coloni del Capo di Buona Speranza a motiro 
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del sale cLe vi raccolgoao , fu eaamìoato auche dal Barrow^ dotto 
iriaggiatore , facendo esso una gita salla eoata de^ GaffrL La nag- 
gior parte del fondo è coperto di una aoperficle compatta di sale, 
simile al ghiaccio} i cristalli si legano stretUasìmi e formano una 
massa compatta come la pietra : il lito del lago è formato di pietre 
arenarie e di quarzo rosso , purpureo o cenerino, simile alla costa 
marittima j e sotto questi minerali incomincia la massa del saie^ ebe 
ya ingrossandosi verso la metà del lago: poco distante d*<ille sponde è 
grosso da 4 a 5 pollici, e quivi se ne tagliano i pezzi mediante la 
zappa o altro ferro, ma uon si può dire qual sia la sua grosseiaa 
nel mezzo, poiché il lago non si dissecca mai totalmente. Nella 
state, soffiando i venti di scilocco, deponesi sul margine del lagu 
dalla parte opposta al vento un sale leggiero e bianco come Bocchi di 
neve: ma la cosa più curiosa è questa, che vicino a questo lago di 
sale è un laghetto di acqua dolcissima. — Del resto, trovansi la- 
ghi salati a gran distanza dal mare ed all'altezza di 5 sino a 6000 
piedi dal suo livello. . • 

E perchè non potrebbonsi ohiamare laghi accondari quelli for- 
mati dai fiumi e ruscelli , o quei laghi nati da sprofondamenti di 
terra? — : come il lago di Gunzlereis, prodotto nel 1771 ove una volta 
era un bellissimo pascolo, il lago che occupa il aito della città di 
Plaera, i laghi d'Albano e Ffemi presso lioma^ il Mare Morto i» 
Palestina ? 

Anche seeondo la loro posizione potrebbonsi classare i lagU: 
altri sarebbono montani, altri di pianura, altri littorali ec. — Sul 
monte di San Gottardo, airalteaza di oltre 8 mila piedi, miransi 
cinque laghetti; e generalmente trovaasi laghi nelle più alte r»« 
gioDÌy come sulle Alpi, sui Pirenei , sul!' Imalaia, sulle Ande, ec.^-- 
Sul monte Rotonde neir isola di Girsica, air altezza di circa 9 mila 
piedi è un lago lungo 160 lese, e largo 100. 

Sono anche hghi sotterranei , e di questi parla moltissimo il 
Kircher. Ve ne sono di quelli coperti di vegetabili e d'altri ogge^ 
ti^ da potervi passare sopra fino coi carri Del resto, tutti gli apro-» 
fondamenti di terra testificano la esistenza dei laghi sotterranei, e lol« 
gpono sulla realtà di questo fatto qualunque dubbio. 

Questi sono i modi, più o meno opprtuni e filosofici, di divisione 
Jci lag^hi; ma più ordinariamente dassanai i laghi secondo b rela* 
zìonc che hanno coi fiumi: 
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f . Formao distinta categoria i laghi che non rieevan fitunij e 
non ne fomUeono: — emi sodo tolti piccoli: 

2. AlleDgono ad un'altra quelli che fornUeono fiumi senza ri" 
eevemex — anche questi laghi sono per lo più piccoli j nascono 
dalle sorgenti che prorompono dal fondo del loro bacino^ e lo riem- 
piono prima di formare una corrente, che oltre procede nelle ▼aHi 
sottostanti* 

3. Ye ne sono di quelli efce ricevono fiumi senza fonarne : — 
essi sono per Io più avanzi dell* antico mare. Il mare Caspio il mag- 
giore di tutti i laghi del globo appartiene a questa categoria. 

4. E finalmente ponno considerarsi a parte, quelli che ricevono 
fiumi e ne forniscono: i laghi di questa sorta sono in maggior nu- 
mero, e tutti nascono dai fiumi che \i entrano. 

Noteremo , che nel modo stesso con cui esìstono sorgenti pe- 
riodiche, esistono anche laghi periodici: alcuni perdono Tacqna to- 
talmente e si disseccano, come il lago di Cirknitz, di Eichner, ec. 

1 più grandi laghi del globo sono ì seguenti: 

In Europa: — quelli di JLadoga^ di Saima^ di Pajana ^ di 
Onega , di Pegpus , nei paesi de' Russi e de^Finlandesi ; quelli di 
iVener^ di Jfelery di ff^eMer, nella Scandinavia; quello di Co- 
stunzu^ nella Elvezia Orientale; quello di Baluton^ nell'Ungheria; 
quello di Ginevra nella Elvezia occidentale, que'di GardUj di Co^ 
mOf di Isero^ e Maggiore nell'alta Italia; que'di Perugia o Tra- 
simeno^ di Bolsenuj di Celano o Fucino^ nell'Italia Centrale e Me* 
ridiooale. 

In Asia: — il Caspio^ ai confini dell'Europa; V Arai, ed il Tele 
JW, nel Turkestan; il Raban Kulak ^ il id^p , il Bosieng ed il 
Baikasci nur^ .nei paesi dei Rirghizi, e dei Ralmuhki ; il Ksdus nur 
nel paese dei Mongoli del Tangut ; il Namtso o Tengri nur^ cioè 
Lago Celesfe , ed il Baldhi o Yarbrogh yumUo , nel Ttbeto ; il 
Zerrahj nella Persia orientale o Cabulcittan ; il Bakhleghian^ VUr- 
miah o Maragha^ il Goktseia o lago JPErivan^ il Vascipursigan 
o lago di Van^ in Armenia; V AsfalUde o Mar Morto- o Mare di 
Lot ( Bahr el Lnth ) in Palestina. Tutti questi laghi sono senza 
scolo apparente. — Quelli poi formati dai fiumi sono , in questa 
parte di mondo : il Dzaisang nel paese dei Ralmukki ( attruTersalo 
dall' Irtjce ) ; il Baihd ( formato dal ramo maggiore adì* leoisacì ) 
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ed il Taimmr in Siberia. — il Thung thing ed il Phu yanij , in 
Gina; il Munansarorovar^ alto più di qualunque cima delle nostre 
Alpi 9 e comiderato sacro dagl'Indi^ che in folla vi corrono in pel- 
legrinaggio, ed il lago di Casmira^ nel Tibeto. 

In Africa: — il T$eiad^ g^^^ I^go senza scolo 5 il maggiore di 
tutti quelli di questa vasta penisola» e il Dgebu o Bibbie (^traver- 
sato dal Dgiotibii ), nel Sudan o Nigrizia; il Ludeah e il Metgiyy in 
Barberia; il Ka/ttnjra Kii^n, cioè lago Morto nell'Africa Centrale 
Australe^ che alcuni geografi credono identico coi laghi Zanibre e 
Manwi delle antiche relazioni ; il Dembea o Tzana^ in Abissinia ; 
il Birket el Kanm ( antico Mende ) , il Mariut ( antico Mareoti- 
de )^ in Egitto. 

In Colombia: — i laghi Superiore^ Mielugan^ Barone^ Saint 
Clair y Erlh^ Ontario , e il Nipissing , il San Giovanni^ il Cham- 
plin^ ec. ec, nel Canada, tutti o tra loro concatenati o col fiume 
di San Lorenzo, naturale emissario dei medesimi nelPOceano Atlan- 
tico; quelli detti della Pioggia, dei Boschi ^ di fVinnipeg ^ di 
Manitow , del Bufalo , dell' Orso Nero^ delle Renni^ delle Mon- 
lagne , della Schiavo^ del Grande Orso ec. ec^, situati nella Nuova 
Bretagna e nelle altre contrade della Colombia vicine ai mari cir- 
eompdiari ; 11 lago di Cimpanagosj nella Oregonia ; quelli di Cha- 
pala e di Teguago^ e quelli situati presso la città di Messico, in 
numero di cinque , cioè, Tezeuco^ Xoehimileo^ ChaleOy San Cri^ 
stoval e Zupango^ tutti nel territorio della repubblica Messicana ; 
finalmente quelli di Nicaragua e d' Izaval^ nella contrada di Gua- 
temala* 

la America: _ il Titieaca^ nel Perù, lago più elevato del ptco 
di Teneriifa, è celebre nelle origini della civiltà Peruviana; il lago 
di Gmanaeaehe^ nella contrada Argentina; i laghi detti Grande^ 
del Desaguadero , del Tehuel , verso le fredde contrade australi 
dei Patagoni; i laghi temporanei di Xarayes e di Rogagaado tra 
il Brasile, la Bolivia ed il Paraguay; il Tacarigua o Iago ^ di 
Valencia ed il lago di Maracaibo^ nella contrada di Venezuela; 
quello |di Guatavita , nella Nuova Granata ; il Lauricocha^ nel 
Perù, ec. ec. 

Nell'Oceania: — ^il Keney halla^ gran lago dell'isola di Bdrneo; 
il Lami dnnaa^ in quella di Sumatra, il Pangil ed il Mandango 
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o Mindanao ^ nclP isola del medesimo nome} il Buy ^ nelP isola di 
Lussou; il Tapara karaja^ io quella di Gelebes; il lago JtrUuro^ 
neir isola di Dicmeo j il Boto dua^ Dell' isola Ika oa mawi^ che è 
la boreale delle due grandi isole che compongouo la Tasmapia o 
Innova Zelanda. . . 

Ora, nominati cosi e classati i maggiori laghi, passiamo a de- 
acrivere alcuni dei principali fenomeni che in essi rimiransi. 

In tutti i laghi si osserva il crescimento o il decremento del- 
r acqua a norma della stagione più o meno piovosa ; ma in molti 
questi movimenti delle acque sono indipendenti dalle stagionili lor 
periodi proluogansi per diversi anni consecutivi , oppnr snccedonsi 
più volte nel breve corso di un giorno. 

Vuoisi j per esempio * che V acqua del mar Caspio cresca per 
30 o 35 anni, e che per alCrettanti cali} e credesi che T accre- 
scimento o il decremento avvenga nel limite di S o 6 tese. Secoodo 
la testimonianza generale degli abitanti delle sue rive , il Caspio 
era in crescenza nel 1715 , giunse alla maggiore altezaa nel 
1742 , incominciò a scemare nuovamente nel 1743 , e nel 1744 
già chiaramente osservavasi sulle ripide coste di un'isola, che l'acqua 
ai era abbassata 3 piedi. — E gli abitanti di que' lidi sostengono, 
che crescendo l'acqua , aumenta il freddo del clima, e calando essa, 
ritorna il caldo : infatti negli anni 1741 e 42 l'acqua era alta, e il 
freddo agghiacciò gli alberi più delicati di quelle contrade come per- 
sici, noci ed altri. 

Ecco quanto il Pallas, che lungamente viaggiò nelle contrade 
bagnate dal Caspio, raccolse in appoggio di questo fenomeno. Dietro 
la testimonianza della gente vecchia delle contrade Russe adiacenti 
al Caspio, elle soffrirono una siccità prima del 1730 e le sponde 
del fiume Ural erano quasi due tese più alte del letto del Caspio, 
il quale, ai tempi del Pallas, trovavasi allo stesso livello della foce 
del fiume predetto: le grandi baie , che a' suoi tempi eatendevansi 
fioo in vicinanza di Gurief, allora non sussistevano, perchè prima 
del 1730 il lago era si basso tra l'isola di Ramennoi e la terra fer- 
ma, che tal volta, soffiando vento boreale, si potea passarvi a piedi 
asciutti, e intorno a quest'isola, che allora divenne assai grande, ne ap- 
parvero tre altre piccole a poca distanza dall'imboccatura dell'UraL 

Ma il Caspio, essendo nuovamente cresciuto, le isole dbparvero^ 
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e nel 1740 la sua onda a' era già inalzata 6 tese. In quelPanno 
cadde in queste regioni tanta neve, che si alzò ad enorme altezza ; 
prima gFinvemi duravano appena due mesi, erano più dolci, e la 
navigazione faceasi sul Caspio dal maggio sino al gennaio , ma in 
seguito gì' inverni divenfarono pia rigorosi e più lunghi, ed il ghiac-- 
ciò si sctogliea tardi: però, continua il Pallas, questo freddo è dimi- 
nuito col decrescimento del lago. — Il qual decrescimento, soggiogne ^ 
il Kant, durò sino al 1766; e da questo tempo in poi osser vessi*, 
che Tabqna crescea di nuovo in questo bacino: — ma i moderni 
hanno trascurato lo studio di questo fenomeno, e non ci dicono in 
proposito da vantaggio del Pallas. ^ • 

Passiamo ad altro» 

Dieesi ugualmente, che nello stretto che unisce il lago di Hu- 
rene col Michigan, in Colombia, è stato osservato un crescimento 
insensibile delle acque sino air altezza di tre piedi, il quale continua 
per 7 anni e mezzo , e poi un decrescimento delle medesime per 
ugual tempo. — Ma ciò è ancora poco certo. 

In altri laghi si osservano tali fenomeni solamente durante alcuni 
mesi, e non in tutti gli anni. Se il fatto però esiste dev'esser su- 
bordinato alla quantità di pioggia che annualmente cade nelle cir- 
convicine contrade, la quale quantità potrebbe bene crescere o de- 
crescere periodicamente : ma a qual cagione sarà subordinato questo 
secondo Efitto ? La meteorologia dovrebbe rispondere a questa que- 
stione; ma la è ancora scienza troppo incompleta per poter tentare 
di risolvere tutti i fenomeni di sua pertinenza. Nullameno a luogo 
debito ne riparleremo. 

In alcuni laghi vuoisi aver osservato un flusso e reflusso re- 
golare giornaliero; ma questo flusso e reflusso, se non è inganno, 
dovrebbe essere cagionato da ben altra cagione che quella del mare. 

Anche sul lago di Ginevra nell'ingresso e nell'uscita del Ro« 
dano si è notata una specie particolare di flusso e reflusso: l'acqua 
TI cresce quasi subitamente, da uno sino a due piedi, e ricade colla 
stessa prestezza ; e ciò avviene molte volte il giorno, in modo però 
che il tempo tra due flussi è tanto pi& lungo quanto piìi alto fu l'ul- 
timo flusso : per esempio alzandosi l' acqua 7 in 8 pollici, allora il 
tempo intermedio è di 14 sino a 15 minuti; ma crescendo essa sino 
ad un piede e più, quel tempo è di minuti 25 sino a 26. 
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Non è facile spiegare tulle te pariicolarìUi di qaetto feoaineno ^ 
ma in generale è evidente che la can^a esiste nello aoioi^Kmeolo 
della neve dai ooonli: il bacino del Lemano e de^an^ inOnenli, è 
quasi tutto chiuso dai monti nevosi; tutto T orlo di questo baeiao ed 
ogni monte di cui è composto^ ha varie esposizioni) varie guardature 
del sole : qui sciogliesi la neve in un* ora là in un' altra ^ qai da 
mane là a vespro: ove lungamente, ed ove per un istante^ secondo 
la guardatura del sole , come diceva , e seconda 1* ora del giorno. 
Laonde inegualissima dee essere la quantità dell' acqua ohe ogni on 
fondesi sulPorlo, e cola in fondo al bacino del lago } e queste varie 
e inuguali affluenze cagionano i flussi momentanei^ che qui non sob 
ma in tutti i laghi di uguali fisiche condizioni si osservano. 

E che questa oscillazione delle acque 9 chiamata dagli abitanti 
delle sponde del Lemano seekesj sia Teffetto dello scioglimento delle 
nevi dei monti, n'è prova ancora T osservarsi specialmente aelU 
state, partitamente quando il ciclo è torbido e minaeciante pìogifia) 
tempo in cui disciogliesi la neve più facilmente che quando rispleode 
il sole : ed esser più sensibile dopo il mezzodì, e meno fòrte e fre- 
quente nel verno. • • 

Ti sono de* laghi che infuriano in tempo di cidma, e qoetano 
dorante b tempesta. Il lago di Wetter nella Svezia s* infuria ia 
parte : quello di Lomund nelb Scozia diventa talvolta tanto inquielOy 
anche in tempo di perfettissima calma dell' aere^ che i viaggiatori i 
])iù coraggiosi non si attentano a navigarlo. Il lago Kresiin, Inngo 
circa quattro miglia e largo uno, situato nel circolo di Zanok nelli 
Marca Brandeburghese , spesso in tempo serenissimo bolle in modo, 
che i pescatori devono affrettarsi ad afferrar la sponda per non es- 
sere inghiottiti dai gorghi deir acqua, e questo bollimenlo accade piò 
spesso in un anno che nelF altro. Alcuni laghi annunziano il caa^ 
giamento del tempo mediante uno strepito fortissimo, o per un (raeasso 
simile al tuono. Tutti questi fenomeni ponno derivare da venti aol* 
terranei, e dallo sviluppo di arie o gaz dal fondo: ma la cagione 
di que' venti e di quello sviluppo d'aria none conosciuta. 

Molti laghi sono stranamente burrascosi , più che le apparenie 
non comportino d'immaginare; essi s'infuriano tal volta più dello stesso 
oceano, come osserviamo sul mare Caspio tra T Europa e VX^^^ 
nel lago Superiore, e nel lago di Eriè nella Colombia. — Sul lago 
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HuroDe e un seno brg^o e lutilo circa 9 miglia ^ chiamalo il Seno 
Tuooanto ^ poicliò i?i è permauente la lempeata ; e quando il Gar- 
ver vi passò, sascitaroosi lampi e tuoni straordinariamente forti, che 
durarono per gnn tempo del suo tragitto; il qnal fenomcBO è tanto 
più aorprendeote, poiebè' la regione del lago Unrone è ordinaria* 
ineote esente dai temporali. 

Alcuni laghi hanno le acque particolarmente chbre e limpide: 
il citato Carvcr trovò in tempo sereno Tacqua del lago Superiore 
così chiara e trasparente, che navigando sovr'essa gU sembrava di 
volare peli* aria^ olla profondila di 36 piedi vedeva le enormi roc-- 
eie di varie forme, alcune delle quali sembrano scolpite j e dice che 
gli era impossibile di contemplare questo lelto dirapato per piò di 
qualche minuta, sensa soffrire un giraaaeato di testa cerne se avesse 
mirato in basso da una rupe elevatissima , ed era costretto a torre 
gli cechi da questo kigo risplendente. — L* onda del lago di Wel- 
ter di sopra citato, è chiara al segno, che V Hearoe dice potervifti 
scorgere una moneta d* argento anche alla profondità di lOU piedi. 

Altri laghi hanno un' acqua freddissima. Il Garver antidetto , 
navigando nel mese di luglio sul lago Supcriore, trovò che V acqua 
delle superficie di esso avea preso dalFaria un grado considerabile 
di calore , mentre alla profondità di una tesa era fredda come il 
ghiaccio. Di ciò erano causa , il letto dirupalissimo di questo lago, 
e V alta situazione delle sue acque , come provano le cadute e le ra- 
pide ch'elle deano trapassare per giungere ai laghi inferiori, e da que- 
sti, pel corso del San Lorenzo, all' Atlantico. — In generale però ^ 
r acqua de' laghi è sempre piò fredda di quella dei fiumi. 

Nella Scozia, presso Straglash, è un lago, sopra un rialto chiuso 
tra due monti, onde nel centro è continuo coperto di gelo nella state, 
malgrado il gran calore cagionato da' raggi del sole, che rifrangonsi 
sulle sue pareti, e liquefanno il ghbccio ai margini: ma il suolo in- 
torno a questo lago è Testilo di lussureggiante verdura, ed a poca di- 
stanza sullo stesso rilegato, miransi altri piccoli laghi che non mai 
gelano. — In Startherrik nella Scozia^ è un piccolo lago che non si 
ag^ghiaccta prima del mese di febbraio } ma dopo questo tempo in 
una sola notte rappigliasi interamente, e in due notti il ghiaccio cre- 
sce a notabile grossezza. Su tutti questi cangiamenti, probabilmente 
influiscono le diverse misture nell'acqua, la natura degli strati del 
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terreno circonviciao, e i passaggi sotterraDei di correali diaria: a 
conferma di che rammenCeremo i così detli laghi ardenti ^ special- 
mente quelli d'Islanda, situati alle falde dell' Hekla: io essi , che 
sono sempre caldi pella influenza del Tulcano, il calore cresce alcuna 
volta al segno che fumano, e finalmente s'elevano fiamme alla loro 
superficie, lo che succede pei vapori sulfurei, infiammabili ed iocen- 
diarii che sprigionansi dalle loro profondità. 

Altri laghi contengono bitumi, diversi altri zolfo, e moltissimi 
sono salati di vari sali: tra i laghi di queste categorie sono quelli 
che posseggono virtù salutari : ma di questi basterà citare il biblico 
lago di Bcthesda ch'era situato dalla parte orientale di Gerosaleoi- 
me: esso avea sorgenti simili alle nostre fonti salutari; le sue forze 
medicinali non yigivano sempre egualmente , ma solamente qaaodo 
bollivano le migliori e periodiche sorgenti , che rendeano V acqua 
torbida , e forse la riscaldavano, mischiandola poi con parti nainerali, 
opportune per le guarigioni delle malattie nervose , etiche ed artrì- 
tiche. . . 



LEZIONE XL. 



DI ALCUNI LAGHI I^OTABILISSIMI 
DELL'ANTICO CONTINENJ 



EUROPA 



mj Europa compreDde alcane regioni notevoli pelF abbondanza delle 
acque dolci riunite in bghi di varia grandezza^ caratlere che la geo- 
grafia non deve mancare d'indicare e studiare: ma non esistono in que- 
sta parte del globo laghi di tanta vastità da portare il nome di mare 
come in Asia ed in Colombia : alcuni nondimeno sono degni di nota^ 
e di essi brevemente diremo. 

I più grandi laghi d' Europa sono quelli della Russia, tra i quali 
è il Ladoga^ lungo 110 o 120 miglia nostre, e largo 60 ( super- 
ficie 2S00 miglia quadrate ). Esso è il più gran lago d'Europa ed 
il più pescoso. La sua onda , che ogni anno rappigliasi in duro 
ghiaccio, bagna a borea dirupatissime coste calcaree, ove sono cave 
di bei marmi, e alla base di esse molte isole pittoresche sopra al- 
cuna delle quali miransi dei conventi solitari: nel suo fondo h mo- 
bile sabbia, che agitata dalle frequenti burrasche a cui questo lago 
è soggetto , spandesi sulle sue spiagge ad austro , a levante ed a 
ponente^ che per ciò divennero ingombre di secche, sulle quali an- 
nualmente periscono molti bastimenti russi. — Per mezzo della Neva, 
sao naturale emissario, il Ladoga scarica le sue acque abbondanti 
nel Golfo di Finlandia, a Pietroburgo. 

I I lago Onega giace tra il Ladoga ed il Mare Bianco. E lungo 
120 oaiglia e largo circa 30 ( superficie 1300 miglia ), e presenta 
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I medesimi caratteri del Ladoga di sopra accennatOf se non che le 
sue sponde sono pia dìstagliate ed eminenti. E 140 piedi più alto 
del Baltico, e riceve 40 piccoli fiumi, alcuni dei quali rotolano ncque 
giallastre in letti dirupatissimi ove sono alcune rapide e cascate , 
mentre altri rimangono quasi stagnanti in un terreno di torba e di 
fango. Questo lago scaricasi nel Ladoga per mezzo del fiume Svir. 

11 lago Saimay estremamente ingombro d* isole, è lungo piii di 
80 miglia, e .comunica col Ladoga e con cento altri laghi minori. 

Il lago di Pejfpusj è lungo 70 miglia e largo 20, riceve 72 tra 
fiumi e torrenti, e sbocca nel Golfo Finlandico per la Neva. 

Tutti questi laghi sono situati intorno al Golfo di Finlandia. • . 

La Scandinavia ha più di mille laghi: i più grandi sono i se- 
guenti : 

Il lago di fVener è lungo oltre 70 miglia e largo 30 ('saper- 
ficie 7aO miglia ) ; riceve 24 fiumi, ed ha un solo sfogo per mezzo 
del Gotha , che sbocca nel Kallegat, parte del Marc di Danimarca, 
dopo essersi aperto un passo tra altissime rocce di sulle quali la 
sua onda precipitasi fiir mando grandi cataratte: esso cresce e cala 
alternativamente, e comunica col lago di Fryken per mezzo del fiu- 
me Noors Elba. 

Il lago di fVeUer è lungo 70 miglia e largo 12 ( superficie 
310 miglia ). Sulle coste di Ostgothlandia è profondo 80 tese , e 
su quelle di Westgothlandia più di 300. L* acqua di questo lago 
è tanto chiara, che in moltissime parti si vede il fondo. In alcani 
spazi ella stranamente s'infuria prima di on temporale; in altre 
eternamente gira in gorghi o vortici spaventevoli. Spesso veggpnsi 
vagare fatui fuochi sopra le sue onde, le quali bagnano ana aponda 
ricca di agate , corniole , basalti , e sparaa di lave di antichi e 
spenti vulcani. 

Il Meler è lungo circa 50 miglia, ha ISSN) isolette, e sbocca 
nel mare a Stokolma ( superficie 280 miglia quadrate ). Il canale 
dell'Arboga lo unisce col lago Hielmmr^ lungo quasi 30 miglia... 

In Germania i laghi sono innumerabili: il Kant, ne conta IO 
mila -, ma tutti sono di bravissima soperfioie. La maggior parie poi 
sono nati per i parziali sprofondamenti deirimmenso letto di creta, 
che forma la base della generale formazione geok»gica di questa 
estesa contrada. 
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VMÌm GeroMiDià littoralc) in fiso alla Polonia j contanaene piti 
migliaia 9 e da quelli della Germania Interiore diatiognonai, perchè 
pel maggior numero anno a?anxi del Baltico 9 che ai è ritirato; 
lutto il auolo della Prussia littorale, Pomerania, Polonia Baltica, ce., 
è fondo di mare, che da molto tempo si eleva emergendo a poco 
a poco dalle acqpe ; vi si ravvisano ancora i aegni deirantico moto 
delle onde del Baltico, e i confini del ano letto a diverse epoche. 

L'Olanda però diffbjsee dalle dette regioni, poiché essa chiara- 
mente dimostra non essere una terra abbandonata dal mare, ma sib- 
bene tolta al mare a fona di arte. 

La deacrizione del lago di Arend, nella Germania interiore^ ne 
dimoatrerà tutta la immensità degli sprofondamenti a cui lo atralo 
cretaceo , eh' è la base di questa regione, andò soggetto* — 11 lago 
di Arendy adunque,, «tuato nella parte media del bacino dell'Elb?, 
ha la cireonferensa di quattro miglia, ma la ana profondita in al- 
cuni siti è impenetrabile , in molti altri aggingne a 180 piedi , e 
a 120 presso il recente sprofondamento. Dappertutto le sue sponde 
sono ripide ed alte da 20 a 30 piedi, e composte di sabbia mista 
ad argilla. L'altezza dell* acqua mantiensi quaai sempre airistesso 
livello; ae alcuna volta alquanto aumenta, ciò avviene quando l'Elba, 
che vi passa in dtatanaa di 8 miglia noatre, è gonfia molto» Eaao riceve 
nn sol ruscèllo^ che gira un molino presso il villaggio di Sehrampe, 
e n^escé presso Liezow. 

In Baviera contansi circa 200 laghi — Il più grande è il lago 
di Cheim , nella Baviera Superiore , formato dal fiume Achen , a 
pie degli ultimi contrafforti delle Alpi Retiche, e dal quale esce 
SI fiume Alz, tributario dell'Inn: i lungo 8 miglia e largo 6, e 
ne ha S5 di circuito. La sua maggior profondita importa 80 
tese: ha alcune isolette. «-* I suoi contorni sono sommamente ro- 
mantici. 

11 lago di JBJeAiier, distante circa Simiglia dal Reno, presso la 
piccola cittì di Schopfeim , nella* parte meridionale dei dominii dì 
Baden, è un piecdiaaimo kgo, non. v' ha dubbio ». ma merita d' es- 
aer descritto pelle sue naturali curio«ta : ordinariamente è lungo da« 
tiri di schioppo ed uno largo; ma qualche volta occupa perfino 6 
in 8 iugeri di terreno. La ana maggior profondita è di 16 piedi, 
V aequa è di colore bigio turclunìccio , e di tal natura che fa mo- 
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rire le piante tenere da esaa bagnate; agli alberi per& non reca 
danno alcano. Ma la cosa pia notabile del detto lago e questa : che 
ora cresce grandemente , ed ora interamente disseccasi , senza die 
ciò dipenda ne dallo stato deiratmosfero, ne dalla sbgione ; impe- 
rocché spesso accade, che in tempo della maggior pioggia il lago 
mantengasi bassissimo 9 mentre se avviene che cresca^ continua in 
questa fase o rimane gonfissimo anche in tempo di siccità , come 9 
ealandO) continua ngualmente a scemare ad onta delle piogge le pia 
copiose. 

Non yedcsi dove V acqua dì questo lago si getta : sul fondo di 
esso non sono grandi aperture 9 ma esser vansi però molti bachi pei 
quali, quando V acqua ricomparisce, s' innalza producendo milioni di 
vesciche. Sparita T acqua dal lago, o ridottasi a qualche residoo di 
fanghiglia nel mezzo, gli abitanti deMuoghi circonvicini ne coltivano 
il fondO| parte a prato, parte a sementa, e ne ritraono molto. van<r 
faggio , poiché tutto benissimo vi cresce e matura, quando V acqu«^ 
air improvviso non ritorni. Passano qualche volta due e tre anni 
senza che quivi sembri essere stato un lago, mentre altre volte ac->- 
cade, che Tacque invada ed abbandoni questo bacino due e più 
volte in un solo anno. Ordinariamente T acqua vi resta 7 o 9 ed 
anche 14 settimane , rare volte un anno di continuo, poiché saole 
sparire ordinariamente verso V inverno, -r- Soli abitatori di queste 
acque sono ranocchie e rospi , poiché i pesci in breve vi muoiono. 

Ma anche più curioso è notevole del precedente , é il lago di 
Cùrknitz nella Carniola Inferiore, distante 8 miglia da Adelsberga 
e 24 da Laybaoh. — Questo lago e degno veramente, dice il ce- 
lebre Malte Brnn, delle medibzioni del naturalista: nel suo bacino 
succedonsi le alluvioni e le siccità, e spesso nel medesimo anno il 
suo fondo é teatro delle cure del pescatore , del cacciatore y del bi- 
folco e del mietitore. — La circonferenza di questo fondo, che ora è 
dominio di Nettuno, ora di Diana ed or di Cerere, e di ![> o 2U 
miglia nostre. 

L'aflBlusso e il deflusso di questo lago stranissimo, non regolasi 
secondo tempi prefissi: qualche volta egli é restato gonfio per più 
anni consecutivi, come qualche altra e rimase vari anni senza af- 
flusso ; allora ponnoai visitare, non però scn^a pericolo, le sue grotto 
più profonde. 
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Ma ordinariameiite le sue acqoe straripano due o tre volte per 
anno ; cofticcliè temendo sempre il ritorno dell' acqua, i Gami nelle 
parti più fonde del bacino seminano solamente il formentone, perchè 
non richiede che 6 settimane per seminarlo e raccoglierlo*, sopra 
la parte più supcriore, qoand'è qualche mese eh* è priva di acqua^ 
seminano anche il migflio; solamente sull'isola di Yornek il grano)» 
sopra quella di Coriza gli erbaggi: — per tutto sulle sue rive sono 
bellissime praterie , ed i pesci popolano le sue acque in numero in<4 
credibile. 

Quando, nel deflusso, l'acqua che s' abbassa è giunta ad un cerio 
segno, allora i Carni suonano la campana della chiesa di Czirknitz^ 
onde chiamare la popolazione a pescare nel Iago, poiché ponno 
prendersi facilmente pesci d'ogni specie^ come anguille, trote, car-» 
pioni e lucci di 50 e 60 libbre: — ma il meraviglioso è questo, 
che benché l' acqua del lago ritirisi diverse volte di seguito , ne 
restino pesci che in due sole profondità, le quali non iavaniscono 
mai , ciò non ostante, quando l' acqua ritorna, ella è popolata di pesci 
eome pi ima. 

Del resto, il lago è situato nel fondo di una conca elevata ri-^ 
cinta dai monti : sotto il suo letto sono evidenteinente dei grandi va^ 
cui, antri,' grotte e depositi di acqua^ che formano un fiume sotterw 
raneo esteso per molte miglia: dal letto del lago sorgono alcune col-* 
linette, che, quando è pieno d' acqua, diventano isole. 

.Cli spiragli o naturali influenti ed emissari del lago, in numero 
di 29, sono di natura diversa ^ per alcuni l'acqua entra, per altri 
esce. I primi non ponno essere visitati senza pericolo, anche quando 
il lago è vólo, perchè non mai si è sicori del ritorno dell'acqua^ 
la qnale giunge con tanta veemenza , che slancia lontano i pesci 
e gli uccelli acquei, ed i pescatori sul lago appena ponno salvaf'» 
si: chi fosse adunque in questo momento presso gli spiragli sa^ 
rebbe infallibilmente perduto. Tuttavia alcuni curiosi intrepidi li han 
visitati , ed han veduto, da ambedue i lati di quelle profonde fosse, 
ì buchi pei quali l'acqua giunge dall'interno delli» terra. 

Qualche volta l'eruzione dell'acqua nasce dopo uni temporale. — Inr 
alcuni canali l'acqua prorompe a schizzi j in altri a guisa di torrente f. 
ed in altri gocciola lentamente come in: uno stillicidio. — Egnalmento 
è dei canali assorbenti nei quali 1' acqua a' inabissa non senaa però 
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un certo ordine prescritto; alcoot asaorbonla in poche ore e con 
▼eementa e strepito; altri in dve o tre giorni; altri banno aper- 
ture spaziose ove l'acqua precipitasi vorticosa; ed in altri aono 
solamente piccoli fori e fitti a foggia di criirello. -^ Dne di qoeati 
eanali assorbenti sono cbiamati ^ il tamburo j il grande ed il pie- 
colo ; poiché scolata P acqua 9 odesi sotto di essi nn suono che ri- 
corda il rullo del tamburo, lochè evidentemente è cagionato*dal pas- 
saggio delFarìa per que* buchi. 

Le piogge autunnali riempiono ordinariamente il lago^ che resta 
in questo stato dorante il Terno , nella quale stagione spesso gela ; 
e perchè V acqua ritirasi di sotto secondo il solito, non potendo al- 
lora il piano esteso del ghiaccio sostenersi, si rompe, e cadendo ca- 
giona uno strepito che odesi alcnne miglia lontano. 

Tutta la regione delle Alpi ' Gamiche , Giulie e Dinarie ^ in 
Carniola, Carintia, Croazia, Dalmazia, ec., è generalmente composta 
di pietra calcarea in ogni senso perforata di grotte e sotterranei 9 
in numero prodigioso : oltre di che, per la forma craterica che hanno 
le diramazioni dei suoi monti, contiene molti laghi senza scolo e pieni 
di naturali curiosità. • . 

Neir Ungheria yi sono molti laghi. Il Balatùn^ o PlaUem, lango 
SO miglia e largo da 8 sino a 80, è ornato tutto alF intorno di 
Tigne ridenti , popolato di pesci , e frequentemente ^isiteto dai ca- 
stori e dalle lontre. Riceve 9 riviere e scarica resnberania delle 
sue acque nel Danubio, dal quale è poco distante sulla sinistra. 

In quanto al lago di Neunedel , lungo SSO miglia e \w^ 8 9 
noteremo, ch'egli è salato, e che pretendesi quella salsedine provenga 
dal nitro; in&tti , i pesci che vi campano ne prendono fortemente 
l'odore, per cui la carne dei medesimi è disgustosa al palato. Qae* 
sto lago è soggetto a fasi di alte e bassa acqua ; ed a questo prò* 
posito noteremo nn pregiodizio. degli Ungheresi , che dicono^ che 
se ha molt' acqua ^ sarà scarsa raccolte di vino, ed in caso contrario 
ubertosa. . • 

Ora diciamo de' più notebili tra i laghi Elvetici. 

11 lago di CùUmaa ( Brigantino o Bodamico degli antiohi ) ^ 
chiamato anche Boden seey oppure , a motivo delja sua grandeua 
e della contrada che bagna da una parte, mare Tedesco o Sveutem^ 
giace tra i paesi pia deliziosi della Germania e delia Svizaera. 
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La sua maggiore lunghezza importa 5a miglia nostre, la mag- 
gior larghezza 8, la sua superficie circa 90. 

La profoadita di questo lago, tra Buchhoni e Rorsckaeb , è di 
3£I0 tese, e presso Mersburgo di 100. 

I suoi più bei seni aprousi dalla parte d'austro e d' oriente ^ 
dove bagna il pie di monti dirnpatissimi : ivi è profondo 368 
tese, profondità che aggiagne più basso 164 tese del livello del- 
r Oceano. 

Formato dal Reno , che v' entra di sotto a Rheinik e n* esce 
presso Stein , accogliendo il tributo di molte e grandi riviere , ed 
il vento da ogni parte impetuosamente soffiandovi sopra, per la con** 
tinoa agitazione delle sue acque e' non gela mai interamente; solo in 
una porzione più recondita ed appartata (a maestrale ponente di Co- 
stanza ) , chiamata il lago di Zeller^ ghiaccia annualmente in modo^ 
da poter passarvi sopra con pesantissimi carri, 

Nella stagione della fusione delle nevi sulle Alpi^ le «ne acque, 
ordinariamente limpide e verdastre, s'elevano in pochi dì circa 10 
piedi sul loro solito livello, e qualche volta superano eziandio quel- 
la altezza, com'è successo nel 1821 e 18!22. — Alcuna volta il lago 
prova una piena subitanea senza nessuna cagione apparente, la quale 
è seguita da un deflusso non meno rapido, fenomeno che i paesani 
c5hiamano ruhss ( lanciarsi ). . . 

II resto della Svizzera è pieno di laghi. Quello* di Ginevrm 
( Lemano degli antiehi ), è rinomatissimo per l'amenità delle sue 
sponde: nulladimeno molta di quella sua fama è usurpata o almeno 
non ne merita più degli altri laghi Elvetici; le prospettive vera- 
mente belle di questo lago non sono che dalla parte delle monta- 
ffne del Yallese , vale a dire dalla parte di levante, che è la supe- 
riore della sua corrente, che, per tutto altrove , la larghezza della 
sua superficie nuoce all'effetto pittoresco del paesaggio* 

Ynolsi che il Lemano fosse in antico più ampio di quello che 
oggi non si vede ^ e ciò è probabile: presentemente ha forma di 
mezza luna; e la sua massimi^ lunghezza da Ginevra a Villaneuve 
importa in linea curva quasi 45 miglia italiane ; la maggior larghezza 
è di 8; la superficie di 120: laonde questo è il maggior lago della 
Svizzere. 

Nella massima sua profondità, che è di oltre 138 tese, trovasi 
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una melma quasi impalpabile tra le dita, composta di argilla e di 
terra calcarea, deposito dell* acqua del Rodaao, che forma questo 
lago eotrandovi ^ presso Villeaeuve ed usceadonc a Ginevra , e di 
quella di circa 40 torrenti : ma oTe battono le onde , le sue rive 
sooo di sabbia e di ciottoli, che probabilmente comporranno nclb 
massima parte il letto del lago. Le rocce e gli scogli nascosti sotto 
r acqua, e che in parte giungono alla superficie, son quivi «cesi 
da altri luoghi, e non appartengono originariamente al fondo del lago: 
COSI la roccia granitica che vedesi all'ingresso del porlo di Gi- 
nevra , appartiene alle piò alte montagne, distanti da quel silo al- 
meno 28 miglia nostre in linea retta. 

Indipendentemente da quelle specie di flussi e riflussi, dette aei- 
ehe$y delle quali di sopra parlammo , V acqua di questo Iago inco- 
mincia a crescere ai primi di febbraio e continua infino all' agosto^ 
mese in cui di nuovo si abbassa : la cagione del qual fenomeno in- 
dovinasi facilmente nella fusione delle nevi che nelle regioni alpine 
operasi gradatamente all' avvicinarsi della primavera e termina al 
cader della state, che allora la sola neve che rimane sui monti è 
quella della regione eternamente gelata. -^ 11 lago di Ginevra è alto 
sul livello del mare 189 tese. 

11 lago di Neuchatel lungo 20 miglia e largo 5 , è formato 
dairOrbe , e riceve la Broye che scende dal lago di Marat. Per 
mezzo del Zil ovvero Vhielle esso sbocca nel lago di BiennUf lungo 
10 miglia e largo 2, che ha bellissime sponde ed isole. 

Questo lago di Neuchatel è il terzo della Elvezia per estensione : 
quello di Ginevra è il primo: quello di Costanza il secondo: la su- 
perficie del terzo è computata di 35 miglia quadrate. 

I suoi^dintorni sono di una bellezza pittorica notevolissima. Lic 
sue acque sono superiori a quelle del lago di Ginevra di 186 piedi 
e sul mare di 1312. 11 celebre Sanssoure misurò la profondità delle 
sue acque quasi nel mezzo, e la trovò di circa 400 piedi. — Ala 
questo lago, come tutti gli altri della Svizzera, e di molte altre 
regioni del globo, ebbe in antico una molto maggiore esteasiooe:- 
d'altronde il fenomeno spiegasi facilmente, anche non altro eonsi* 
derando che lo interramento dei fiumi. 

II lago da'Quatlro Cantoni^ è cosi detto perchè bagna colle sue 
bizzarre diramazioni, i cantoni dìLuccrna^ di UnterwaldeD^ di Schw>** 
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• tli Uri j e per ciò è anclie cliiamato Ugo di Lucerna, di Uri ec. 

I n mezzo ad esso passa il fiume Reuss, per mezzo del quale comu- 
nica col lago di Zug. 

Il Ingo di ZurigOy è lungo Simiglia, largo 3 e ne lia 25 di 
superficie. G>munica ad austro levante, per mezzo del Linlli , col 
lago di fVallensiadtj a borea, mediante un confluente del Limmat, 
col lago Thunrler] quest'ultimo lago, osserva il Gullimar, nel 0U4, e 
secondo altri nel 6IS, bolli in modo, che gettò una quantità di pesci 
morii e cotti sulle sue sponde. . • 

Tali sono i maggiori laghi d'Elvezia , tutti situati sul pendio 
boreale delle Alpi , e molto celebrati dai viaggiatori pel romantico 
della loro natura; ma non meno meravigliosi di naturali bellezie 
sono quelli in cui le vette Alpine specchiansi dal lato opposto ^ noi 
ne descriveremo alcuni. 

Fra la quantità de' laghi dell* Italia ( il Rampoldi ne cita più di 
200 ) , merita d'essere accennato il primo il lago Maggiore ( Ver- 
bano degli antichi), la cui larghezza è in moltissimi luoghi di 6 miglia 
italiane, e la lunghezza di 56. 

La maggior profondità conosciuta di questo lago è di 800 me» 
tri!! — e perchè la sua superficie è 193 metri sul livello del mare, 
CÒSI il suo fondo e più basso del livello medesimo di oltre 600! 

Il Verbano e formato dall'onda del Ticino, che scende dalle Alpi 
(li Adula e sbocca nel Po di sotto a Pavia con tanto precipizio, che 
in principio le barche fanno 30 miglia italiane in tre ore: accoglie 
anche il tributo della Tresa , che scende dal lago di Lugano. — 

II fondo del Verbano è sassoso ; l'acqua è limpida e di color ver- 
dognola. Il lago è circondato da monti ricchi di vigne, e sparsi di 
tuguri campestri e di ville. Al di sopra delle vigne incominciano i 
castagneti. Lungo le sponde sono bei paesaggi ornati di pittoreschi 
pergolati di uve. 

Alla foce del golfo di Pallanza, in fondo al quale imbocca la 
(rrossa riviera Tosa, sono le isole Borromee, una delle quali, chia- 
mata Isola Bella, forse offre il più ameno soggiorno del mondo. 

A ponente di questo lago e di quello, di Laigano^e il lago di Canio^ 
che ha la figura di un Y colla coda verso le Alpi a borea : la sua 
maggior lunghezza è di 20 miglia, e la sua massima larghezza di 
5, — Riceve 60 torrenti, che formano per la maggior parte bellis- 
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ftime cascale; ma TAdJa, cbe scende dal Monte Grallo, nella caleoa 
delle Alpi 9 è la sola riviera di conaiderazione cbe yì Terai. la sua 
onda : ella forma in qualche gniaa il lag^o, e n* esce di sotto a I^ecco 
correndo al Po. — La elevaziona del lago di Como sopra il libello 
del mare è di 109 tese. Biparato a borea, a maestrale ed a legante 
da alte monlagne, e aperto solamente ad austro^ il bacino di qoe- 
sto lago può paragonarsi ad una atnfa , ad un giardino deliziosis- 
simo, di fiori, di frutta, di arbori di cento specie diverse. liaoade i 
Milanesi vi hanno edificate superbe ville, ove corrono a godere delle 
delizie delPautonno e della primavera: e quelle località offrono sem- 
pre nuovi piaceri per le fragranze deiraere, il tepore del clinaa, la 
ferarìtà del suolo, V abbondanza delle cacce, la facilita delle pesche, 
la rarità e curiosità de' minerali dei vicini monti, la kelleaEia pitto- 
rica e romanzesca degli aspetti, la piacevolezza della navigazione nei 
seni del lago , in mezzo ai candidi cigni ^ ai pellicani e ad aogei 
acquatici di cento altre specie diverse. 

11 Iago di Garda ( Benaoo degli antichi ) è il pii» orientale dei 
bei laghi Italici a pie delle Alpi, ed è eziandio il più basso, la sua 
superficie elevandoai appena 50 leae sul livello del mare. — Egli e 
ricinto da colli amenissimi: Catullo, incantato della loro bellezza, vi 
fissò la sua dimora. **- Tra le riviere che riceve , la maggiore i 
detta Sarca ; il lago pero dà origine al Mincio, che scende nel Po 
di sotto a Mantova. — - La profondità di questo lago è varia ; la 
maggiore e di 290 metri: le sue acqua^ meravigliosamente linapide, 
sono, nel fondo, tepide il Terno e fredde la state: prodigiosa ezian- 
dio e la quantità di ottimi peaci che notrono. — I con tomi del lago 
di Garda sono fertilissimi e molto popolati j cosicché anche ai di no- 
stri costituiscono mio de^piu felici soggiorni per gli nomini oome ai 
tempi di Catullo. . • 

Ora inoltriamoci nella penisola Italica, e seguendo la catena deU 
l'Appennino, fermiamo per un istante la nostra attenzione sul Tra- 
simeno e sul Fucino. 

Il Trasimeno^ detto anche lago di Perugia ^ perchè è distante 
aole 9 miglia a ponente da questa città , è uno dei più rinomati 
d'Italia, non tanto per la sua ampiezza , che ha poco più di 30 
miglia di circonferenza , quanto perchè in vicinanza delle sue rive 
boreali i Cartaginesi, capitanati da Annibale^ sconfissero i Romani 
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coBdotti dai loro consoli Semproaio e Caio Fbaiinio, nell'anno 217 
prima dell'era Tolgare. 

Da ogpni parteVicinfo|da colline^ egli giace come in fondo di una 
conca senza scolo apparente : ma perchè le piogge straordinarie fa- 
cevano grandi guasti alle campagne adiacenti alle sue rive^ che ri« 
mancano sommerse dalle acque del lago, cosi ne' tempi antichi s'ebbe 
cura di procurargli uno scolo ^ per mezzo di un canale o emissario 
scavato a traverso di un monte; il qual canale sbocca nella Gaina, 
torrente y e questo nella Paglia , riviera tributaria del Tebro : in 
questa guisa, 1* acqua del lago oggi non può superare certi limiti, 
ed il piano vicino, rimane al sicuro dai guasti delle alluvioni : — qoe^ 
sto emissario, eh' era ripieno di terra rovinata dalle sue pareti , fa 
restaurato nel XV secolo per opera del Fortebracci. 

La figura del Trasimeno è quasi circolare, il suo fondo è piano 
e fangoso, e nel mezzo le sue acque pescosissime sono alte 24 piedi. 
Lia cresta dei monti che cingono questa ampia e bellissima conca^ 
è coronata di bosco, il declive interno è tutto vestito di olivi che 
crescono senza nessuna cultura ed aggiungono alla grossezza delle 
querce, e la zona del piano fino alla sponda del Iago, quantunque 
composta di teireno alquanto arenoso, sarebbe però ferace in ce* 
reali , se l' nomo vi versasse il suo sudore: ma il paese è un de* 
«erto squallidissimo^ e per maggior disgrazia infetto nella state da 
cattiva aria. Il lago ha tre ìsole: la Polvese, la Maggiore e la Mi- 
nore; ed una penisola suUa quale e il villaggio pittoresco di Ca- 
stiglione del Lago. 

11 Fucino lago di Celano^ nell'Abruzzo, e precisamente neìU 
contrada degli antichi Marsi, è grande quanto U Trasimeno, ma più 
elevato di quello ( 2000 piedi sol libello del mare) e forse più prò. 
fondo. È situato in mezzo a larga conca, interamente circondala dn 
due altissime ramificazioni dell'Appennino: ha figura quasi quadran- 
golare, ed è alimcnUto da piccoli rivi e da fonti, che sorgono dal 
0UO fondo; e siccome manca di scolo naturale, cosi andrebbe sog- 
getto a flussi straordinari, che produrrebbero grandi guasti alle cam^ 
pagne adiacenti aHe sue rive , che sono siti di straordinaria pit- 
torica bellezza : ma i Romani provvidero a ciò, scavando a traversa 
il monte Salviano quel magnifico emissario, incominciato da Celare 
e terminato da Claudio imperatore, del quale porta il nome, die per 
Ltz. DI GiOG. Vot. III. ^^ 



290 i 1 1 1 (I I ZL. 

vndici anni y' impiegò al lavoro 30 mila schiavi j pel qaale emia^ 
aario le acqoe ridondanti del Gelano scendono nel Liri o Gari^ 
gliano e per qaesto al mare. Nondimanoo, i benefizi! di questo {gran- 
dioso lavoro andarono ben presto perdati per la barbarie e le di* 
scordie del medio evo: ma il governo Napoletano lo ha riparato io 
questi ultimi tempi e ricondotto all'antico uso. -«- Qaesto lago è 
eziandio celebre nella storia dei Romani per le grandi naamachie, 
o combattimenti di navi , operatevi per giuoco a* tempi de' primi im-» 
peratori, e perchè sulle sue sponde i signori del mondo confinaronvi i 
re da loro fatti prigionieri in guerra. . . 

Ora diciamo brevemente di alcuni più notabili laghi vulcanfei 
di Etruria, del Lazio, della Campania e della Sicilia. 

De' primi non citeremo, che il lago di Bolsena o VaUimiù , il 
quale prende il nome del sito principale che fu ed è sulle sue rive. 
Ha figura appresso a poco ovale, di 25 miglia di circonferenza. Co* 
renato di alte colline vulcaniche, disposte io anfiteatro e vestite di 
bosco di annose querce, onde il bel verde riflettesi nelle acque del 
lago, li suoi dintorni oiTrooo vedute veramente pittoriche. Indubi- 
tatamente egli occupa il fondo del cratere di qn estinto vulcano , 
laonde è profondissimo: scabra, in generale, e di ruvido aspetto è 
la sua sponda, ovunque composta di materiali vulcanici) tra i quali 
ammiransi bellissimi prismi basaltini. — Nel olezzo il Iago sodo due 
isole : la Bisentina , famosa pella morte di Amalasunta figlia di Teo- 
dorico , il più grande re dei Goti , affogata in un bagno per opra 
di Teodato suo marito; e la Martana, presso la quale è un gorgo 
pauroso da dove pare sorga l'acqua che alimenta il lago; poiché 
questo attiene a quella categoria di laghi, che forniscono fiumi senza 
riceverne. — Il fiume Marta è il suo natnvale emissario nel mare 
Mediterraneo. 

Il lago d* Albano j circondato da alte rocce, ha la forma di un 
cratere ruinato. Ciò si accorda con la storia antica , che dice, che 
presso il monte Albano la terra aprissi lasciando un precipizio spa- 
ventevole, il quale, riempiuto di acqua, cagionò, ai tempi delPas- 
sedio di Vela , un* inondazione che danneggiò tulle le terre sotto- 
stanti inaino al mare, e minacciava Roma stessa. L'emissario, che 
filiera ( circa 2S secoli fa ) i Romani in meno di un anno coslrai- 
f*oi|o^ è un'opera magnifica conservata sino i^i dì nostri.; è servito 
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tei sasso per la longhezza di più di 1 mig^lio e metió^ è largo tre 
piedi e mezzo, ed alto 6. 

La circonferenza di questo lago è di St miglia, laonde egli e il 
più esteso di tutti i laghi vulcanici del Lazio: la sua figura è quasi 
ovale. Da qualunque parte che In lo rimiri egli ha un delizioso 
aspetto , perchè le curve formate dai colli che lo riciùgono sono 
bizzarre ad un tempo e delicate, e le vicine campagne ammantansi 
sempre di lieta verdura: i viaggiatori asseriscono che elle sieno 
unq de* più ameni soggiorni non che d' Italia del mondo tutto ) in- 
fatti , presso gli antichi come presso i moderni Romani fu ed è 
sempre luogo di deliziose villeggiature : non lungi dalle sue rive sono 
ville superbe , e mine meraviglioiie di ediGzi antichi, che accrescono 
merayigliosamente il poetico ed il romantico proprio per natura 

del sito. 

Il piccolo lago IVemorense o di iVeuti, situato vicino al prece^ 
dente, ne ha eziandio la stessa forma ed origine: gira 4 miglia, ed 
è ricinto di boschi e di siti agresti, dai quali tolse il nome , ed es- 
sendo riparato contro l'impeto decenti, la sua acqua è sempre im-^ 
mobile; laonde gli antichi chiamaronlo anche Specchio di Diana: 
dicono i geografi , che la sua onda è soggetta ad una specie di 
flusso e reflusso, quantunque la sia 258 braccia superióre al mare 
Mediterraneo. — Il lago di Nemi è profondo oltre 100 braccia^ 
cosicché se dentro non vi fosse aequa presenterebbe T aspetto di 
una orribile voragine. Egli scola la esuberanza dei suoi umori peie 
un emissario scavato nel monte, opera dei Romani, i quali avvino 
costrutto presso le sue rive , templi e grandiosi palagi, de* quali 
oggi miransi le rovine , specialmente di quelli di Tiberio e degli 

Antonini. 

Questi sono l laghi vulcanici del Lazio. — Passiamo in Cam^ 

pania. 

11 lago di Agnano^ situato a poda distanza dall' amenissimS 

collina di Posilipo, è uno de' più mirabili della Italica penisola! 

formossi pello sprofondamento di una montagna, che anticamente 

diramavasi dal monte Ermeo ed andava a congiugnersi coi Léd- 

cogci, alture vulcaniche viclinc alla città di Pozzuoli. — Presso 

nlle rive, le acque di questo lago, quantunque frédde, sviluppano 

una infiniti di tesciche come se bollissero ^ lo che nasce dai va- 
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pori sotterranei che si esalano: d'altronde la aaperficie del lagOy 
che ha la circonferenza di 2 miglia , è sempre coperta d* un ▼>- 
])ore azzurrognolo idrogenato e zolfureo. — L* Agnano 9 che ove 
è più fondo ha appena 6 braccia d'acqua, non nutre altro che rase 
in copia, ed è senza pesci } e poiché in questo lago i contadini dei 
paesi circonvicini pongono nella state a macerare la canapa ed il 
lino, producesi un' aria cattivissima per cui gli abitanti deono ri- 
tirarsi ad abitare sulle colline: — ma ai tempi dei Romani la 
cosa dovea esser ben diversa, perchè aveano iabbricate sulle ave 
rive gran numero di ville sontuose , e ancora miraasi le raine di 
quella di Lucullo. 

Sulle sponde del lago , le tracce del fuoco sotterraneo sono molto 
più visibili che nelle sue acque, imperocché, come un cratere^ ^li 
è circondato da una (ila di colline di tufi, lave, pomici ed altre ma- 
terie vulcaniche:— presso la sua spiaggia sono le stufe o bagni di va- 
pore di San Germano e la grotta mefitica detta ihl Cane; dalla 
parte di Camaldoli e da quelb delle Pisciarclle le sue coste sono di- 
rupate, abbronzate dal fuoco, calcinate, segni evidenti della violeata 
azione dell'antico vulcano che quivi ardea. 

Il lago Lucrino^ tanto rinomato presso gli antichi, nel tempo 
che fioriva la ciltà di Baia, per le numerose e magnifiche ville dei 
Romani, pei suoi pesci saporiti, per le ostriche, pei delfioi, pei 
combattimenti marittimi ed altri divertimenti dai Romani medesioai 
ivi celebrati, oggi è occupato in gran parte dal Monte Nuovo, alta 
montagna vulcanica che surse io una notte tremenda nel 1538^ e 
il rimanente è diventato puzzolente palude, lunga 2 miglia e larga 
appena SOO passi , ripiena di giunchi, e ricovero di rane e di ro* 
spi. Anche il canale per cai presso Baia Augusto Tavea unito col 
mare, opera di 20 mila uomini che vi lavorano tutto un verno^ pre- 
sentemente é ripieno, ed un braccio di terra, lungo 80 passim Crap- 
ponesi tra la palude e il mare. Per la immensa quantità di folaghe 
che popolano le sue acque, questa palude oggi è detta più corno- 
nemeute lago delle folaghe , o dal nome di un vicino villaggio Imgé 
di San Filippo. 

Ma l' antica celebrità del Lucrino, oggi la gode un lago vicino^ 
che ha 2 miglia di circuito , ed é più lungo che largo chiamato^ il 
Fuiaro , lontano 4 miglia a maestro del promontorio di MiaaiMK 
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Diviso dal mare mediante un argine o diga artefalla, polla qnale 
con apposite grate rìtiensi il pesce, che T*è abbondantissimo, egli « 
eziandio un vivaio d* ostriche che aggiungono a considerevole gres- 
sezza^ soggetto di ghiottoneria e di piacere dei ricchi di Napoli. — I 
colli che lo circondano sono amenissimi, tutti coltivati a viti e ad 
olivi, e sparsi di boschetti di mirti odorosissimi, tra le grate ombre 
dei quali si veggono le Testigie di molti antichi sepolcri, poiché 
quivi era il luogo di tumulazione degli abitanti di Baia, di Cnma e 
di Miicno: per questa circostanza il lago Fusaro dei tempi nostri 
fu detto in antico Aeherusio o Acheronte ed i circostanti deliziosi 
colli, Campi Elisi, nomi cotanto celebri nei miti mortuari delle prime 
italiche nazioni. 

Sai lato opposto del Monte Nuovo, giace il tristo Iago di Aver^ 
no , chiuso in nn bacino rotondo , del diametro di 200 tese , e 
della profondità di 180 piedi , il quale evidentemente è il cratere 
d'un vulcano estinto, poiché le colline che lo circondano mostrano 
l'azione del fuoco. 

Le meravigliose proprietà di questo lago ammirato dagli antichi, 
sono ora in gran parte sparite, ma rimane ciò nonostante tanto « 
quanto occorre per schiarire intorno alla storia di esso. — Le sue 
acque profondissime, ripiene di materie vulcaniche , erano tinte di scu- 
ro j la loro superficie, continuo agitala dal fuoco sotterraneo, era co- 
perta dai vapori turchinicci del zolfo; nessun |ieace vivea nella 
sue onde, e nessun uccello volava impunemente sopra di esso ; la fit- 
tezza impenetrabile de'boschi, che sorgeano in giro intorno |id esso, 
lo rendea cupo, e Cicea che l'aria, non mai agitata dai venti, restasse 
infetta di perniciosi vspori; antri oscuri, spalancati sulle sue sponde, ed 
esalanti aere pestilenziale e calidissima, accresceano Io spavento del 
sito e ne allontanavano gli abitanti; 1' nomo compreso da sacro ter- 
rore, non vi si accostava che tremando, per sacrificare ai mani o 
per coasultare le anime de' trapassati, perchè tutta 1' antichità latina 
quivi credette fossero le porte dell' inferno : presso alle sue sponde 
era infatti l'antro della Sibilla Cumana, profonda caverna, che i 
curiosi dicono che di qua si estende insino a Cuma. — Augusto fu 
il primo a rompere la triste magìa di questo sito, facehdo tagliare 
i boaclii e rendendo perciò la regione più ventilata, e quindi salubre 
e frattifera. 
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Oggi PAverno è più ampio che in antico, poiché accò]rlie te! 
aicque di molti rivoli che prima sboccavano nel Lucrino, deviati 
dallaf^ terrìbile vulcanica esplosione che formò^ come dicemmo, il 
Monte Nuovo. 

Tali sono i più curiosi laghi della Campania. 

Dei laghi vulcanici delia Sicilia noi citeremo quello di Paliti^ 
siccome uno dei più notabili. Trovasi nella Valle di Noto e fu de- 
scrìtto dal celebre mineralogo francese Dolmien. -^ Per 1* odore di 
zolfo e di bitume che esala, gli antichi lo appellarono Nephta. 

Esso si estende sopra una pianura circondata da monti vnlca^ 
nici i la metà di questa pianura è ingombra di rocce che sembrano 
avanzi di un grandissimo cratere minato , nel cui centro giace il 
lago, che spe^iso cangia di profondità e di estensione: nel verno ha 
ordinariamente 60 in 70 tese di diametro e 10 di profondità : nella 
state, al contrario^ in caso di gran siccità, si dissecca totalmente. 
Nel mese di maggio, tempo in cui fu osservato dal Dolmien, for- 
mava un^ ovoide lunga circa 30 tese e larga 20 ; la profondita era 
di 5 o 6 tese ed esalava un forte odore di asfalto, che sentivasi an- 
che ip distanza notabile; il colore dell* acqua era verdognolo,, ri* 
buttante il sapore. Spesso l'acqua è tepida, ma per lo pia ha il 
tepore dell* atmosfera. In diversi siti, particolarmente verso il cen- 
tro , osservasi un forte e continuo gorgoglio; il moto dell' acqua si 
rinforza per intervalli disuguali, e l'onda s^eleva all'altezza di due 
sino a tre piedi, indi riposa, e nuovamente rilevasi dopo un inter- 
vallo di 5 o 6 minuti. Lo strepito che questo strano movimento pro- 
duce^ è simile a quello di una corrente di un fiume. 

Disseccato il lago, osservansi verso il centro di esso varie aper- 
ture e diverse profondità, donde incessantemente prorompe un'aria 
rarefatta, che respinge subito la sabbia o le altre materie gettate 
nelle aperture; e sono questi vapori che cagionano il bollimento qui 
sopra descritto, quando il bacino è pieno di acqua. Sarebbe ioteres- 
sante di esaminare la natura di questi gaz esalati, poiché il Dolmien 
noi potè fare, ne so che dopo di lui sia stato fatto da alcuno. Lia 
fanghiglia nel fondo e sulle sponde è di color nero , vischiosa ^ 
ed ha odor di pece; e lutto il suolo è composto di terra tenace, 
resinosa ed infiammabilcé Deve badarsi molto a non accender fuoco 
in questa regione, perchè il suolo s'infiamma e difiBIcilmente ri cstiogae. 
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La pianura vicina è assai - fruttifera , e tatti gli anni fannosi 
raccolte abbondantissime senza molta fatica ; passandovi sopra, sen- 
lesi un suono cupo sotto il piè^ lo che prova esservi un antro sotter- 
raneo. Senza dubbio il lago è un avanzo di un cratere precipitato^ 
poiché nei monti trovansi ancora gli avanzi del suo margine. I va- 
pori emanati dal lago sono creduti micidiali, e vuoisi perfino soste* 
nere , che nessuno uccello possa volare sovr'csso senza rischio di 
morire; ed eziandio crcdonsi soffocanti i vapori di quella terra, in 
modo che sdraiandosi sul suolo , oppure inchinandosi , corrasi peri- 
colo della vita. 

Sulle sponde del lago trovansi molti piccoli coni di cenere e di 
scorie, simili a quelle del cratere dell'Etna e del Vesuvio: le vuU 
eaniche sostanze dei dintorni portano i segni evidenti di un remo- 
tissimo sollevamento , mentre in moltissimi luoghi sono coperte di 
pietra calcarea*. , « 

Tali sono i laghi d'Italia. 

In Francia non sono laghi per fenomeni di natura o meraviglie 
di aspetti notevolissimi; ma nella penisola Iberica vi se ne trovano 
alcum, che comunque piccolissimi, sono però degni di attenzione. 

Oltre il lago di Beju in Alentejo, nel Portogallo, vi è noto an- 
cora quello del monte Estrella nella contrada di Beira, e di esso 
solo diremo: partendo dalla villa di San Romano, situata al piede del 
monte, vi vogliono due ore e mezza prima di giugnervi. Salen<p 
do , sentesi in diversi luoghi che la montagna è vuota , e che in 
quel sotterraneo corre un ruscello romoreggiante. Sulla sommità ai 
ravvisano bellissimi pascoli, irrigati da diversi rivoli piacevoli, con- 
ducenti acqua limpidissima e sanissima; e nel centro mi;rasi un lago 
cinto di rocce di granita alte e nude. L' acqua del lago prorompe 
dalla terra, ed è aumentata dalle piogge, dalle nevi ec.: dessa e chia- 
rissima, di temperatura moderata, e sembra aver io mezzo un mo-^ 
vimento tremolante^ mentre di tempo in tempo vi s'innalzano delle 
pìccole bolle d' aria ; e siccome in uti luogo vi è fortissimo un vor- 
tice, che gira all'iogiù, possiamo supporre che ivi esista un gorgo 
per cui il lago si scarica in un antro posto sotto di esso, onde na- 
scono poi le sorgenti che formano un fiume, il ^uale scorre verso il 
piede del monte. « . 

Iie isole Britanniche abbondano di laghi, ma specialniente l' I.r^ 



landa n* è pieoa. È nolo cke il lago di lAmgh Neayhy nella eootea 
di Antrish petrifiea gU oggetti; di goiaa tale che la legna getta- 
tavi non solamente a' ioeroata, ma totalmente impetriace , conservando 
la strattura della scorza e delle pin tenni filamenta, e non variando 
se non nel peso e nella densità* Questo 1^^ si trova particolar- 
mente in quel sito ove la riviera Blackwater entra nel lago. 

Passiamo in Grecia che non manca di laghi e ne ha, e s'ebbe 
de* curiosissimi. 

Il lago di Castria^ aimile al fondo di nn eralerey trovasi alPal- 
tezza di 1923 piedi; e quello d*OcAW<f a a 2015. Questo lago è il 
più bello, ed il più elevato della Turchia: può aver sette leghe di 
lunghezza sur una e mezzo nelb sua maggiore larghezza; le sue 
ripe son guernite di piccoli dirupi calcarei; dai due lati i declivi 
aon molto boschivi, e i villaggi s^ascondono qua e là fra le rupi; 
da un'altra parte, Ochrida col suo rialto , il monte Pierio ed il 
suo vecchio castello romano, una volta residenza del re bulgaro 
Samuele, fanno, appresso a poco, F effetto di Ginevra alla fine 
del lago Lemano. Questa comparazione pare altrettanto più naturale 
che le acque cerulee del lago di Ochrida forse vincono in tra- 
sparenza quelle del Rodano alla sua uscita dal lago svizzero. La 
denominazione antica di Lychnidns ( da lyehnii , translncido ) , gii 
era ben dovuta, poiché scorgonsi i pesci in fondo dell'acqua da 
50 a 60 piedi di altezza. 

Nella pianura che s' estende a mezzodì di questo lago , esi- 
stono altri laghi di minore estensione, circondati da vaste paludi^ 
di maniera tale che sembra, che queste masse liquide una volta non 
ne formasser che una , non essendo ancor separate che da umide 
praterie, più o meno estese a seconda della stagione. E pure pos- 
sibile, che un tempo queste acque fosser riunite a quelle del lago 
d' Ochrida e del lago di Castoria^ quando le prime avevano no li- 
vello superiore. 

L' Epiro presenta un certo numero di laghi crateriformi, di ba- 
cini circolari o ovali di monti; ed è notevole pure per la quantità 
delle sue cavità scnz' acqua, de' suoi stagni ove correnti scompa- 
riscono in certe stagioni , come pure pei suoi gorgU e per le 
sue riviere sotterranee. Il più beli' esempio di queste ultione tro- 
vasi nello scolo delle acque del lago di Gianiuna, che componesi 
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della rianloDe del Iago di Méabsehhtas e di quel di Giannina. Que- 
sti due laghi sono coDgiooti per on canale tanto stretto ^ e cosi 
perseminato d' isole e ingombro di canne , che si può prevedere 
che nn giorno in questo bacino saranno due laghi in vece di uno. 
Sui lidi del detto canale sono depositi di torba , che in parte 
compensano la mancanza del legno da bruciare in questo bacino. 
In generale, i laghi poco profondi tendono giornalmente a diminuire; 
e le sponde di quel di Giannina omai non sono in gran parte 9 
che Tasta palude vestita di giunchi e di canne. Le acque morte 
di questo lago appariscono nericcie a causa del fondo- fangoso su cui 
distendonsi; ebbero un tempo più elevato livello 9 ed è possibile che 
il diboscamento quasi totale dei monti vicini abbia contribuito a 
diminuire questa liquida massa 9 che^i Greci non potevano meglio 
scerre per fiirne il loro Acheronte^ Del resto 9 questi laghi sono 
continuo alimentati da torrenti 9 che scendono dalle alture9 come pure 
da sotterranee sorgenti di una temperatura poco elevata. Il loro 
livello è a ISUO o IGOO piedi sopra il mare 9 e versano le loro 
acque nel golfo di Arta e nel mare di Gorcira al tempo stesso 9 
per un certo numero di sotterranei canali 9 alcuni de' quali al loro 
cominciare presentano V aspetto di paurose voragini. 

II Iago di Scalati^ è il più grande dell' Albania Settentrionale 9 
non che di tutta la regione Slava Ellenica 9 compresa tra il Danu- 
bio9 la Sava9 1' Adriatico9 1' lonio9 l'Egeo 9 la Propootide ed il mar 
Nero ( bccio però astraaione dalle rannate d'acqua che sono alle 
foci del Danubio 9 le quali hanno piuttosto carattere di paludi che di 
lagbi). — Forse un tempo il lago di Scutari^ che è il Labeatide 
degli antichi 9 servì di ricettacolo alle acque del Drino9 che al pre- 
sente .sbocca in mare per una foce sua propria j ed in fatti la pia- 
nura che lo separa da questa riviera non ha che una larghezza di 
dae leghe 9 ed cifre ondalazioni di 20 e 30 piedi solamente più eie* 
vate del suo bacino 9 e trovansi ne' suoi dintorni vaste paludi, e indizi 
di un cangiamento di livello. Le sue sponde presentansi in altunr 
luoghi come una lunga scarpa, che potrebbe divenire un luoga 
fertile e delizioso 9 se gli abitanti sapessero, come gli Egizi 9 ria- 
nimarvi nella state la vegetazione 9 col fare ascendere le acque del 
lago fino air altezza di questa sponda inclinata 9 e bonificando le 
parti troppo sabbiose del snolo. Le acque pescose del Labeatide ba- 
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goano a ponente il pie degli alti gioglii MooteMgriui , e riflet- 
tono le ropi di alcune pieeole itole elevale e aaaaose j aparae alla 
lor auperficie. 



ASIA 

Il Ingo più granJe dell* Asia, ed inaieme di tutta la terra 9 è il 
Caspie y che porta il noane di mare. 

Alcuni tra gli antichi lo credettero un aeno dell' Oceano Sette»* 
trionale y mare che estendevano au gran parte della Rnaaia e au tolta 
quasi la Siberia , col qnale supposero comunicaise per angusto ca» 
naie. I più convennero eh* era un lago^^nia credettero che la aaa 
ci^i^nsiione fosae maggiore da levante a ponente y che da borea ad 
aualro 9 mentre veramente e tutto all' oppoato f come le migliori nao- 
ilerne mappe dimostrano: e la geograCa risaase in queir errore in- 
tprno alle dimensioni del Caspio, fioo ai tempi di Pietro il Grande, 
al principiare del secolo XY IH, quantunque Erodoto, nelle imnaorlali 
sue istorie, riferisse tanti fatti da argomentare la vera figura, ealen- 
aione e natura di quel magno lago. 

I geografi antichi, e gli Arabi del medio evo, che eateaero le 
loro conquiste infino alle rive del Caspio^ lo chiamarono dal no- 
me dei monti, delle provincie, dei popoli, delle citta fidoe olle 
sue rive : quindi, le denominaaioni che ebbe di Méw Cm$pU j dT Ir^ 
cenin, di Georgia, di Ghilaa^ di Tabarietanj dei IQUMri,4i Smlm 
o &fra, di BoJbt, di Aétrahkanj ec. ce. — I Torhomani, che abituno 
le sue rive orientali, lo chiamano Ak Dengkiz^ Tale a dire Mmre 
Bianco^y i Persiani, che dominano ad austro, lo dicono Kofmint;! 
Turchi, che provennero nella nostra Europa dalle sue sponde, nppel- 
bolo Bahrl Gha%e. — Fino dal principio delP era ▼olgare nostra , 
i Gneai appellavano queato mare Si . Ani, cioè Mmre Oecf ilen- 
(«{e, come rilevaai dai loro storici: e gli antiehiasimi abitatori 
deiriran, chiamarono il Caspio Tseekaei daeli^ vale a dire lo grmnde 
aequa del giadiuOf connettendo forae a questo lago le loro idee in- 
torno alla vita futura. • . 

La lungheaaa del Caapio, da borea ad aualro, è di 275 leghe 
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(cirea 780 ttìgUa^, lo ma media largheua^cla ponente a levante^ 
è da 6S a 70 (da 180 a 200 miglia); in auperficie uguaglia ap* 
presso a poco Italia. 

Ma in antico questo lago fu eiridentemente molto piìi esteao. Il 
Pallaa^ famoso esploratore delle contrade soggette all' impero dei 
Bussi, sì è sforzato di proTare, non senza sueeesso, che verso set« 
tentrione questo lago prolungavasi 12S leghe oltre i conBoi attuali, 
e che a levante era unito al lago o mare di Arai, di cui tra breve par^* 
leremo, ed a ponente al mare di Azof , nel luogo ove presentemente 
acorre la riviera Slaaytch; ed il Guldenstaedt, colui che primo costruì 
«na buona mappa di questo lago, aggiugne, che verso la foce della 
Ruma e del- Terek, egli dovea coprire un* estensione di 50 leghe 
Oggi rimasta a secco; e le recenti osservazioni fatte dai viag-» 
gialori mfsi, che han viaitate le contrade situate a levante del 
Caspio, fanno pensare che questo mare fosse altra volta molto più 
esteso anche da questa parte, e che V Arai ne facesse parte: il Mou- 
raview ha ritrovate le antiche sponde del Oispio, fra le sue coste a^ 
Coali e lo estremila meridionale del lago Arai: ed identiche osserva* 
»oni . aono state Gatte dalla parte australe. Dunque V onda del Cappio 
ai e vitirata in .cerchio pih angusto. 

Ma qual fu la cagione di questo fenomeno ? Alcuni T hsono at- 
tribuito^ alla diminuzione &ir acqua portata dai fiumi in questo baci* 
no: ma Una simile spiegazione ne sembra una petizione di prin- 
cipio: perchè dunque l'onda dei 6umi che scorrono in questo ba^ 
€Ìno diminuiace 7 — A noi sembra^ che la vera cagione del fenomeno 
debba ricercarsi nell'avvallamento del fondo di qaesta conca immens), 
nviallamento eh* è giunto omai a tal punto, che la superficie del- 
l' acqua del Caspio è molto più bassa del livello dell' Oceano» 

La quantità di questo avvallamento fu però soggetto di molte 
iadagini e di mille diversi resultamenti, ed anche di scandalose con^ 
tradizioni i imperoochè^ un abate Ghappe, nel decorso secolo, ed un 
Pmrrot m questi ultimi tempi, ritrattarono le loro asserzioni , dopo 
•▼^re con rumore annunziato all'Europa i risultamcntide'Ioro lun- 
hIm. e delicati lavori. 

Allorché viaggiò in Asia il celebre barone di Humboldt , aiutalo 
Jair Hielmeraea, dall' Boifmanu e dal Rose, esegui molte operazioni 
«pportune per determinare r estensione dell' avvallamea'o* del bacino 
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del Caspio j e gli parve cbo la superfieie affondata potesse compo- 
tarsi di 18,000 leghe quadrate: tattatia, qaest^ oomo grande e Ma- 
cero concepì alcuni sospetti sulla esattezza delle sae indagini, onde 
il risultamento sembrogli troppo grande. 

Ma nel secolo nostro, eminentemente scientifico, non potevasi 
restare in questa incertezza: laonde da tutte le parti gridossi esser 
necessario di risolvere la questione in modo decisivo. Allora il go- 
verno russo nominò una commissione scientifica^ composta del Foss^ 
del Sabler e del Samtch, nello scopo d* ottenere ^ pelle necessarie 
operazioni trigonometriche e contemporaneamente per indagini ba- 
rometriche, la misura esatta della differenza di livello fra il Mar 
Nero ed il Caspio. Quesf operazione ^ tanto recente, e onde i do- 
cumenti sono ancora inediti, ha dimostrato che la superficie del 
Caspio è inferiore al livello dell' onda delP Eassino di 16 tese, o 96 
piedi parigini* 

Ma questa misura, assicurando completamente ed in modo defi- 
nitivo r esistenza dello avvallamento di una parte delFAsia Ooci- 
dentale e dell' Europa Orientale, ne diminuisce però V estendone di 
una qoanlità considerevole. I limiti dell' avvallamento devono ora 
molto approssimarsi ai lidi del Caspbj le citta di Saratow e di 
Orenbourgo non entrano nella regione depressa , come credeva 
r Humboldt. Se dunque da un lato il fenomeno perde in esten- 
sione, guadagna dall' altro in certezza: di guisa tale che e' non può 
ormai esser più contestato da alcuno; è un fatto aggiunto per 
sempre alla scienza: ma sono occorsi 76 anni perchè la potesse 
aggiugnere a questa certezza : il viaggio dell' abate Chappe è del 
1761, e le operazioni della commissione scientifica di Rn^sia sono 
del 1837- 

Adottando 1' ultima misura di 76 piedi parigini , per la depres- 
sione del Caspio , rapporlo al Mar Nero , l' Humboldt trova ancora 
una considerevole superficie di terreno compresa ncll' avvallamento. 
Dietro le indagini di questo illustre sapiente, la linea di livello, 
1' altezza della quale sarebbe ovunque la stessa che alla superficie 
del Mar Nero, passerebbe fra Saratow e Zaritzin. Nella prima 
città , 1' altezza del Volga , che vi passa pel mezzo, sarebbe di 54 
piedi sul Mar Nero , e nella seconda sarebbe di 49 piedi e 8 pol- 
lici inferiore al livello del medesimo mare; La depressione di Sa- 
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ropta sarebbe di 60 piedi , quella del lago Elton di 42 e quella del 
bgo Bogdo di 18. Esisterebbe pure , secondo V Helmersea , frai 
fiumi Ural e Volga una cootrada contenente i laghi salati di Ra« 
mysch-Semara, onde l'abbassamento sarebbe di 1S6 piedi, e con- 
seguentemente di un livello inferiore di 60 piedi a quello del Ca- 
spio: la qual cosa se si avverasse, il sito occupato da quei laghi 
sarebbe allora la parte più bassa del grande sprofondamento del- 
l' Asia Occidentale e dell' Europa Orientale, e non la superficie 
del Gupio come crasi da principio dubitato: di maniera tale che, 
se la valutazione è esatta, 1' esistenza di questo bacino sotto il li* 
vello del Caspio , costituisce un fenomeno di depressione nell' e- 
stensione stessa dello sprofondamento principale. Singolarità mollo 
curiosa! 

I nomi dei dotti , che successivamente si sono occupati a inda- 
gare la depressione del Caspio , sono una prova della difllcoltà e 
della incertezza di questa sorta d' operazioni : e queste difficolta cre- 
scono in ragione che la ineguaglianza fra le altezze è minore. Se 
bisognasse citare esempi^ potremo rammentare il disaccordo dei 
dotti sulla differenza di livello del Grande Oceano e deir Atlantico, 
ad austro ed a borea dell' istmo di Panama: gì' indigeni credono 
che il primo sia più alto del secondo, mentre il Franchlin e il Ben- 
ne! ammettono una differenza in senso contrario; 1' Humboldt avea 
confermata questa ultima opinione per un livellamento barometrico, 
che gli aveva data una differenza di 3 metri ; ma il Lloyd ed il Fai* 
mare ottennero nel 1829 per mezzo del livello a cannocchiale una 
differenza in senso contrario, ed uguale solamente ad 1 metro ed 
un decimetro, il che sembra dare ragione agli abitanti dell' istmo: 
e cosi la questione rimane ancora indecisa^ perchè l' iouguaglianza 
fra le due altezze è troppo piccola. 

La differenza di livello fra 1' Atlantico ed il Mediterraneo, am- 
messa da ognuno come un fatto incontestabile y non ha perduto di 
credito che dopo le operazioni del Delambre e le misure geodeti- 
che degli uficiali dell' antico corpo degl' ingegneri geografi; il co- 
lonnello Gorabouf appoggiato su queste misure , ha provato in una 
eccellente memoria, che questa differenza era inapprezzabile pei mezzi 
i più perfetti ondo ài presente si possa disporre. 

Dnbitossi per molto tempo dell'esattezza dell'opinione degli an- 
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liehi sulla superiorità del livello del Msr Rosso rapporto i qttello 
del Mediterraneo; né iri volle meno di nn cserdfo Praneese elle a* in* 
padronisse dell' Egitto, e aotto la tutela delle sue armi formidabìK 
i aooi ingegneri facessero nn lifellsnenlo regolare , per aggingoeF 
qnesto fatto alla scienza j per cui adesso asppiamo^ in asodo eerto, 
elle la differenza dei livelli tra i dae mari e conforme aH*opiniiMie 
degli antielii , e cbe il valore di Ul differenna è di 9 aMlri o 908 
millimetri. 

Dopo la acoperta della inferiorità del Caapio al livello delf O- 
ceano e de* mari con eaao comunicanti j è eoaa ridicola penaare cbe 
egli acarichi le sue acque o nelP Enssino o nel Seno Persièe, co^ 
me in antico fu creduto: pure, in alcuni pessimi trattati di Geogra« 
fia recentemente stampati, leggesi ancora questa favola inverasi* 
mile: il Caapio è necessariamente di quella categoria di kgfaì che 
accolgono fiumi senza originarne , ne aopra ne aotto terra : cbe ansi 
ae foase necessario di supporre alcuna comunicazione tra lui ed il 
mare 9 per essa e' dovrebbe ricevere acqua e non darne , perchè^ co- 
me dicemmo, il mare è più allo del Caspio: ma quests oonranica^ 
zione pero non esiste^ eliè altrimenti la sua onda aareblie livellala 
con quella dell' Oceano. 

Gli antichi però^ che non ai accorsero dell' svvsllsmento del 
Caspio , preoccupati della gran massa d' aequa che dai fionu che vi 
sboccsno accoglie 9 e ignari degli effetti maraviglioaamete eompen^ 
santi delle evaporazione ^ aupposero in cento strani modi die co- 
mnnicasse col mare. Tolomco^non sapendo indicare uno scarico a qne^ 
sto Isgo, immaginò la esistenza di un canale sotterraneo aperto aoUa 
parie occidentale di esso, per cui sboccasse nel Rlsr Piero: e tra i 
dotti dei secoli ultimi^ il gesuita Rircherio^ credette cbe avesse «na 
qualche comunicazione col Seno Perriano: e lo Struya e il padre 
AnriI sostennero addirittura, che esistevano due gorghi nella per- 
siana regione di Gbilan , che inghiotlivano V acqua , e e^aae vuole 
V ultimo , con molto strepito , conducendola poi nel Seno Persiano: 
ed un de Fez, ed altri viaggiatori assicurarono perfino, aver veduti 
questi gorghi solle sue coiste occidentali e australi, piene d' altronde 
in più sili di caverne e antri profondi a* pie del C^iucaso e dei monti 
Caspi. Qoest' opinione fu sostenuta dal vedere che Terba , i serpenti 
e le piante esistenti in questo lago ai trovano ugualmente n^l Blare 
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Nero ^ e dulia erronea eredenza , che il Sfar Nero innaka delle onde 
alraordinarie quando il vento orientale eomprime la superficie del Ca- 
spio ^ e viceversa. 

Ed è vero che nel mar Nero si trovano alcuni prodotti simili 
a quelli del Caspio : ma ciò protiene dall' antica comune orr^rine 
di questi due mari e dalla loro primitiva unione. 

Del resto 9 le indafrini intorno alla quantità dell* acqua evapo- 
rata in confronto alla massa dello acque dai fiumi introJolte in qne<- 
sto gran lago , poleano ben calmare le apprensioni di questi ricerca* 
tori di sotterranei, se sr fosser dati la pena' di instituirle; tanto più 
che in una massa di acque poco profonde, V evaporazione deve essere 
pia considerabile che in una massa di acque più alte^ inquantochè 
il sole agisce sino al fondo, e V acqua agitasi maggiormente : — d* al- 
tronde, un gorgo ohe assorbisca annualmente 9 bilioni e 400 mila 
piedi cttbici dt acqua, che è la quantità che a* evapora dalla super- 
fieie del Caspio , sicuramente ben presto si scopre. 

Dalla parte settentrionale ed occidentale sboccano in questo gran 
lago dei fiumi considerabili ^ come l'Ural, il Volga, il Terek, il 
Kur, ec. — Que' fiumi al contrario che vengono dalla parte mertdio- 
naie ed orientale, non sono punto ragguardevoli. 

Il Caspio è spesso inquietissimo, ed allora, a motivo della poca 
profondità 9 e degli scogli e banchi di sabbia dei quali è ingombra ^ 
difficilmente si può navigarlo. I venti d* austro e di tramontana vi 
fanno innaltare 1* acqua sopra V una e 1* altra sponda , sino a 4 piedi 
e più ; ma cessando questi venti, V acqua ricade con strepito tornando 
allo stato primiero. Tali flussi sono più sensibili sulla costa russa 
Ira le imboccature dell* Unii e del Terek, che sulle eoste persiane 
e tureomaniche, e probabilmente ne saranno causa le acque di quei 
g^randi fiumi tenute in eolio dal vento australe , e la poca profon- 
dità del lago da qnella parte, per cui il vento rimuove 1* acqua fino 
dal suo fondo. I venti pia frequenti sul Caspio sono quo* di levante 
e di ponente, che per la stretleaia del mare in questo aenao^ apesso 
Canno correre i maggiori rischi ai navigatori. 

L' acqua del Caspio, vicino alle foci dei fiumi è quasi dolce; ma 
la diventa salata verso il mezzo, non tanto però quanto quella deU 
FOceano: il suo sapore è nauseabondo, probabilmente a cagione della 
qoantità di sorgenti di nafta che zampillano, dal fondo del lagOy nelle 
iaole e sulle sue coste. 
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Il letto del Gispio è di ghiaia, di «abbia, di conebiglie e 
fango 'y vi sono alenai acogli aacoai aott' acqua. £ popolato di 
prodigiosa quantità di pesci di ogni sorta, vera sorgente di riccbez- 
xa. Le foche , specie di cetacei , vi sono numerose ^ le coste sono fre- 
quentate in ogni tempo dagli augelli acquatici di vari generi: i giun- 
chi e le canne che coprono le sue rive verso la bocca del Terek , ed 
otturano le foci di quasi tutti i piccoli fiumi che sboccano nei lago, 
offrono sicuri asili ai cinghiali feroci ; e la sponda paludosa del Ma- 
sanderan è frequentata da una specie di grossa tartoca. 

In quel luogo ove fu osservato da Pallas , era il Caspio di color 
verdiccio bigio, che, secondo le relazioni de* navigatori, cangia 
verso il centro in colore verde scuro. In questo lago osservasi nelb 
state anche il luccicar fosforico , proprio specialmente dtl mare. 

11 traffico che la Russia fa colla Persia sopra del Caspio , è 
oonsiderabile , e potrebbe essere molto maggiore : da gran tempo la 
Russia fa ogni sforzo per richiamare su questo mare V intero com- 
mercio peraiano , e con esso gran parte di quello delle Indie Orieu- 
tali, tento più che per lo passato vi ha fiorito: se quella poteosa 
riuscisse nelle sue mire profonde , questo lago diventerebbe pel com- 
mercio ben altra cosa che il seno di Bengala , e gì' Inglesi in con- 
seguenza riccTcrebbero una ferita insanabile, e succederebbe una 
grande rivoluzione nel più ricco commercio del mondo. 

La massima profondità ordinaria di questo lago è di 70 a 80 
tese : è pochissimo profondo nella parte boreale ed orientele , ove 
in generale è basso ai liti ; ma ad austro ed a ponente, a pie del 
Caucaso e dei monti della Persia , in alcuni siti non fu trovato fondo 
con un filo di ISO tese. 

Il lago di Aralj chiamato nei vecchi annali delk Russia il 
lugo turchino , è nominato da' Tatari And DingU , vale a dire Imgo 
delle I$ole , poiché ne contiene moltissime , e va anch' esso, nelle no- 
stre geografie, fregiato dell' epiteto di mare. Infatti è assai ampio: 
la sua circonferenza importa più di SOO miglia iteliane. 

ISel resto è affatto simile al Caspio: vi si teovano pesci della 
medesima specie j 1' acqua ha la stessa salsedine; le sponde sono 
piatte e coperte di giunchi, ed il fondo, eccetto in alcuni siti: è 
poco distente dalla superficie. 

Esso riceve alcuni grandi fiumi, provenienti dalla parte orien- 
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IaM) mentre il mar Ga»pio li riceve, come dicemmo, dalla setlen- 
Irionale e dalla occidentale; lo cbè e una prova di pin, dimostrante 
«ver questi due grandi lagrhi formato per lo passato nn solo mare. 
Tra i fiomi notabili che vi sboccano , nomineremo il Syr Daria, e 
r Ama Daria ( Vedi la Lezione XXXVI, pag. 197 ). . • 

Il bgo Baikal , nella Siberia meridionale , provincia di Irku- 
tsli, è pur esso de* magrgiori del globo; è lungo 130 leghe, e largo 
da 13 a 18 : in alcuni luoghi fu misurato il suo fóndo a 140 piedi, 
in altri a S60 ed in altri perBno a 1400. 

L'aspetto che il Baika presenta a chi viene da ìrkutsk, è impo- 
Beatissimo : alti monti di rocce lo circondano, e dalh parte di set- 
teofriooe si avanzano sino alla sua sponda, che rendono meno pratT- 
cabile della meridionale, la quale è piuttosto sabbiosa. — Ed i mo^ 
vimenti dell'acqua di questo lago sono singolarissimi; un vento 
moderato spesso grandemeote Y infuria , quasi che la sua onda sia 
leggiera come il vapore, mentre satto il soflSo d'impetuosi aquiloni 
talvolta si agita pochissimo come se la fosse di piomba. 

Ad onta della stagiooe rigida della contradìi in coi il lago si 
trova, che spesso nel mese di agosto è coperta di neve, le acque dt^l 
Baikal noa gelano che ia sulla fine di dicembre, a motivo della fre- 
quente iateroa loro inquietudine: di maggia il ghiaccio si 8qna|rl?à, 

«d il lago diviene navigabile; ma negli aitimi quattro mesi delPanne 
vi donuoano frequenti burrasche , e la navigazione cessa d' esser 

sicura. — In alcuni laoghi emerge dal suo fondo del bitume, elle 

galleggia solle acque, e di cui gli abitanti de' dintorni servonsi per 

braciere nelle lampane , ed^ applicarlo come un balsamo sulle ferite 

€ le parli dolenti del corpo. 

Tra gli abitatori' delle acque di questo lago sono da notare Ite 

foche o cani marini^ fenomeno singolare,, poiché questi anfibi non 

rimootaoo i fiumi* lenissei ed Angaro, che dal Baikal scendono ah* 
l'Oceano Glaciale Artico. 

Per tanti fenomeni straordinari di cui egli à il teatro, i Mon« 

goli) veneratori delle forze delia Natura, hanno per questo lago una 

apeeie di venerazione, e lo nominano Mare Santo* 

li' acqua del Baikal è dolce*, e da lontano ha il color del mare; 

od h oosì chiara che vedonsi gli oggetti a traverso di lei a profón-- 

^Uà. straordinarie. 

KiM. M Gloc Vou III. sa 
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La quantiU de^fiami che vi sboccano \ proveaknCi dalle alle 
montagne circonticine 9 e specialmente la Salenga suo prineipale 
confluente, vi aecumnkno una considerevole qoanUlà di acqoa, k 
qoale per mezxo delF Angara scaricasi neirienissei, e per qveslo ftn- 
me neir Oceano Artico. 

L* indole tempestosa di questo lago , la sua nalnrale interna 
commozione^ l'aspetto selvaggio ed alpestre de'snoi contorni, la qoan- 
tìta di ghiaccio che i finmi che vi sboccano vi addocono e ne ii^»- 
brano totalmente la snperfieie, distroggono interamente la speranza 
d'aprire nna comunicazione per mezxo delPIenissei e di altri fiomi 
della Siberia, tra V Asia Centrale ed i paesi del Settentrione e del- 
l' Occidente, onde bvorire il commercio. • . 

Nell'Asia Centrale sono molti laghi, quasi tntti salati : alewii kanoe 
isole coperte di giunchi; altri depongono solle sponde, ne* giorni 
ealdi, quantità di sale buonissimo , il quale vkne dai Mongoli, dai 
Bttkkari e dai Calmukki trasportato in regioni lontane : — in al- 
cuni di questi laghi il sale si cristallizza sulls superficie delP acqua 
come il ghiaccio, e talvolta diventa compatto al segno da potervi 
camminar sopra; ma totalmente si scioglie in tempo di pioggia. . . 
Tra i kghi più notevoli dell'Asia, è certamente VA^mlHdey 
COSI chiamato per l' asfalto che produce: è detto anche laye SmtmU 
per l'onda sua amarissima; Mar Morto per la spaventevole deso- 
kzione delk Natura dei luoghi circonvicini; kgo di Lai, dalla bi- 
blica leggenda intorno alk sua origine, ec« ec. 

La circonferenza di questo lago è di 140 miglk italkne ; k sua 
lunghezza di 45 , e k maggior larghezza di 15. — 1/ Asfaltide ri- 
ceve diversi finmi, tra i quali il Cedron da ponente, il Moggeb da 
levante, ed il Karahy Zafye da ostro: ma il magno di tutti i soni 
confluenti è il Giordano , che viene da borea : nnUadiaaeno qnesto 
lago non ha scarioo alcuno, e perde k esuberanza delk ane neqn* 
medknte la evaporazione. 

Dalle tradìztoni regktiate nelk bibbia, pare che ne* primi teoapi 
fosse in questo luogo nna valk profi>nda e belk , attraversata da 
molti canali : credettero aknni che in essa il Giordano si perdesse 
come fa il Reno nei Paesi Bassi ; altri credettero che ivi ai acari- 
casse in un kgo sotterraneo ; e fu perfino supposto, che il fiame k 
traversasse, e, continuando a dirigersi ad austro ^ sboccasse in un 
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ieno del Golfo Arabico. Sa questa valle «org^ano cinque città, cioè 
Sodoma 9 Gomorra, ee. ce. , per coi fa chiamata la PenlapoU* 

Ma le footi d'asfalto che io gran nomerò aorgpeTano dal suolo 
di casa, cagionarono la discrasia della ralle, poiché dorante pn tem-* 
poralcy per T effetto della folgore discesa dal cielo, le si accesero, 
prodncendo nn imnsenso incendio sotterraneo; per cai, ì gaz rare- 
bui od cavi prafondi , esplosero , e fecero saltare in aria la volta 
che aoatenca la ralle ^ la qaale precipitò nelP abisso, e in suo luogo 
comparve il lago sotterraneo, oggi alimentato dalle acqae del Gior- 
dano, la soperficie del quale è inferiore al livello delP Oceano e del 
Mediterraneo di oltre SOO piedi parigini. 

Altri per apiegare la causa della deprassione del bacino del Mar 
Morto ne dice come avvenne che si formasse V immenso vacuo nel 
qoale poscia precipitarono le città della Pentapoli. — 99 Ben provata 
una volta 1* esistenza del fatto, dice il Gallier, nulla sarà più facile 
di apiegame hi formazione. Sappiamo che la valle del Giordano è 
ehinaa tm due ammassi considerevoli di monti; è dunque naturale 
aopporre, che ali* epoca in coi le fone sotterranee del nostro pia* 
nota aollerarono le dae catene d' Arabia e di Palestina , la parte 
intermedia del suolo che forma adesso la stratta pianura ove scorre 
fi Giordano ed il bacino ov' è V AsCsltide , ha dovuto formaroi per 
V avvallamento della crosta terresKra. Questa depressione pare infatti 
il aaecessivoresultamento de* rilevamenti laterali, i quali trasportando 
con essi una massa enorme di materia, avranno prodotto un vóto 
aotto lo spazio ove la forza ioterna non ha dirattamente agito , ed 
avraono cos\ reso possibile il suo avvallamento ulteriore. — Nulla 
impedisce d* ammettere tale spiegazione : ella è conforme in tutto 
olla teoria generale de* sollevamenti delle montagne, posta innanzi dal 
Hooiboldt e dal Buch, e onde Elia di Beaumont ha tratto conse 
paenee cotanto ingegnose. 

9» La canea di quella grande mina fu evidentemente un'azione 
Tvleanica: ciò almeno sembra indicato nel testo biblico, e T esame 
dei luoghi conferma tale opinione. Non ignoriamo che la presenza 
de*faochi aotterranei ha delle relazioni intime colla formaziooe del 
ani gemma, del petrolio, del zolfo j aappiamo ngnalmente che la loro' 
nnioM non è eatranéa alla eaialenza delle aorgenti termali y ed alla 
en«ea dei terramoti : ebbene , tatti questi indiai di fenomeni ignei si 
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trovano riuaiti nei coolorni del Mar Morto. Noo poaaiano ihiiiq«e 
d abitare, che l' azione Tulcanica ivi non alasi fatta sentire in certo 
epoche, e particolarmente in quella deir annientamento di Sodoma e 
di Gomorra. Ammesso questo fatto, nulla è quindi piii naturale delle 
formazione del lago Asfallitej il suolo su cui riposa ^ già croUeto^ 
dislocato ed indebolito a* tempi del sollevamento delle montagne , 
avrà ceduto una seconda volta alb violenza delle forze sotlermoee 
che bau dovuto cagionare la rovina delle città della Pentapoli^ e 
le acque spandendosi sulla novella superficie depressa , avranno date 
nascimento al Mar Morto ». — 

Comunque sia di ciò, sono però evidenti, anche al più inesperto 
nelle cose della Natura , i aegni del fuoco neir intera regione del 
kgo Asfahide poiché eli' è per tutto bruciata, e piena di fonti di 
nafta e d'altri bitumi e di acque calde. Immediatamente intorno al 
lago non crescono alcune piante ) V Hasselqnist non vi trovò ne 
anche il giunco: la Natura, come per scherno, ha aparso nei Ino* 
ghi un poco distanti dalle sue sponde una pianta che produce il 
più bel frutto del mondo ed insieme il più sterile ; Giuseppe e Ta- 
cito, e molti viaggiatori moderni , fanno menzione di questo frutto 
che è simile alla mela} ha il colore rosso, bello, ma è ripieno di 
polvere , e prendendolo in mano si spezza come la bolla del eapone 
riducesi in nulla. 1 moderni lo chiamano pomo il'm/èrAO ovvero jnhro 
di Sadoma : è prodotto da una pianta bassissima delta dai botanici 
solanum mehngena ( melanzana ). 

Dalle parti orientale ed occidentale, il lago è circondato da rocee 
alle e sterili, affatto infruttifere. Partendo da Gerico, sulla pianare 
presso il Giordano, trovasi il terreno coperto di salej ivi anche cre- 
sce l'erba kali, da cui gli Arabi traono una cenere, che impiegano 
nella fabbricazione del vetro e del sapone. Dalla parte borea orien* 
tale il suolo è sabbioso; ma 5 pollici sotto la sabbia, che è bianca, 
scopresi una materia tenace, nera, puzzolente e simile alla pece: 
la via sopra questa sabbia è aàsai fallace, e il viandante, senza una 
guida ben pratica, arrischia ad ogni passo di affondarvi» Sulla parte 
meridionale si trova una così grande quantità di cenere, che i eavalli 
vi affondano sino alle ginocchia. 

Quantunque b sterilità dei contorni del Mar Morto non ai 
propaghi su pella valle del Giordano^ e però indubitato che la de* 
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presstODe del baeino di quel lago s^etteode quasi fino alle fonti di 
qneato fiome. 

Prendendo per confini settentrionali dell* avvallamento ^ la pia- 
nura del lago Samockonite^ e per limiti meridionali le colline che 
chiadono la Uadi el Ghor, la lunghezza totale della depressione sa- 
rebbe di circa 60 leghe, nel qnal tratto sono i tre avvallamenti più 
profondi , che accolgono i laghi di Houle è di Tiberiade traversati 
dalla riviera, e quello di Asfaltide in cui si perde. 

La superficie di questo affossamento è senza dubbio molto meno 
considerevole di quella del bacino inferbre del Mar Caspio , ma 
r estensione qui non è che secondaria, la cosa importante è resistenza 
del fenomeno. Quanto avvi di caratteristico e di curioso nel fatto, ha 
luogo in Siria come nelle vicinanze del Caspio : trovasi ne* due 
paesi una certa estensione di suolo situato di sotto al livello dei 
mari} e la parte di quest'avvallamento non sommerso dalle acque 
o che gli effetti della salsedine non ha isterilito, è abitata e colti- 
vata dagli uomini, ed è in circostanze del tutto conformi alle leggi 
generali della geografia fisica : la differenza non è che nella vastità 
del paese depresso; tutto il resto è in condizioni identiche , e questi 
sono due esempi dello stesso fenomeno. — La scienza • infino a questi 
'ultimi tempi non ne conobbe che un solo, laonde quello che se- 
gnoliamo in Siria , sarà una preziosa conquista per la fisica del 
globo, tosto che misure certe verranno a determinarne la sua gran* 
dezzo e la sua profondità. 

L'acqua del mar Morto è generalmente limpida e chiara, e 
qne' pochi viaggiatori i quali Thanno trovata torbida, probabilmente 
vi son giunti in un tempo in cui era stata agitata dalla burrasca, 

da un bollore straordinario o da interno calore. Essa è satura di 

» 

sale in modo, che non ne può più sciogliere: avvicinandola alla bocca 
la ristringe come l'acqua d' allume. 

La quantità di sale chiaro e trasparente come limpido vetro che 
questo lago fornisce è quasi incredibile. Gli Arabi ne provvedono 
tutta la Siria. Sciogliendosi la neve nella primavera, e il Giordano 
conducando maggior quantità di acqua, allora il lago trabocca, inonda 
le ripe e riempie le fosse ivi scavate » come avveniva nei tempi i 
più remoti, secondo rilevasi da un passo del profeta Sofonia ; e la- 
aeb , ritirandosi e svaporando , una quantità di sale attaccato alle 
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pareti delle fosse anlidetle^ del qotle si può cseeoglienie tsnlo 
quanto se ne ynole. La grande salsedine di qaest* acqua è ancke ca* 
gione del soo peso straordinario^ per eoi distingnesi da tatto le altre 
acque. 11 Poeokc assicura, che il ano peso, in oenfrooto del peso 
dell'acqua dolce, è come 6 a 4. Già gK antichi narìrarono che nnlla 
aAbndaTa in questo lago, e Galeno ne dette la giusta spiegaaione : è 
noto che V acqua salata è pio grave dell* acqua dolce, laonde sostiene 
gli oggetti a galla molto meglio di questa} di modo che, un noto 
il quale nell* acqua dolce affonda , nelP acqua salata al eootrarìo 
galleggia. Laonde ognuno può nuotare nel Mar Mortorio storieo 
Giuseppe racconta, che Yespasiano vi fece gettare alcuni delinquenti 
legali , che non affondarono: il Maundrel, il quale entrò nell'acqua 
aoUmente passati i fianchi, sentì innalzarsi con forza straordioaria j 
e il Pocoke restò quasi un quarto di ora in quest'acqua, gall^- 
giandb^ì in tutte le posizioni senza il menomo incomodo e senaa 
affondarvi. 

Questo mare getta spessissimo dell* asfalto, che noi, a cagione 
del suo ritrovamento in questo luogo , chiamiamo pece giudmiem. 
Esso monta dal fondo alla superficie ove si raccoglie in masse che 
alcuna volta hanno il volume di una barchetta, e spinte dsl vento 
verso le sponde, dividoosi in piccole parti; talvolta sale in forma 
di globi, che appena toccata V aria scoppiano con istrepito, lasciando 
libero un sottile vapore che sì sparge peli* aere. — Altre irrefragabili 
prove son queste dell* esistenza del fuoco vulcanico nelle sue vici- 
nanze : ma non basta : 

Asseriscono alcuni viaggiatori che 1* acqua del Mar Morto 
spesso è bollente, e non mai fredda ; il Pocdie dice che non et può 
passare questo lago nuotando senza abbruciarsi: dal che focilnaente 
argomentasi che deve snsMstere ancora sotto il lago un focolare ac- 
ceso , da dove s* innalzano frequentemente delle colonne di sapore 
e di fumo che sempre sostengonsì sul lago , per cui aleoni vi ag- 
giatori credettero questa regione esaere eontinuauMnte coperta di 
nuvole nere, le quali si scoprono da Betlelemme, da Gerusaleaaaoe e 
da tutto il circondario. A queste evaporazioni dell' Asfakide ai attiì* 
butscono , particolarmente nclb stagione calda , degli eifotti molto 
perniciosi; e le sponde di questo mare, a causa d^U*aria cattiva, sono 
diffiimatissime sino da* remoti tempi. Plinio e Tacito ne avverluoe 
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di eli) di UDÌU MI vuiggiatori moderai* Gli Ambi , eka pnssano 
per questa regioae nella alate cbindono la bocca e respirano ani*' 
camente pel naso. 

I sapori sono particokroMnte forti qoaado il lago yool erattare 
asfaltifte^ e ciò è seosibile quasi venti giorni prima, tempo in cai 
ninno ardisce atvicinanrisi mentre, attaccando i polmoni, cagionano la 
ftisia: gli nccelli cbe passano sopra il lago, restano soffocati e tì 
cadono dentro: ancbe i metalli ai appannano, non ecoettnato Toro 
e r argento. — Molti attribniscono a questi vapori la distrazione dei 
vegetabili nei Inogbi vicini. 

Dopo tatto qaestO) è inalile avvertire obe V acqua dell' Asfaltido 
noa nutre alcun animale, come uccelli marini, pesci, ranoocbie, con* 
cbiglie e croslacei : neasnn viaggiatore antico e moderno vi aooperad 
easere animato di sorta alcuna^ e qucata natura giustifica piena« 
mente il nome di Mar Morto^ cbe fu dato a questo lago. 

Giuseppe dice , cbe il Mar Morto cangia tre colori, uno ap- 
presso l'altro; allri dicono più precisamente, cbe di mattina sia 
nero, a meiaogiorno torcbino, e di sera giallo; ma i viaggiatori 
moderni non vi banno trovato questa varietà. E pero probabile 
cbe Y osservatore stando in una certa posizione rispetto al sole , o 
durante le esalazioni dell'asfaltitelo quando il bitume galleggia nel- 
l'acqua, possa aver que' colori per la diversa refraaione di raggi 
di luce. 

AFRICA 

Sappiamo pocbissimo dell' interno dell' Africa , per poter cono- 
acere l' ampiezza de' suoi lagbi e le loro proprietà , quantunque pos- 
siamo supporre con tutta ragione^ cbe in questa parte di mondo 
aleno lagbi curiosi ed importanti come altrove. 

I lagbi maggiori d'Africa sono: il Tseiad^ cbe forse è il più 
vasto di tutti quelli di qnesla vasta penisola : e situato nella Nigrizia, 
ha molte isole cbe s'elevano di sopra alla sua superficie ove dimo- 
rano i feroci Biddumabi, fiormidati pirati : questo lago riceve molte 
e grosse correnti fluviali, e non ba sgorgo. 

Lsgbi ugualmente senza sgorgo sono il JLudemh ed il Melgig 
in Barberia, pieni di acque salse. 
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• 

Il Calungm IBu^m o lago Mortùj simiglia per la natora ali* A« 
afallide d'Asia^ ma è di questo molto pia Tasto: è sitoalo neirA- 
frica Australe, ed è ricioto da monti ▼olcanici, che esalano pestiferi 
e fetenti odori: la saa onda è piena di bitumi e di sostanze snlforee, 
il perchè è deserta di esseri diventi come le sue sponde sono spo- 
gliate d^erba e di bonchi. — Da questo lago straordinarb nascano 
più fiumi che scorrono in varie direzioni. 

11 Denhea a T%ttna^ in Abissinia, ha la natura dei laghi alpini 
e molto simiglia a qoe* di Siiizzera : egli è ricinto da campagne belle 
e feraci, chiuse tra catene di monti sempre coperti di neve. — IH 
questo lago scende il Fiume Azzurro o il Nilo d*Abissinia. • • 

Tali sono i notabilissimi tra i laghi dell* Antico Conlinente : or» 
traversiamo l'Atlantico, e dicbmo qualche cesa sui laghi pio con* 
siderevoli del Nuoto Mondo. 
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DI ALCUNI LAGHI NOTABILISSIMI 
DEL NUOVO CONTINENTE 



WoglMiiiM dire brevi parole intorno ai lagbi disi Nuovo Montlo j 
de'qoali CaceouBO T elenco nella paMata Lezione « da cai riaottof 
che sono in gran nnauro nella Colombia , mentre 1* America , al 
paragOBC) ne ha pocbisNmi. 

COLOMBIA 

• 

Nessafift pari» di mondò, diee il Bftlbi^ nella sna ^ande opera, 
offre vn maggior numero di laghi della Colombia , specialmente 
nella parte della sua superficie situata oltre il quarantesimo paral- 
lelo di latitudine, per cui , in altra dotta opera , questo geografo 
propose ehiamarla Regione de* Laghi^ imperocché ivi esistono non 
solamente le più grandi masse d'acqua dolce di tutta la terra, ma 
eziandio un numero cosi grande di laghi e di paladi, che è quasi 
impossibile al geografo di poterli, non che nominare, nemmeno 
numerare: — ^ essi costituiscono uno dei grandi tratti della geo- 
grafia fisica delP America. Moki di questi laghi soggiugne il Balbi 
nella stagione piovosa traboccano, e mevce la debole ioclinaiione del 
suolo , che separa appena il bacino di un fiume da quello di un al- 
tro, stabilisconsi delle naturali e temporanee comunicaiioai^ tra dei 
fiumi onde le foci respettive sono ad immense distanze, ed in op- 
posti mari. 

Lez. si Gcog. Vol. III. 40 
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I \ì\ìì vasli In(rlii dclU Colombia sodo nel Ganadày ove formane 
un g[ran sistema ^ il qaale « considerdnclolo nel ano complesso , al- 
cuni moderni geografi chiamano Mmre di Aequa Dotce^ o Mare 
4el CatjLada. 

I membri di questa meraviglioso sistema sono i aegneoti: 

II lago Superiore. — Questo è il lago più grande di acqua 
dolce che sia solla terra: egli è il più remoto del sistema, inverso 
oriente 9 tra ij bacino del Missis^tipì e quello 4el Mare di Hudson. 
«-^ Ha 500 leghe di circonferenza ed è nudrito da 40 fiumi. — Lia 
sua acqua limpidissima è accolla in una conca profondissima di rOM:* 
eia, e quando è agitata dal Tento monta delle onde quasi lagnali a 
quelle deirAtlanfico. 

Il Iago Michigan. ^-^ Non concedcsi a qq/esto lago che an pe^ 
rimetro di 2S0 leghe, formato delle più belle e fertili rive di tutto 
il sistema. 

Il lago Hurone^. — « £ situalo nel centro del sistema: a mae- 
afrale riceve le acque del Lago Superiore per le cataratta di Santa 
Maria: a levante accoglie quelle del Michigan a cui è congiunto 
per un largo canale sparso d'isole: a borea aocoglie Toodi^ del 
lago Nipissing: ed a levante quelle del lago Simeoe ambedue di 
9^sai minore estensione dei sunnonunati. Ad austro poi , per on 
altro stretto, o meglio pel fiume rapido di Saint Clair, THarone 
scende nel laghetto del medesimo nomc^ il quale^ pel fiume Stretto, 
cola quindi nel lago Eriè. — L*Hurone ha 300 leghe di circon*. 
ferenza. 

Il lago Eriè. — E il più australe del sistema : gira circa 20(1 
leghe : è poco profondo, ricinto da terre di altezza inugualc^ e sog- 
getto ad improvvisi e paurosi oragani. E inutile ricordare che le 
sue acque scendono nelF Ontario formando la prodigiosa cataratta 
di Piiagara. 

Il lago Ontario. — E il pia occidentale del sistema, e quindi il 
più vicino alla gente incivilita^ Il suo perimetro può valutarsi 15(1 
leghe: la sua onda è limpida e pacifica, i suoi dintorni deliziosi e 
pittoreschi. La sgorgo naturale tleir Ontario, è pel gran fiume di 
San Lorenzo, nelle precedenti Lezioni descritto. • . 

Da questi brevi cenni rilevasi la immensità di tali masse di 
acque dolci, e la imponenza delle loro superficie: e inutile dire,, 
Qhp dal mezzo di questi la^hi è impossibile di dislinguicrc il lida 
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Gli spettacoli della Natura, sulle loro sponde^ nei paesi circon« 
tièini, e uèl cielo che ad essi sovrasta sono meravig^liosi : ne deaeri^ 
peremo alcuni. . 

Sovente, quando l' acqua è in bonaccia , producesi alia super» 
fide dei laghi il singolare effetto del miraggio: gli alberi^ le an- 
tenne sembrano immersi nella immensità dell* acqua limpida e 
trasparente come nebbia sopra cui gli oggetti galleggino distaci 
cati dalla loro base: egli è il riflesso delle cime delle montagne 
che contornano i laghi^ tutte verdi per la quantità di foreste onde 
sono vestite^ le quali , all'orizzonte, s'elevano dall'onda dolce 
di questi mari , come il dosso di una balena in tempo di bo<^ 
naccta. 

A. noti molta distanza dalla regione dei laghi, a ponente, nelle 
aride pianure del bacino del Blissuri , irrigate di distanza in dU 
stanza da una limpida riviera , lunghesso la quale riunisconsi le 
truppe degl'Indiani come le caravane degli Arabi del deserto at- 
torno ai poz;fti delle oasi, è rai^o che benefico Venticello pieghi, agiti 
e comprima le erbe dei prati, mormori frai verdi cespugli, della 
macchia i il cielo costantemente sereno, o aceidentalmente traversato 
da strisele bigie^ che sembrano infiammate dall' ardore del sole, s'av» 
volge, sulla testa del pellegrino come un immenso stendardo az- 
zurro} tutto l'orizzonte non offre, a perdita di vista, che uu'csten-^ 
sione senza moto, senza respirazione e senza vita. Afa nella i^egiooe 
dei Laghi^ al contrario ^ ad ogni passo interrotta da monti elevati e 
bacini profondi, da fiumi e da riviere, le acque sono pei'petuamenlé 
agitate dal vento> che sembra cercare , radendo la superficie de' flutti, 
lu vela del pescatore o i fiori di fresco sbocciati dalle piante acqua-» 
tiche ; e spesso que'venti (annosi gagliardissimi, e alcuna volta diven- 
tano oragani. 

Le riviere che sboccano nei laghi Canadesi , sgorgano ricche 
d'acque, ombreggiate da salici^ da sicomori e da acacie, in mezzo 
a cui le erbe graminacee rivestono di fresca verdura il fondo dei bur- 
roni; e le piante sarmentose stendendo le loro bracete flessibili at* 
torno ai grandi alberi, ne formano come una sola massa di yelrdora^ 
veramente meravigliosa. 

I fianchi e i dossi dei monti sono vestiti di noci e di nume^ 
rosi arbusti 9 alcuni coperti di fiori ^ altri di fratta che pendono a 
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{Trappoli fino a (erra. Gli oceelli di rapina diaeendono cai primi 
ragfgi dell'oorora dalle nude eime dei aioati) e durante il calor del 
giorno incessantemente svolazzano fra le isole, onde i l^^glii sono piò 
o meno perseminalì presso ai loro liti e nei loro eaoali di eoma- 
nicazione ; non è raro vedere i eaprìnoli ed i caribù abacÌM«i da 
una punta di scoglio in mezzo ad un'ansa lontana e saltar q«iadi 
sulle colline. 

Tutto è silenzio alla superficie di questi bei laghi : il cielo amo'» 
rosameoto vi si riflette colle sue nubi e coi lumi splewienti deHa 
notte: gli aghironì e le gru alzano senza timore la loro testa al di 
sopra de' giunghi } i polli aquatici croccolano ascosi sotto i canaeti; 
la lontra inquieta rade la superficie dell'acqua mostrando appena la 
sua ricca {ielle ^ il timido ed industrioso castoro edifica W sue ca- 
supole sulle loro rive. In mezzo a questa natura aainiata da tmUi 
questi esseri viventi, regna profonda pace. 

In alcuni siti i laghi del Canada sono confinati da campagna 
vagamente ondulate di amene collinette, tutte ombrale di oleazaaiia» 
siroe acacie, gradila dimwa di augelli vaghi a canari, di acato 
eie diverse : ma in altre parti la loro onda è contornala da riÈfi 
rose e da regioni ingombre di montagne elevate e bizzarraamale di- 
stagliate , tra le quali spesso una riviera , o piuttosto un torrente , 
passa a traverso alle rocce , scorre fra mezzo ai aasai, tutti coperti 
di pini rossi, di cedri e d'arbusti, e quindi precipitasi ^ formando 
spumose cataratie, in voragini profonde, od allargasi in un lago più 
limpido di tersissimo specchio. 

E impossibile mirare acqua più traaparenle di qatlb dei la- 
ghi Gioadesi: sui loro immensi specchi tutte le monti^ae perpea- 
dicolari delle ripe riflettonsi con una chiarezza e preciaione sorpren^ 
denti: gli uccelli volando da un'isola all'altra, le farfalle dalie ali 
screziale, i serpenti che si arrampicano alle pareti dei massi, tutto 
dipingesi esattamente nelle acque dei laghi , ove a grande proiìan- 
dita distioguonsi le turbe innumerevoli e diverse degli abitatori delle 
onde. Quando si getta il filo nel lago per aeandagliarae il fonda, 
e' si vede discendere e sempre allungarsi, sino a che urta alla fine 
di sua caduta nelle conchiglie alle quali, quantunque sieao ad imaseasa 
profondità, credereUiiesi potere giugnere colla mano. 

Le montagne spesso si elevano mille piedi sopra la riva dei la- 
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gkiy e nostTM» i fiaaebi taoto splendca ti d' amarro e di porpora ^ 
qnando il aole indora la Terdara ed il marmo die moatrano 9 clie 
aembrano eompoati di acaglia di ona tartaruga j le loro aommita 
lontane appariscono cernlee come i fluiti del Mediterraneo: e prò* 
fondi burroni le speziano e distagliano e circondano; ed immenso 
manldb di verdura eatende le sue pieghe aetose e cangianti sulle pia 
umili rotonde colline. 

Sulle acque di questi laghi , nelle 'riviere eke in essi versano 
il tributo delle loro onde spumose^ nelle fereste e nd prati che ve- 
Htono i loro liti^ nelle mpi pittoresche che sorgono di messo ad essi 
fbrasando isole biszarre, per tntlo, insomma, galleggia, s'agita, svolasse^ 
scintilla nn mondo di poesia ! Talché puossi con sicnrena asserire, 
che la Matura oolombiana rivelasi sui laghi del Canada nel suo piò 
magnifico e variato aspetto. • . 

AMERICA 

I laghi ptjii notevoli dell'America sono quello di Maracaibo 
lunghesso la riva del mare a borea, e quello di Titicaca sul dosso 
delle Ande a ponente. 

A vedere il lago di Maracaibo solle buone earte deH'America, 
sembra che e* sia nn golfo di mare o meglio una gran baia: egli 
ha però le acque pia dolci che salse , e la sua fiaica costituzione è 
veramente di lega Consideralo, dunque, come tale, egli è il mag- 
giore di tutta America : ha figura ovale alquanto distagGata^ ed è 
50 leghe lungo, e largo 30. 

II lago di Maracaibo, come il Mar Morto in Asia, fornisce in 
quantità la peee giudaica, e i vapori bilnninosi che ondeggiano sulla 
superficie delle sue acque, spesso spontaneamente s* infiammano ne-» 
gli ardori eativi-^Le sponde di questo lago sono così sterili e maU 
sane, che grindiani piuttosto che fissarvi la loro dimora, amavano 
abilore sul lago stesso: gli Spagnnoli vi trovarono molti vilbggi 
costrutti sena* ordine, ma tutti su pslizzale solidiaaime piantate in 
meno alle acque , come gli abituri dei castori : il quale atraniasimo 
aapetto, ricordando ai primi scopritori di questi paesi h tbgfp^ delle 
costruzioni di Venezia, per questa cagione dettero alla contrada il 
nome che anch' oggi porta , quelk cioè di Yeneznek* La natiga*- 
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zione e facile ia questo Ugo acche per le navi grandi, e la narea 
yì si fa fortemente aentire: le sue sponde non saranno mai chb* 
mate a grandi destini, opponendo visi la loro natura molto ingrata e 
micidiale. . . 

Più alto del pico di Tenerìffa, ricinto dalle cime delle monta- 
gne più emmenti d'America^ il lago Cueuilo^ o di TUieuem^ è un fé* 
nomeno molto interessante pelb geografia fisica, ed un sito famoso 
nella storia degl'Incas del Perù. 

Il bacino onde questo lago occupa il fondo, e lungo 130 ìegÌÈt^ 
e largo SO o 60, e non offre nessuna apertura nel ano orlo^ per- 
chè il lago medesimo possa scolare nelle valli esterne sottostanti e 
quindi al mare; il Titicaca è nella parte boreale e più larga del 
bacino; da austro riceve una riviera che scende dalla contrada di 
Oruro ; ed a ponente sgorga un Gumicello che perdesi in un laghetto 
salato chiamato *il Deioguadero. 

Il Titicaca, adunque, è della categoria dei laghi scusa scolo. La 
sua profonditi è di 70 braccia, ed è un fatto notabilissimo e degno 
di attensioue, che a quella altezza le aue acque sieno alquanto sai* 
màstrose ed amarissime. . 

Sorgono di mezzo ad esso alcune isole in una delle quali le mi- 
tiche leggende de^Peruviani narrano che nacque il celebre Manco 
Capac, specie di semidio^ fondatore e legislatore dell'impero degli 
Incas. Dal suo bacino aduoquci sembra partisse e si propagasse la 
civiltà in tutta la regione Peruviana ; infatti ivi miransi ancora, sullo 
rive del Iago , meravigliosi avanzi di monumenti in antichissima 
epoca eretti dalla nazione civilizzata, dalla quale , ne* tempi della sua 
ultima decadenza, uscirono i legislatori del Perù come per instaurarla, 
ringiovanirb altrove, dopo un lungo meilio evo di barbarie. Laonde, a 
ragione i Peruviani veneravano queato lago, come in Asia gMndi le 
fonti del Gange ed in Africa quelle del Nilo gli Etiopi f che di 
colassù anche in queste parti del Mondo scese lo incivilimento: 
e un tempio coperto d* oro e pieno di ricchezze ornava il sasso su 
cui nacque Teroe venerato Manco Capac* — Però , fu verao qael 
tempio ricchissimo, che subito 1* avidità dei primi Spagnuoli eon* 
quistatori si rivolse: ma una gran parto delle ricchezze, tra le quali 
è opinione di alcuni che fos^e la gran catena d* oro massiccio, che 
Finca Hoayna Capac fece iiibbricare nell' occasione della nascita di 
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Haescarftuo figlio^ faroDO dai pii Ptruviani^ indignati da tanto profana 
aele dWO| gettate nel lago. • . 

APPENDICE 



DI ALCUNE PALUDI KOTABILlSSISJfi. 

Lunghesso i liti del mare^ in molti aiti dei due continenti o delle 
iaole, Taeqna dei fiumi^ per la poca pendeoia del aaolo, e alcuna 
Tolla ami pel suo avTallamento^ impaluda e si mescola con quella 
del mare divenendo salmastrosa. — Vi sono sul globo paludi di 
questa natura di una immensa estensione: i littorali della Sibe- 
ria 9 lunghesso 1* Oceano ; Bpreale^ ne sono ingombri ; il Nuovo 
G>ntinente ne ba. delle estesissime sui lidi Atlantici; l'Africa n'è 
ingombra in Egitto 9 in Birberia , in Guinea ; e TAsia molte delle 
ampissime ne possiede^ nella Caldea, nell* India , nell' Indo Cina 
e nella Cina. Alternativamente allargando o ristringendo i loro 
confini 9 queste paludi lasciano sui loro margini una infinità di 
corpi organizzati in istinto di putrefazione j ed i miasmi che da 
que' corpi marci e dal fango in cui sono quasi sepolti si esalano, 
mantenuti in continuo stato di umidità dai vapori che sono nell* aere, 
ne ammorbano la sua massa, con grave danno dell'uomo, che abita 
le terre vicine ; del resto,, V effetto delie paludi è tanto più male» 
fico, in ragione della loro vicinanza alla zona calida , ove è ve* 
rameote micidiale, per . la maggiore profusione con cui k Natura 
vi ha sparsi gli esseri organati e per la più grande facilità che 
hanno a putrefarsi atteso il gran caldo e l' umido ; mentre sulle 
coste deir Oceano Glaciale Artico, per esempio, ove pochi sono gli 
esseri che le abitano , ove V acqua è gelata la maggior parte deiranno, 
nulli , o quasi nulli sono gli effetti malefici delle paludi. 

ISon è nostro assunto di descrivere queste magne paludi delb 

terra } ne basta averne accenni^ta la presenza in molti punti del 

perimetro dei continenti e delle isole : ma perchè qui , nel bel 

pmese , ne esistono alcune , se non d' immensa ampiezza , tali 

però ehe a paragone della superficie della Italiana penisoh sono 
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troppo gruQdi e vere pi*|(iw della patria noalra; e petdiè le ci 
ammorbaDO dei aiti d* altronde bellisaimi e olaaaiei ^ ia Etrvrfa , 
nel Lazio^ in Campania^ in Emilia^ in Puglia, in Sicilia , in Sai^ 
degna e finanche io Coraica 9 looghi importantiasimi de* nostri lit- 
toralì^ ove, per la vita vigorosa della nazione italiana 9 e pclla fo- 
toni grandezza del nostro paese aarebbe necessario che vi potes- 
sero abitare popolazioni nomerose di nocchieri robusti ed iotra- 
prendenti : per tali ragioni, io dirò, qoantnnqne brevemente, 
delle maggiori e più morbifere di queste italiane palodi : — il qua- 
dro di esse , non solo basterà per farsi chiara idea delle minori 
del nostro paese, ma, in proporzione, anche di quelle delle altre parti 
del globo. 

La Toscana ha dei terreni paludosi e flualsani nel Pisano^ e nel 
Senese marittimi, ed Ivi presentemente son volte tutte le cure ilei 
governo per bre il tentativo di risanarli: ma le più vaste e pesti- 
fere maremme d* Italia sono aello Stato Pontificio. 

La striscia di terra dal promontorio di Anzio , infino a Fondi 
ad Itri , Innga 40 miglia italiane circa, e larga da 8 a 12, è pres- 
soché tutta coperta di paludi stagnanti ^ che empiendo V aria di 
vapori perniciosi, ammorbano la regione circonvicina ove quest'aere 
posa j e anno atate aempre e saranno on sepolcro non mai aazb 
di nomini e di danaro. I vapori infetti esgionano ai pochi abita- 
tori di questi piani un color terreo e giallo , effetto dello indura- 
■Muto del fegato, malattia della quale ordinariamente muoiono. Que- 
ste pestifere esalazioni si estendono, mercè il soffio dello scilocco, 
fin presso a Ronui^ e se un folto ed alto bosco situato ad anatro 
della città clama , non ne impediase alquanto il passaggio , ella do- 
vrebbe reatare abbandonata: le persone , che passano sulla parte 
meridionale di queato bosco, allorquando soffia il vento dalle pa- 
ludi, eadono tutto ad nn tratto amomlate. 

Qneate paludi si chiamano Ponfine, nome tratto dan^antìca eictà 
dei Yolsci, Suessa Poaaetia, che fu il luogo principale di esse. 

I fiumi Nimbo , o Teppia , Amasene ed Cfente, sembra che 
aleno la precipua cagione di queste paludi per le loro inondazioni ; 
discendenti , insirme ad npa quantità di piccoli e grandi mscelli , 
da' monti che cingon la valle a borea ed a grecale, raccolgono al 
piede de' monti, e atagnano le loro acque, a coi. manca il pendìo 



Of ALCU2VI LAGHI BC. 521 

necessario per g^idg^nere al mare, poiché questa rcg^ione giace qaasi 
solto il suo livello. 

Narra la storia, che vie' primi tempi quivi abitava aoa colonia 
spartana alla quale riuscì ài migliorare il terreno e di edificarli 25 
cittày in parte considerabili: — che indi vi ginnsero i Yolsci, e che 
le paludi pontine furono i granai di Roma rogale. 

Ma nei più floridi tempi di Roma repubblica na, di quelle pre- 
tese citta non restava che la memoria, e la storia più non distingue 
tra campi pontini e pontine paludi : ciò non ostante, ossia nelle terre 
conservate , o in quelle nuovamente bonificate, i Romani coatrussero 
diverse ville signorili, e la feracilà del suolo e la bellezza delle me- 
desime, furona argomento di canto pei poeti. 

Circa 300 anni prima dell* era nostra, epoca in cui la contrada 
pontina era nuovamente piena di stagni^ il censore Appio Claudio 
Ceco fece costruire attraverso di essa la famosa via detta Appia ; e 
un secolo e mezzo dopo, il Console Cetego ne intraprese nuova- 
mente la disseccazione e felicemente vi riuscì, poiché ricuperò molta 
terra coltivabile^ ma nuove inondazioni distrussero ed arrenarono 
gli antichi condotti in sul dechinare della repubblica, di guisa tale 
che Giulio Cesare ^ al cui genio nulla sfuggiva ^ sperando di po- 
tervi nutrire migliaia d* agricoltori, si propose di asciugarle : ma gli 
mancò la vita sotto il ferro di Rruto pria che il suo concetto fòsse 
messo in esecuzione. 

Augusto fece costruire un canale lunghesso la Via Appia, per 
condurvi i fiumi e V acqua stagnante ; perchè le paludi non fu- 
rono mai totalmente disseccate , almeno ne dubitano Vitruvio e 

Plinio. 

Traiano migliorò la Via Appia, e vi* fece costruire dè^pon ti ma* 
gnifici: ma da quel tempo in poi la regione delle Pontine fu ab- 
bandonata, ed il gran Tèodorieo la trovò in uno stato lacrimevole. 
Esso ne fece un regalo ad un ricchissimo patrizio romano chiamato 
Decio, il quale sembra riuscisse a diseccarla in parte e coltivarla, per 
quanto sappiamo da una iscrizione trovata presso Terracina. 

I papi non vi trovarono altro che acque stagnanti, e per gran 
tempo non ritrassero da questo immenso spazio di terra, che una 
miserabile tassa sopra i pesci, mentre i Romani u* ebbero raccolte 
di Gcreall ubertosissime. 

Ltz. ai Gboo. Yol. III. 41 



322 LEZIONI ILI. 

Bonifazio VII! teotòy primo ( tra i papi ), nel 1294, di ncqot- 
slare sulle aeque una parte almeno di questa terra ferace^ ma poeo 
egli vi riuscì, come Martino Y nel 1417, e Sisto Y nel f S85. — 
Dopo quest'epoca^ per doe seeoli, nuiraltro si fece in Yaticano, che 
progettare. 

Pio Yl, conoscendo questo male a fondo, si propose seriamente 
di operare il diseccameato delle Pontine. Eìgli ritrovò le foodanaenta 
deir antica Yia Appia, che restaurò innalzandola tre piedi, di gaisa 
tale che presentemente questa strada è una delle migliori d* IlaUa. 
Ma il diseccameato delle paludi non ebbe felice riuscita. Nei primi 
5 anni , lavorarono giomala^nte a questa impresa f SUO perso- 
ne , sicché costò 700 mila acudì , ma il canale appena era am- 
mezzato, e non fu compito prima del 1787. — Egli ò Inngo ol- 
tre 20 miglia italiane , largo in alcuni luoghi 60 palmi ^ ed al- 
l' imboccatura nel mare ISiO. Ma k quantità acquistata di terra 
atta alla coltura è ben poca cosa: vedesi, è vero, da aoabedue i 
lati della Yia Appia del terreno ooltivato, ma ciò è un' illuaione ot-- 
tica, poiché a poca distanza ricominciano le paludi j e salendo a Yel- 
letri, ove si può con tempiere questa regione dall'alto in basso, ella 
offre tristissimo espetto. Una nebbia bigia e pesante , gravida di 
morte , eternamente avvolge ed appanna la ^anura, ed impedisce 
di scoprirne le parti più lontane; una quantità incredibile di zan- 
zare , di tafani , di mosche e di altri insetti riempie l' aria , e lo 
strepito prodotto dal gracidare delle ranocchie è cosa veramente me - 
ravigliosa. . • 

Quante sieoo le sorgenti di mal aria nelle maremme , non è 
per ora compiutamente noto; certo è però, che sono più d* una e 
di natura diversa. Nondimanco noi crediamo, che la nsassima fonte 
d' infezione emerga dal ristsgno delle acque. — Alcuni citano le pre- 
tese esalazioni dell' erba ehara^ alle quali io aggiugnerei quelle piò 
certe delle aljfh^y erbe marine , popolate da prodigiosa quantità di 
crostacei; le quali, in certe epoche dell'anno, naturalmente si stac- 
cano dal fondo del mare, per coi rimanendo in balìa dei venti me* 
ridionali o del libeccio questi le gettano sul lido^ ove in alcuni siti 
adunansi in tanta copia, che, se non si vede, e piò prodigiosa a di* 
pingerla che credibile: ora, l'ardore del sole, la graduale evapora- 
zione delle acque marine di sa quelle enormi masse di alga, e per- 
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eio U morte delle miriadi di animaletti che le abitano^ lo innaffia- 
mento ohe anbiacono dalk acque dolci del cielo addotte ogni tanto 
H nembi dai venti suddetti 9 e quindi la nuova e infinitamente pio 
pestifera evaporasione che • ne succede, fanno che dalle alghe emerga 
una sorgente non trascurabile d* infesbne. Ma i grandi depositi delle 
alghe, sono, come dicemmo, limitati a certi punti, e questo potrà ve* 
rificore qualunque di voi , o lettori , che si diletti di viaggiare le 
italiche marine lunghesso il Tirreno, dove percorrerà lunghe stri*^ 
see di lito sgombro affatto di alghe , e quindi tutto ad un tratto 
s* imbatterà negli aamassi prodigiosi delle medesime: e alla visi» 
della immensità di quelle masse e della natura sempre umida del- 
l' alga, rileverà quanto fallaee sia Tidea da alcuni (che non mai hanno 
veduti que^uogbi ) posta innanzi , di usare cioè il fuoco code di- 
struggerla. La ragione poi dello adunamento delle alghe in certi de- 
terminati punti, deve inferirsi dalh posisione degli spazi del fondo 
del mare opportuni alla vegetazione di quelle erbe , eelativamente 
a quei punti: e qui è inutile suggerirti, o lettore, di riflettere, che 
il fiindo del mare è per le erbe e pegli animali acquei , come la 
superficie della terra ralativamente alle piante ed agli animali aerei, 
vale a dire, ohe non in tutti i luoghi un animale può vivere ed una 
pianta vegetare. 

Molti eoaaiderano sorgente d'infezione la pretesa esalazione delle 
sostanze earbonose che trovansi sepolte a poca profondità in molti 
siti delle Tirrene Maremme, sostanze che sono il resultamento delle 
piante morte nel lasso di tanti secoli, in una contrada ove la vege- 
tazione trova tanta fiiciMlà per prosperare ; le quali sostanze condotte 
dkii fiumi nel piano ove nelle epoche anteriori alla storia era il mare, 
furono per opera di questo ricoperte di un leggiero strato di sabbia, 
ni di sotto del quale succede il proces^ che in tempi remotissimi 
han dovuto subire i corpi oggi ridotti in ligniti e in carboni fos- 
sili : ora , dicono alcuni , lo strato di terra che ricopre quelle so- 
stanze è insufficiente ad impedirne le earbonose esalazioni, che nella 
state sono anche rese pih fiicili pel crepolare che fa il terreno, attesa 
razione del caldo sur un suolo umido; e quelle esalazioni viziano 
Faera in modo da renderlo micidialisstmo alta economia fisica dell' uo- 
mo che lo respira. 

Ne fs meraviglia grandissima che questa opinione sia posta in- 
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naazi da certuni che per rivestire il carattere di medici, dovrebbooo 
essere scieotissimi delle cose chimiche, e qaiadi sapere, che oa corpo 
gassoso, clemeotare qualoaqae, carbonio, ossigeno , idrogeno , azo- 
to, ec, se è lascialo libero neir aere non ¥Ì si mantiene che istanti 
di tempo incommensurabili per noi} per cui in nessun Inogo del 
nostro pianeta Taere atmosferico non è ne più ne meno carboDOiO, 
ossigenato, azotato che in alcun altro: — Farla può essere più rare- 
fatta o meno , secondo V altezza sul livello del marej più o nieno 
tepida, secondo la espoiizione de'lnoghi ; più o meno umida, secondo 
la posizione dei paesi relativamente al mare: ma la sua intima costi- 
tuzione per tutto è la stessa. Oltredichè siccome queste pretese esa* 
lazioni non potrebbon nuocerci che respirandole, così non vedesi per^ 
che i quadrupedi non dovessero forse più dell'uomo soffrirne gli 
effetti} mentre è noto che ì quadrupedi nelle Maremme del Tirreno 
conducono sanissima la vita. 

Comunque sia di ciò, è però certo, che oltre alle esalazioni delie 
paludi, sono anche alcune altre cause di mal aria nelle Tirrene Ma- 
remme ; ma la precipua evidentemente è quella delle paludi, e que- 
sta per avventura non pare impossibile a remuoversi : — al paragone di 
esse tutte le altre ne sembrano ben piccola cosa, e crediamo die po- 
trebbonsi sopportare. 

È credenza, che nei tempi degli Etruschi, ed anche sotto la do- 
minazione di Roma , la popolazione delle Maremme del Tirreno 
fosse molto numerosa; laonde se ne argomenta, che in quelle età 
remote Taria i\i fosse salubre: noi però crediamo, che la popola- 
zione fu allora superiore di numero alla presente , ma che grande 
non sia mai statai l'aere di questi paesi fu certamente di gran 
lunga migliore che adesso , perchè in gran parte la causa prin- 
cipale del suo ammorbamento attuale allora era remossa} al che 
molto contribuiva la giacitura del suolo più atta allo scolo delUs acque, 
per la maggiore vicinanza del mare ai monti, dai quali, oggi^ pel 
continuo interramento dei fiumi che ne discendono, si è allonta- 
nato : ma non possiamo persuaderci^ che neppure allora la fosse senza 
difetti, e lo argomentiamo dall' osservare le vestigie delle abitazioni 
degli uomini sul dosso delle colline e dei monti, non mai nel mezzo 
dei piani: né valga citare, in opposizione alla nostra opinione, la 
esbtenza dei ruderi di alcuni antichi edifizi sulle sponde del lago 
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Prile, lunghesso le vie, al pie di qualche collioa, perchè i luoghi 
di piacere pei ricehi cacciatori o pescatori , le case di rifugio pei 
pellegrini, i bagni, non poteaoo fabbricarsi allora, come neppur oggi, 
in cima ai monti : infatti, anche al presente, tu vedi che sorge nel 
detto lago Prilc vago casino di piacere appositamente costrutto pella 
caccia degli uccelli acquatici, come uno snntuosissimo n' esiste in 
mezzo al lago Fusaro, famoso pei piaceri della pesca, e pella ri- 
colta delle ostriche : — ma dimando : le vestigia di essi, potranno, 
nelle future età , coatituìre aicura prova della esistenza di nume- 
rosa popolazione nei citati luoghi , e quindi dello stato migliore deU 
r aere ? 

Ma se Taere nelle Maremme Tirrene non mai potrà ridarsi 
tale quale respirasi sui Colli Fiesolani^ per esempio, perchè forse 
tutte le cause del suo ammorbamento non saprebbono, non che re- 
muoversi, forse neppure indovinarsi, e perchè la giacitura del suolo, 
r. alibondanza delle acque riferme, comunque accolte in canali pro- 
fondi, la feracità della vegetazione, la ricchezza della vita animale, 
lo stato anemologico dell'atmosfera nella slate, quasi continuo bilan- 
ciata di giorno dal mare ai monti che ricingono le maremme , e 
dai monti al mare nella notte, e troppo di rado agitata da venti 
impetuosi che la rimescolino e spingano lunge, o nel Tirreno o 
auir Appennino per purificarsi ; non. è però impossìbile ( ne siamo 
fortemente convinti ) di ridurla a quel grado di salubrità che possa 
comportarsi dalla fisica economia dell* uomo , il quale è noto ^ che 
per vivere e moltiplicarsi in gran numero non ha bisogno ne di 
arie né di acque estremamente pure, come provalo la popolazione 
di Roma antica , quella «del delta del Nilo ne' bei tempi dell' E- 
pitto, e qnelb che presentemente affollasi nel Bengala, ed in molti 
aiti della parte torrida del Nuovo Mondo. 

La maggior doae adunque del veleno che spegne la vita del- 
l' uomo nelle Tirrene Maremme, procede dalle paludi e dai loro 
fanghi. Prodigiosamente popolate di animali e ingombre di vege* 
labili, il lento e alternativo ritirarsi delle acque uccide questi csf- 
aeri, che putrefM^endosi compongono un fango, lurida fonte di letali 
emanazioni. Le piogge che i venti meridionali di tanto in tanto ad- 
ducono ^nella state, riempiendo le paludi vi risuscitano una vita, che 
dopo brevi giorni dovrà spegnersi nuovamente ed accrescere la sor- 
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geftte dei morbi) e la mgiaih della sera e del mattino rioniet- 
tando giornalmenle qael fan^, gfiomalmeole lo vende eapnoe di 
pestifere esalasiooi. 

Qneate esalacioni denno sema dabbio eoosiatere in partieelle 
imnwnsamente sottili di sostanze orgaoicbo in istato di potrefioione, 
natanti nei sapore, ebe è loro veieolo^ eoi quale ai elevano nel* 
V aria ; né di essa alterano mica b chìaaiea composÌBÌone« cbè sooipre 
è la stessa in ogni luogo dell* oceano atmosferico^ ma fornaano ooa 
lei nn meccanieo misenglio, paragonabile in cerio modo a quello di 
poebi atomi di colore nell'acquai ove si diluboono j e fiarse andie 
alle fragranze dei fiori nell'aere. 

Un grandissimo naturaliata italiauo, tentò^ per ingegnosi mezzi , 
di indagare la natura e la quantità del veleno, cbe ammorba Taere 
sulle Pontine: intendiamo dire del celebre Broecbi^ del quale po- 
trai , lettore ^ coqsultare con frutto^ per ciò obe riferiscesi ni nostra 
argomento, V opera ove sono registrste le sue esperienze : ma per la 
tenuità di quelle particole, gli atomi venefiei sfuggirono a qualunque 
sua indagine : tempo verrà , spero , che la eudìometria^ che oggi è 
nella infanzia, elevandosi all' altezza di asolte altre parti della mecca- 
nica, potrà oCrircf negli strumenti periezionati i memi atti a potere 
scoprire le parti le più tenui cbe trovansi natanti nei vapori acquosi, 
i quali sempre in molta dose ed a diversi gradi di denaità trovansi 
misti coli' aria atmosferica: ma quantunque la scoperta di un tal 
veleno nel vapore acquoso dell' aria non sia anoora successa, il eom* 
plesso dei fenomeni della natura nelle Tirrene Blaremme ed il »• 
gionamento, ne dimostrano^ cbe in qndlo dee esìstere e non altrove. 

Ma come e' s'insinui nei nostri corpi per ammorbarli , come 
eulla fisica economia dell' uomo quel veleno agisca , ecco proUeaai 
nella soluzione dei quali, come intomo a cento altre cose, i medici 
non sono concordi. Prendendo a scorta la aempKce logica ^ par 
molto probabile, che il veleno s' inoculi nel corpo umano, noo pelle 
vie della respirazione, ma sibbene pei pori della pelle: imperoccbà 
è dimostrato, cbe gli animali cbe hanno la pelle coperta o di pdo^ 
o di lana , o di penne , non aoffrono polla lespirazione di on aere 
di cui l' uomo muore ; e fu inoltre osservalo, che i pastori che ve^ 
stono la pelle della pecora, tenendo la lana dalla parte interna, e 
i frati francescani, che indossano continuo Testi di lana, sostanza^ 
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cono Offwmó aa, OpportaMMiina a tener la pelle in alalo di leala ani 
continiia traapiraaioiie^ aofffoao bmqo dogli effetti della oattiir'avia, dol- 
V uomo agiato di mareasma ; il qnale^ affannato dal ealdo nella slo* 
te, ai deliiia il mattino e la aera a goderò il freaeo veatendo appena 
il ano corpo di un leggier velo: ma qnel piacere gli eosta la vita ; 
perchè il mattino o la aera V aere in maremma è freaduasimo, co^ 
me in tatti i Inogki ove il giorno è molto caldo, e qnel freaeo aop^ 
prime la ti'aapiraxione dalla pelle, ed anzi dà ai pori della medeaima 
Fattitadine di ancciare, proprietà ch'hanno tutti i vasi capillafri: in 
tali iatanli, in cui lo spirilo del mareaamanoai oompiaoe della fre* 
scora dell'aere, i pori della eoa pelle beono la morte. — Forse gli 
anticbi popoli d'Etroria e del Laaio, usando molto pia cho i moderDÌ 
di Testi di lana in tutte le atagioni^ per ciò aolo preaervavanai dalla 
maggior parte degli effetti morbosi della catliV aria nelle Blareaamo 
del Tirreno, che abitavano* • • 

Pria di por fine a queste nostre rapide riflosaioni intorno allo 
Maremmo Tirreno , vogliamo accennare di un fenomeno di geolo-* 
già, che an vari punti deUa costa del Mediterraneo si manifeata, o 
grandemente alla fiaica dalle medesime ai connette : intendo diro dai 
movimenti di depressiono e di sollevamento^ ondo qaa e là su qndla 
costa osservansi i segni evidenti : nessuno ignora ohe V isola di 
Malta anbi, deìpo i tempi cho Ai popolata, una conaidorevole deprea- 
aione, poiché i monumenti ateasi rimasti sotto l'acqua lo provano. 
£ fiitti consimili osservansi anche altrove : pare che il suolo di To« 
sesia e di Napoli aleno preaentomente in atato di depressione : aap» 
pianm cho in Dàlmaiia molti monumenti eretti dalla magnifieenaa 
romana oggi aooo aommerai nelle onde: alcune ìaolo deli' Araipo- 
lago Ellenico o dell'Arcipelago Eolio pare aollevinai , insieme con 
qualche punto della Sicilia e della Cakbria. . • 

Ora , dopo tatto queato, la domanda da farai ne aembra la ae* 
ipiente : — ^tafi fenomeni geologìd eatendonsi alle Maremmo Tirrene ? — 
perchè è ohiaro , che la depreaaioi^e del suolo ne impedirebba il 
bnonificamento, e lo aocdererobbe potentemente il caso invorao. 

11 cavaliere Antonio Niecidiiu, toscano , nomo diatintiaaimo oama 
cultore delle arti belle ( delh pitterà e ddl'archilettnra apecial amuto ), 
vdlse il suo spirito, pieno di aenaso o di altitudine ad oaaervare, verso 
le sdanie geologiehe^ e la ha dotate in questi ultimi tempi di un fiitto 
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eoftì iateresMOte 9 che pochi laTori intrapresi sei secolo nostro pel 
loro progresso hanno ad esse arrecata altrettanta utilità. La soa 
tavola cronologico-metrica delle /«m del livello del mMrej osservate 
nel bacino del tempio famoso di Giove Serapide ^ a Pounoli^ ha 
dimostrato in modo incoucnsso, che ivi il snolo s*è abbassato ed 
alzalo più volte nel lasso dei tempi storici , ed in qualche fase 
la depressione o lo elevamento sono sfati considerevoli: quel fatto, 
indicato eziandio dallo stato di molti antichi monumenti sitnati a 
riva il mare Tirreno^ fissato omai colk certezza che danno i an- 
meri e la misura, ha suscitato nelle menti di alcuni, che non sanno 
mirare le scienze dall'altezza che conviensi al filosofo, mille sospetti, ed 
è stato argomento di strani pettegolezzi: già fu detto che i gran- 
diosi ultimi lavori fatti pel boonificamento delle Pontroe, potreb- 
bono essere rimasti senza felice riuscita a cagione della depressione 
del terreno di esse, che forse operavasi contemporaneamente ai lavori 
medesimi (bellissima scusa, del resto, per un ingegnere idraulico ina- 
bile ): ed alcuno ha impreso a smentire la Memoria dello illustre Nic- 
colini, in conseguenze lontane che ella non tocca : — ma quella con- 
futazione, che forse potrà sodisfiire grignari delie cose della Natura, 
o quelli che non le conoscono che dalla superficie , agli occhi dei 
geografi e dei naturalisti è afttto inconcludente. 

A noi, che abbiamo visitato il littorale Tirreno in più siti da 
Reggio a Livorno, sembra ( ma per ora è un semplice intimo pre- 
sentimento che abbiamo ) , che gli eAtti geologici della depressione 
o sollevamento del suolo, nei tempi presenti, non estendansi al di qua 
di Gaeta : — la loro azione per quanto ci pare , è ristretta nella re 
gione alla cui periferia sono Malta , Linosa e Pantellaria, isole j i liti 
del Oipo Buono, di Tunisi e di Diserta, in Africa ; lo scoglio della 
Galita ; la parte austro orientale della Sardegna ; le isole Palmarola e 
Ponza ; i liti Gaetaoi ; e le pendici Tirrene ed Ioniche dell' Appennino, 
nel reame di Ffapoli. Fuori di questa periferia , a bòrea occidente, ne 
sembra che presentemente sia una gran calma nello stato del suolo, re- 
lativamente al livello del mare, quantunque apparisca evidente che nei 
passati tempi questa calma non fu: e rilevasi dalle successive 
corrosioni degli scogli, in quelle parti di littorale che ne hanno, 
e che precipitansi perpendicolarmente nelle onde. La lenta ma conti- 
nua e lunga azione dell' onda marina, corrode le rupi alla super- 
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fieie del mare; eio facilmeate comprendeai: ora è da sapere, che 
io molti aiti del liltorale toaeaBoe rpmaoo^ov^è pia diropalo, mi* 
raoai qoeate corroaipni formare Uingfae lipee diapoate a più or- 
dini 9 aoUo e aopra acqua , ae^poo evidente dei Tari aoHevamenti e 
depresaioni della ooaU« e aooo aitaale a diataDae V «aa dalPaltra di* 
ireine, aecosdo In qaaotiti di detto aollevameato o depreaaioaey come 
pure miraoai pia o memi profoodameote fegoate nella rape, ciò che 
ifidicherebho (ae lo acoglio Saaae omogeneo in tolta la sua altezza) 
il iaaao più o meoo luogo del tempo in cui Taaione corrosiva dei- 
Fonda marina operoaai.— Alla aemplice vista, tutte qoeate linee , di 
aotto e di aopra al preaente livello del mare, sembrano parallele e 
perfellamento oriizoobU : ma ae il loro livello fosse misamlo con gli 
€»pportnni atramenti, aiamo di parerò ehe scoprirebbesl la loro inclina- 
sione all'oriaMMite; la quale è d'altronde una cosa inloteeeantissima 
a sapere, perchè la ci può condurre alla scoperta del eentro dei.aolle- 
^amenti o delle depressioni, e deireslreom (elda dei medesimi. — In una 
parola, ^ sembra, che lo stodio attento e profondo di questi fenomeni 
che noi abbiane rapidasMute aeeeonali, rivelerebbe k cerlesaa di 
pia di un latto aurioia ed utile alh aeienza ed alla umanili. • . 

GmcUadiamo: la precipua cagione della mal aria nelle Bfare m- 
me, cooaiatando nelle paludi, qualunque faccia atto di rimuoverne 
lo atalo presente ed aoconmdare le acque ad idraulico sistema, com- 
pie opera eminentemente nazionale; e qualunque sia per esserne 
il successo , merita^ per la generosità sola del concetto, la ricono- 
scenza di ogni buono Italiano: poiché lo stato presente delP incivi- 
limento del BMindo, la geografia degli imperi, e le vie del commer- 
cio, evidentemente dimostrano^ che la grandezza futura d'Italia e 
la sua potenza^ dipendono dal bonificamento dei suoi liti : laonde^ se 
fosse dato dimoatrare che sui liti della patria nostra non mai potrà 
abitare* che un popolo rado, macilente e pigro, per noi sarebbe 
eziandio dimostrato, che questa terra che ne fu cuna gradita non 
aggiognerò mai a quel grado di potenza e di grandezzti che ogni 
buono italiano deve desiderarle.— D'altronde, le ardite imprese piac- 
ciono e aempre aooo amate dagli uomini , mano, da quei pochi in 
cullo spirito d'ammirazione pel grande e peli' ardito, che ciascuno 
dì noi naturalmente posmede^ rimase offuscato dalla prosa deplorabile 
di avari calcoli, o dalle aride combinazioni della atatiatica. 

Lez. di Geco. Vol. III. 42: 
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Pfoa è DOétro assoalo dire^ come i mtuì delb idraulica sieaò 
da adoperare pel bonilcamento delle Mareoime Tirrene ; questo ar- 
gomento è del dominio di an' altra scienza : noi, come geografi, deb- 
bbmo solamente indioare, che la Natnra^ tanto piena di compensa- 
zioni) e così larga dovunque di benefizi 9 ha sparse qua e là pelle 
Bbremroe del Tirreno delle contrade ristratte sì ma salubri, che po- 
trebbero divenira opportuni pluntumuri di uomini ( ne sia pemies» 
ta figura ), e punti di partenza e drappeggio al riacquisto lento ma 
sicuro dei terrani ove oggi il morbo crudelmente impera.: Lw^i 
ftcilmente colonizzabili, guarantiti dall' effetto letale delle paludi 
polla loro natura montana, pieni di risorse pel mara che hanno alla 
base, in essi l'uomo ftcilmente moltiplicherabbesi in gran nnnaero \ 
e già avvezzo airindole di un aere grosso e marino, e sciente • delk 
natura della contrada circonvicina, da essi potrabbe senza perieolo 
spargersi pei terreni conquistati sulle acque. 

Noi non ci dilungheremo nella citazione precisa di questi siti, che 
ciò ei trarrabbe troppo al minuto, ma ci baste di avera in generale 
accennato 3 fiitto della loro esistenza : — restiamo però io dubbio , 
se nell' interesse del bonificamento delle Maremme del Tirreno, sarà 
neoessaria la colonizzazione dei medesimi prima d'intraprendere i 
lavori idranlid nei piani ammorbati, oppure operara le due cose con- 
temporaneamente, poiché l' una porga vicendevole sussidio all'altra. . , 



LEZIONE XLII. 



DEL MARE 



DELLA SUA NATURA E DEI SUOI FENOMENI. 



DEL LETTO DEL MARE; 
DELL'àLTEZZA, COLORE, SAPORE, FOSFORESCENZA DELLE SUE ACQUE. 



Jlr iù volte De occorae dire io queste Leiiotii) che il Mmre non solo 
è padre di tutte le acquei di tutte le fonti, di tutti i fiumi, ai quali 
Ibroisce la loro' esistenza per messo della eraporsiione onde la 
sua superficie è soggetta , ma eziandio di tatto quello eh* esiste: 
anche al presente e^ produce e nutre ma^^gior numero di animali 
che la terra* 

Nel suo Tasto grembo furono un tempo sepolte tutte le terre, 
le quali, simili alla Tenere della poetica imaginazione de* Greci, 
emersero dal suo seno misterioso e profondo, e presto, asciugate dai 
▼enti e fiviSeate dai raggi del sole, bellamente vestironsi di piante 
e popolaronsi di animali. 

Anch' oggi ei domina su circa tre quarti della superficie del no- 
stro pianeta ; in • mezzo ad *esso le terre appariscono come strisce , 
isole, ponti di suolo diseccato, persi nella sua immensità; laonde, 
a ben considerare V aspetto della sua superficie , il nostro pianeta 
dovrebbe appellarsi globo aquatico piuttosto che globo terrestre: — 
quando la terra sarà cpme la luna , sprovvista di acque , arida e 
nuda, allora le converrà veramente questa ultima denominazione. 
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E evidente , che quella inassB sproporzionata delle aeqne del 
Mare e necessaria , parte per mantenere le sorg^enti ed i fimù ^ 
parte per parificare V aere per meEXO di nn elemo proeesio cki- 
mico: particole aquose^ porìssime, perchè in forma di vapori^ dalla 
superficie marina incessantemente a* innalzano 9 nel tempo cke il 
mare assorbe le mefitiche sostanze natanti o miste nelPaere^ ed 
inservibili alla respirazione degli esseri organati ; in tal guisa questi 
due immensi oceani diaria e di acqua, i più vasti elementi degli an- 
tichi, stanno tra loro in eterno rapporto; essi cominciano la gran 
circolazione perpetua della Natura, e sviluppano o generano in pri- 
ma materia organica , la quale è pure neceMaria al [manleniiiBeato 
del più tenue essere: il Mare, non è dunque soltanto il legame 
che unisce i paesi che da esso sembrano divisi, ma benanche 1^ 
Tintela Natura, fin dove la conosciamo, ed è il primo seuapliee or- 
gano della sua attivila vitale. 

In altra Lezione ( nella XXXI."* ) noi abbiaaao esposto il pro- 
spetto della metodica divisione del mare: ora , in questa e nelle 
successive , descriveremo brevemente la sua natura ed i suoi fe- 
nomeni; e prima parleremo del letto su cui distendesi, poi àdV al- 
tezza, colore, sapore, fosfortacenza ddle sue aeqne e delle proprietà 
delle medesime. 

11 fondo del mare ( diceva ai suoi alunni il oelebre filosofo Raut, 
del quale io mi compiaccio seguire le dottrine geegrafiohé)è In con- 
tinuazione della terra asciutta, ed in conseguenaa affatto simile a que- 
sta. Quivi troviamo la medesima varietà di terreni: molnli anblrie, 
fondi calcarei, argillosi e selciosi ; — vi sono sorgenti e oorrenli , e 
Cingo e fracidume nel quale non s* attacca alcnn^Moora^— prati d*al* 
ga, strati di conchrglie> masse di pietre, aainiere di metalli n varie 
specie di granili , di porfidi e marmi ; — io esso trovhMuo bosebi ìa- 
teri di coralli; — e antri, caverne, valli, precipizi, vwagini voleaoiche. 

Le isole altro non sono, che le ponte delle montagno le qoaG 
dal fondo s' innalzano sulla superficie del mare : e cinsennn secca ù 
sopporre resistenza di una montsgna della quale ella ò il dooeo , 
r alto piano. 

Nel mare aorgono montagne in corto modo artifieiali e di consi- 
derabile circonferenza, cioè banchi di eorallo i quali veramentn non 
sono formati dalla natura non organica, ma ammassati per opra di 
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li vemiiciaUoli : qmste moutMgM eleVansi veftfcftloieiite, si- 
mili ad iamenae muraglie di roeeia : a piccole dlataoze dalla sponda, 
apease irolta circiHidaDO iaole intere, come tedeai nella Oceania, nel- 
TEritreo^ e nel Mar di Colombo. Quelle dighe di coralli s'innalzano 
qmai lo forma ovale da ona profondità imnaeosorabfle sino alla én^ 
perfide del mare^ e io amiti aiti, particolarmente in tempo di rlflnssc^, 
restano scoperte dalle onde. Questi animaluzzi , che le hanno còsti'- 
tuile 9 i quali avantaeooo in confronto delle loro opeté^ fabbricano 
queste dighe per guarentirsi dalh bnrraaca e dalP ondeggiar del 
mare , e per poter tranquillamente ricrearsi dietro ad esse; e non 
raramente fondarono e produssero isole nel Grande Oceano, le quali 
ofU sono abitate; pmchè quando elle hanno soperato il livello del 
più alto fiosso, il mare depone fra queste abitaaiooi dei polipi, fango 
e terra, e a poco a poco le riempie; cosicché vi ponno prender ra* 
dice il cocco e le altre semenze gettatevi dalle correnti , portate 
•ullc ali dei venti ^ o impastate collo sterco degli uccelli, che a 
torme vi si adunano, e così finalmente si rendono abitabili. Le isole 
di questa natura sono interamente piane 9 ed hanno in messo ona 
profondità ripiena d'acqua , che ordinariamente costituisce delle pa^ 
Indi^ alimentata dal maftì che vi giugno in tempo del fluaso. 

E cosa da notare, che le eminenze del fondo del mare, quando 
non sono saaaose, hanno quasi sempre la forma di alti piani, e co- 
coatituiacono immensi banchi di sabbia : mentre solla terra asciutta 
quasi tutte ' le prominenze finiscono conicamente , ed i rilevati che 
vi troviamo non possono in alcun modo esser paragonati con que* 
sle alte estensioni del letto del mare. Ma e facile comprendere , che 
questo fenomeno non può esistere che sott^ acqua, b quale splana 
queste arene accumulate : se il mai*e sì ritirasse, anche al présente, il 
vento e la pioggia ben presito in queste alte pianure formerebbero 
de'salehi, e in catene o gruppi di monti e di colline le dividerebbero. 

Tra queste alte pianure di immensa estensione citeremo: -^ il 
Doeggersbaoh ( Jinneo de' Cmhì ) che dalla lullandia a' estende in- 
fitto alla (Scozia : -* no altro banco che corre egualmente dalP In^ 
ghillerra lAla Zelanda, e forma sotto acqua una lingua di terra, la 
qnale se fosse più alta cangerebbe l' isola Gran Bretagna in peni- 
sola : — e nelle acque di Francia il così detto Borneor, che si estende 
ancora cansiderevolmente. 
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Ma chi potrebbe contare i batsi fondi e i banchi dei Mare 
delle Indie, del Grande Oceano 9 del Mare Anatrale ed anche del- 
l' Atlantico? Per conoscere meglio queste montagne putte del nare, 
è da osservare che ordinariamente sopra di esse tutti i pesci delle 
regioni vicine si affollano } che V acqua vi è sempre fredda, e la pro- 
fonditi a certa distanza intorno a loro non misurasi con nisaano 
scandaglio. 

Famosi sono i grandi banchi di Terra Nuova, onde il possesso 
è stalo l'oggetto di straordinari trattati fra gì' Inglesi, i Francesi, 
gli Olandesi e gli Americani. Il banco maggiore sorge a sciloeeo 
di Terra Nuova, ed è lungo circa 350 miglia e largo quasi flOO, 
ed è circondato da profondità incommensurabilL — I più grandi ba- 
stimenti ponno passare sopra questi banchi , poiché il mare ha su 
di essi ancora una profondita di molle braccia. Quivi si affollano i 
merluzzi in si grande quantità 9 che annoalmente , per la pesca o 
per la salata dei pesci, sono occupate circa SOO navi e 90OO bar- 
che, e tutti questi legni portano circa 50 mila uomini. — Il freddo 
su tali banchi i eccessivo^ perchè l'acqua proveniente dall' inuMnsa 
profondità dell' Oceano ove mai non penetra raggio di sole, rotolasi 
sopra di essi come sopra un pbno inclinato. Vi aono banchi di 
sabbia , che s' innalzano fino alla superficie del mare , per cui in 
tempo di reflusso rimangono quasi scoperti di acqua. Questi , ne- 
come i bastimenti facilmente vi ponno incagliare, minacciano grandi 
pericoli; e di tal natura sono appunto le Sirli presso Tripoli in 



Le colline di sabbia innalzate per opera del mare in poca distanza 
della costa chiamanti dune: ve ne sono delle estesissime lungo le 
coste di Rent in Inghilterra ^ e particolarmente ne' paraggi deirO- 
landa e delle Fiandre, sulla costa occidentale della Francia, e lun- 
ghesso i liti della Spagna. Pegli Olandesi le dame sono assai impor- 
tanti, poiché rimpiazzano le loro dighe costose j di modo tale che 
l'acqua, che pare richieda continuamente il suo antico letto all'O- 
landa, ha d' altronde segnato da se stessa i confini del suo impero^ 
e propriamente con quelb forza che la rende cotanto formidabile: — 
dietro le dune stanno tranquilli i bastimenti ancorati. — In alcuni 
siti le sabbie del mare invadono le terre , come nelk Bretagna , 
ove accumulate dal vento e dalle correnti marine , coprono fratti* 
feri campìy che isterilili chiamano lande. 
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Le scogliere di mare mdo le cime delle sassose montagae clie 
s^deVano dal fondo del mare, oppure le ruioe di una terra sabis- 
Mia o latta ò in parte. Milioai di scogli s'ionalzano più o meno 
considérevolmeote sulla superficie dell' acqua, sotto P aspetto di pi- 
lastri e di obelischi posti ad arte iotoroo alle coste di molte e 
diverse contrade, tra le quali citeremo la Scozia, le terre Artiche del 
Nuoto Mondo, la Lapponia, la Norvegia^ la Finlandia, la Grecia, 
la llliria, il Chili, la Patagonia, la Behringia, la Costa di Malabar, 
quella di molte delle grandi isole dell'Oceania, del Giappone, ec. ec.:— 
(»n ragione queste scogliere ponno considerarsi come una muraglia 
o riparo contro gli attacchi dei nemici dalla parte di mare, poiché 
quelli che non sono pratici della loro situasione, difficilmente vi si 
nv vicinano senza correre pericolo di naufragare. 

Lungo la costa della Norvegia, in distanza di 16 o 90 ed in 
altri siti di 40 o 60 miglia, esistono tali scogliere. Dappertutto 
intomo ad esse lo scandaglio di 200 a 300 tese non è stato ca- 
pace di scoprire la profondità che le circonda j gran numero di sco~ 
gli sono coperti di 10 in 12 piedi di acqua solamente, ed in quanto 
alla pesca e' sono assai importanti ai Pforvegiani, poiché nella grande 
profondità non pescansi i pesci, le reti non polendo esservi tirate. 

In generale dall'occhio pratico facilmente distinguonsi questi ban« 
clu per mezio delle onde vicine , le quali rapidamente seguonsi 
Fune dopo l'altra: ciò nasce dalla poca profondità dell' acqua j es- 
sendoché il vento può rimuoverla fino al fondo ove le onde si 
rompono.' 

Gli scogli a fior JPmcfua sono quelli che restano appresso a 
pooo coperti dall'acqua marina; essi sono i più pericolosi per i na- 
vigatori, e perciò vengono indicati con precisione sulle carte idro- 
grafiche. 

Gli atromenti atti a conoscere il fondo del mare, riduconsi allo 
scandaglio e alla campana detta nrinatoria. 

Lo scandaglio è un pezzo di pbmbo di peso 40 o 50 libbre , in 
forma di pane di zucchero, con la parte inferiore, ch'é la piò stretta, 
concava e fornita di un margine, perché meglio sostenga il sego del 
quale riempiesi. Per mezzo delle particelle che s' attaccano al sego 
nel fondo del mare , allorché lo scandaglio vi si appoggia sopra , 
possiamo giudicare benissimo della natura di esso. 
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Ma il meizo pia «icnro per aaaaiiMve il tornai del mare e qwllo 
dì poterai penetrare iaBenergeiido^l Beiraeqoa : oidiiiaria«ieate V «o- 
no è deir aodecima parte del aqo peni più leggiero deir aeqna pio- 
yuuBf e della decinna parie io eirea pia deiraoqoa oiBrioe \ egli dao- 
qae noo poò propriaeneote albodarei oeiracqna, wu eoai poo locit 
meote dare al eoo eorpo la poeisione pio eeoveoevole per fienderla 
e tolbrvÌM, per oiezxo di oioviioeoti ed orti oootro la naaea drila 
o^deeima* Per ooo perdere iootilnseoie le fona, qoelU chea' ietaier- 
gOQO qualche ▼olla ai attaeeaoo oo peio di oirea 20 libbre al corpo, 
ma io tal eaeo biaogoa legarli eoo ooa eorda per poterli ritirare io 
ao. Fa Teraoieote aorpreea cbe alcool oooiioi aìeoo giooti taolo a 
foodo oeir aoqoOt aoai popolaziooi iotere: eaai ripreodooo odia pro- 
foodita del mare gli oteoaili e le oiereaoaie dei bastioieots naoEra- 
getìi e lolgOQO al ioare i aooi teaori 9 perle e ooralli. Gli abilaoti 
deir Areipekgo Greco aooo qoaat latti bravi oolatorl, o cobm or- 
dioariaflarote cbiamaoai moroat^ni ; e coaì i Napoletaoi ed i SieolL 
I popoli delle iaole della Oceaola al fecero cooeacere agli Eoropei, 
per i pio bravi oiaraogODi del moodo; easi preci pitaraoai neiraoqoa 
io alto mare per preodere no filo di coralli, preate riloroavaao 
elle fuperficie delle oodo colla roba gettatavi. 

I peecatori delle perle e dei coralli^ aogUooo torooM il naao e 
gli orecchi colla bambagia , per ooo aoffrire io qoeate parli Tir- 
ritaKiooc deir aoqoa: ^^ prima d^immergerai empiono i poloioni om* 
piaoieoie di aria, e qoaodo ai aeotooo aogaatiatiy laaeiaoo aortiroe 
uo poca per ooa piccola apertura della bocca, e aabilo ai aentooo 
follevali: qoalche volta preodooo ecco loro alcooe veactte piene di 
aria oode V apertora eotra nella bocca $ e qoeato modo facilita mol* 
tiaaioio la maggior peroiaoeoia aotto acqna. Kecome 000 aaprri»* 
bero restare che iocirca 5 minuti aotto acqua , e d* altronde noo 
poeaooo discendere con celerità nelle grandi profondità del mare , 
poiché Tacqaa comprime il loro corpo in proporziooe delPaltesma 
di eeee» coal 000 è potaibile che i nmmngooi diae^odano pio gio 
di 100 piedi. 

Ai marangooi dobbiamo aaaolptomente una grande cognìnone 
del fondo del mare, e ae aapeaaero rimanere aetto aoqoa più dì 5 
minuti, potremmo obiamarii geografi aotlneqnei. Nella profonditn fine 
alla quale è dato ai marangooi accadere è luce antteienir ptr poter 



PEL UASK 3S7 

rieoooseera tulli gli oggeltij anftj fin» al «^gno di pofervl leggiere e 
wriverte } «a (1 fiiO|i^giiMre iiicooiodo vieti icagi#mto dalla mancaDza dt 
aria atmosforica : Paria che ai (lorla eoa aè, ben preato è guasta; la 
oircpIaiiMe del aangne "vksne iaipedila, e qocsto riatagna per con- 
aeguenca ne' vani, e partieolaraiente in ifuelU della lealajil perchè 
i marangoni spesse volte sono Cirpoati a perdere il saligne dal naso a 

dagli orecchi* 

Ptor immergersi con maggior còmodo , per restare piti lungo 
teÌDpn sott'acqua, e per lavorarvi meglio, fumno inventate lecam- 
|f#ne oriiMidwte. Egli è noto, che un vaao voltato in gii^ ed im<- 
meno uelf acqua non mai iuteraasente rienipiesi, ma {mmergendolo 
man, forai afla profondila di 33 piedi , l' acqua vi monta fino alla 
aneti } a qualb di tt0 piedi, aale a ^3, e alla profondità di 99 piedi, 
fino a ^/^ del vaso. Nel resto del vaso Taria rimane però compresaa 
ici modo, che i marangoni perirebbero, se a tale accidente non a'ov- 
▼iasse col riempiere la campana d'arie fresca, anche dorante la eoa 
dìaeeso. 

Si scflgono u qMSt' uopo de* vasi io forma di campana, affinchè 
euaggiormenlf resistano alb presaione, essendo in ciò simili alle 
ipobe, ove un punta aoaliene l' altro. Lsr campana proposta ed uaaCa 
duU'HaUey ha 8 piedi di altesaa, S di diametro alla sua bocca, 3 nel 
anartice,6 contiene circa 9 botti d'acqua: i coperta di piombo, ed è 
tanto peaaotf , che colo fondo anche sensa altra carico. Sul mar-> 
giuc il ano peao è distribuito in maniera, che sempre la fii catare 
verticalmente: in cium poi i un grosso vetro ed assai chiaro, aedoc*- 
chè vi paesi la luce: e sul fondo del margioe , intorno alla cam^ 
^nua è uno apecie di aedile pei marangoni, od una graticola di corde 
i»ulla quale casi possono lavorare stando in piedi. Verso la volta è 
«nu irite , per kaciare uacire l'aria guasta: per introdurre l'aria 
buona oeHa «oospana biaogna calarle accanto otri coperti di piombo, 
•nde i celli lungiri ed iaabevoli d'olio poasann essero votati sottn 
lu campana: vdtalo l'otre, ad «n aegno del flMrangonc egli è riti- 
rato in alto^.e aubito ae ne cala uu altro j in tal modo l'aria fresca 
entrando nella campana , Ai aolletare la calda e rareCitCa che v'era, 
la qnak si fa uscirò per metro dcHa vite di copre uceeunata. Con 
quealo metodo si può iutrodurro ariu foosca in così grande quantità, 

l' Halley potò Irntlanerai in oompaguia di altre quattro persone 
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iiQ'ora e meizo sott'ae^M j Mm profoiiditii di 10 braeeby mu» tkm 
loro arrivasse il meaomo aeddente^ ed avrebbero potato vealarvi 
ancbe pio langameote aenza pravare neatooo lOcoaMido. — La di* 
acesa della campna è lenta da priocipio, affiaehè il maran^iM 
imaM aecoetnoiarsi all'aria coodenaata; e a ciaaciMui piofiMidilà di 
eirea sei teae^ la eampana ai arresta. 

Io tempo di calma entrava tanta Ince per il vetro ap^icalo anlla 
campana, che TBalley potè facilmente leg^gere e aerivere; quindi, 
rimandando in alio gli otri di aria, spediva ordini scritti sopra la- 
stre di piombo, affine di essere trasportato colla campana ove egli 
voleva : ma qnando il mare divenne agitalo, fnvvi aotto la oaoapana 
così grande oscurità ooom in tempo di notte j allora l'Halley neoese 
il lume, il quale nelb combnatione conaumava tant* aria quanta un 



L'unico incomodo che THalley soffrì, fu un lieve dolore agli 
orecchi, come se uno glieli pungesse con una penna ; questo dolore 
si manifestava nella discesa della campana, e svaniva quando la cani« 
pana. si arrestava: uno dei marangoni, che volle evitare questa im- 
pressione deiraria mettendo in ciascuno orecchio un poco di caria 
nuttticata, nel calara delk campana la s' insinuò così prafondameote 
nelle orecchie, che poi costò molta fatica al chirurgo per estrarla; 
e la cagione di tal fenomeno è assai chiara, poiché consiate nells 
compressione dell'aria condensata , sempre, maggbra .quanto più Is 
campana discende. Per meuo della conaideravole condenaaaione del* 
Tariai sotto la campana, spiqp^i ancora la (brte oscillazioiie del 
snono , per cui bisognava che V Halley ed i suoi si astenessero dal 
parlare, |N>ichè pronunciando altamente qualche parola, pareo a tntli 
che dovessero cadere. 

La campana del Triewald è più piccola di qoelb dell' Halley 
ma più comoda: desse è di rame ; ha in alto i vetri necessari , ed 
in fondo di essa pende un anello di ferro, sul quale il marangone 
ata in niodo^ che solamente la sua testa rinuine fiiori dell' aoqns 
aotto la campana j cosicché e' può respirara l' aria che è imme- 
diatamente sulla superficie dell - acqua , Is quale è molto pie Crescs 
e più.onu^enea pel polmone di quella ch'é nell'alto della eam* 
pana. In caso poi che il marangone fosse neeessitato dal bvoro a 
doterai ritirare tutto aotto la campana, v'é un tubo alle parali di 
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tMa« per poter reipirire Tarb ckesi trova solla ioiaiedbbi aoperffcie 
deir aeqoa. 

Da qoello che di aopra accennammo ^ dimoalrasi qoanto v«iria 
debba essere la anperScie del letto del mare. La magpgior profon- 
dita però difficilmente si può determinare, perchè mancano i mezzi 
per misorarla^ e le conghiettnre in consegnenia debbono tenere il 
Inogo delb oertezia. 

Id molti siti non si è potuto trovare il fondo del mare con uno 
scandaglio di 1500 piedi; ed il Phips, nel suo viaggio al polo ar<» 
tiooy non trovò fondo a 4080 piedi t ma quando giognesi a grande 
profondità lo acandaglio non dice piò il vero, a causa del peso della 
corda , laonde furono inveutati diversi altri metodi ingegnosissimi, da 
celeberrimi coltori delle scienze delU Natura; ma neppur essi sorti* 
rono il bramato successo^ 

Se le profondità del mare , che sono le concavità più grandi 
«Mia terra, fossero, come è probabile sieno, in proporzione coirai 
ieiza delle montagne , che sono le massime convessità della aoper^ 
fieie del pianeta che abitiamo, e quindi se esistessero dei siti ove 
l'acqua foase profonda 2^5,4 e6n 5 miglia, come potremmo 
■sianrare tali alteize? 

liO profondità da mari rinchiusi, stimansi secondo Taltezza delle 
loro coatftb Ila geografo distintissimo del secolo XVII, nostro conna- 
siooale , ma troppo poco conoaciuto nelle sua patria , il Marsigli , 
suppone al mare Mediterraneo profondità uguali all'altezza della ca« 
leua dalle montagne che lo circondano, cioè^ de'Pireneiy dell'Atlante, 
del libano e delle Alpi , le quali hanno da 8 in6no a 14 mila piedi 
d' allezaa.— Il mare Baltico all'opposto, ha il fondo leggermente 
inclinato, eaaendo la Russia, la Polonia e la Prussia paesi piani o 
pochissimo elevati. 

• Suppónendo la media profondità del mare anche di due miglia 
italiane , ne reanlterebbe tal massa di acqua , che se la superficie 
della terra diventasse perfettamente lìscia , dovrebbe giungere sino 
ad 8 mila piedi al di aopra di tutta la rotondità del globo. 

Per quello che riguarda la profondità del mare lungo le co- 
ste, è stato osservato dal celebre ed esperto nauta Dampier, che 
eaaa è conforme all'altezsa della costa vicina^ e eh' è tanto più 
considerabile, quanto questa e più clevab e ripida*— Ove aorgono 



\' 
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rocco dirupale, fgU dice, bob nw si poe (lutare rmeora, al* 
tesa la g^ranJe profondila : ma colà dove il suolo dolcemenl» Terso il 
lito dechina, siouraaaetile pnossi dar fiMido, ancorché couMera- 
btli Bioulagne aicao ailuate neirinleroo della tertu. Laende, anlk 
coste basse e piane sono frequenti le seceke, e i naTÌ|f1i wmi si ar> 
riscliìauo avviciaarvisi per tiuiore di noufrag^are ; dia Terso le oosle 
alte e* ponno approssimarsi senza pericolo ; e siccone è raro, cVeeee 
procedano per g^ran tratto io forma di mura|^Iia ripida e eentiDoa, 
ma sono aou interrotte ogni tanto da sili piatti^ non Bandiera di 
trovarvisi sempre un qualche buon porlo: ~ fanno però eeoezione 
il Chili e il Perù, ohe hanno pochissimi seni e baie, per eoi ^neeie 
coste son forse le più incomode del mondo per geUtr? i V nncon. 

Le terre Patagoniche e MagelhinidM, airanstralècnlreoulndel 
Nuoto Continente, sono, dalla parte di ponente, nmlto ripUe, e lo 
profondita lungo b costa è iaunensurabile* hù stesso si oseerTa lun- 
ghesso le parli meridionali di Sumatra, di GiaTa e di Timor: — naa 
il contrario aTTiene sulle coste opposte di queste isolc^ eome pure nlln 
penisola di Malaeca, alla costa del Coronmndel e a quella della Indo 
Ciua^ nei seni di Siam, nel Bengala, ec. ec. 

La Tirgittia fornisce il miglior esempio per mostran^ come la 
disuguaglia nata del fondo del mare corrisponde alla diToran oUena 
della costa.— n Morsigli osserva la stessa eosa snUe coste àéì Medi- 
terraneo, e il Pontoppidan su quello della Scandinoria. La etesn 
osscrtaaione hanno fiitta i recenti Tiaggiatori in qnaai Intln le 
grandi terre della Oceania, come neU* Australia, neUa NnoTa gsiunda, 
nella PIuoTa Calodonia , nelle Nuove Ebridi ce. : — cdsiodièi in' tutti 
questi sili nascendo una burrasca alP imprOTTlso, è fiidle a qQuIon- 
qoe bastimento di rifugiarsi dietro gli scogU^ ots trova seni é parti 
spaziosi per starri tranquillo. 

Ecceltuate da queste regole eono nalnralmente tutte le ouleae 
delle isole coralline: poiché, siccome le abbiamo conridcrate di aopra 
quali innalzamenti artificiali, che nulla hanno di eomnae eolk ori- 
gine delle altre isole, còsi non possono esser soggette ad una regola 
dedotta dalla nascita naturale delle nltioae, e dalla cagione gMwale 
che operò per formarle* 

Ciò del fondo: ora diciamo della teoporalnra e del eolore del 
mare. 
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Tutti gli $pcrinenli confermaao quello cbe riferiseono i oMran- 
goni ed i pescatori delle perle, cioè che il freddo del marei più 
che 81 disceode nel ano profondo^ pia diventa eenaibile; e che alla 
profondità di 100 piedi è quasi insoifribile* Secondo il rappovlo 
del Boyle, ubo scandaglio calato io mare^ al parallelo 37 di lati- 
tudine meridionale , fino alla profondita di 400 tese, appena riti* 
rato 9 fu trovato talmente freddo , che ai credeva di toecaie un 
peszo di ghiaccio : così i mfu'ioai ^ per riafreaeare il vino , lo ea<» 
lano alcune tese nel mare, e più profondo lo imoMif eno^ pie fre« 
SCO diventa.--* Nnlladioieno potrebbe aaocedere, che ai poli della 
terra la anperficie del mare fosse più fredda del fondo, a cagione 
della quantità del ghiaccio e del calore centrale del globo. Queslio 
seapetto è stato molto convalidato dagli esperimenti ed osaervazioBÌ 
del Forster. 

L'acqua marina mostrasi in generale di on colore verde az- 
xorrtoo, come V aria , o veramente apparisce celeste osservandola 
da molta distanza. Ora domandiamo: quel colore è proprio di essa 
oppure è l'eflEetto dei reflessi della luee ? 

Possiamo lare nelP acqua delle soloziofti debolissime di rosso o 
di turchino, senza riconoacerne il colore in un bicchiere , mentre 
però in un gran vaso egli aarà assai, visibile: dunque^ se non veg* 
giamo alcun colore nelF acqua marina posta in un vaso di tetro, 
o se quest'acqua ci pare esser tinta ài altri colori variali, oome 
quando T esaminiamo rindiiasa tra le coste, no'seni, sui banchi di 
sabbia, si^li scogli di coraUo, ec. , non possiamo per questa ragione 
soltanto negarle il colore verde azzurrino, che probabilmente ha di 
sua natura : — anche il ghiaccio, nei mari polari, e la neve sopra le 
alte montagne cangiata in ghiaccio, hanno il color verde turchinic- 
cio deir onda marina. 

La stessa acqua dolce, accolia in gran massa, come, per oscrn- 
pio, in un lago, manifesta un color, verdognolo aftzurrioO) talché 
questo colore pare esser proprio airocqua primitiva^ Ciò non ostaala 
esperti naturalisti e viaggiatori hanno volnto Mgare qualunque co* 
lore all'acqua marina, dichiara odo, che il suo bel verde azzurrimi 
simile al berillo, non h altro che un riflesso ddl' azzurro del cielo: 
e soggiungono, che un cielo nuvoloso e tetro, veste al contrario V in*^ 
tcro oceano di un tristo color cenerognolo. 
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O>aiaoqae sia di ciò ^ è però certo y che IdUt gli altri colori ^ 
foori^ forse, di questo verde torchiniccio^ altro non sonò che riflessi^ 
cagionati o dal colore del fondo, o da quelli delle coste e dell* aria, 
o da altri ottici accidenti. 

G>8i il mare ne^paesi cirenmpolari, sempre ingombri di nebbie^ 
sembra color di cenere cnpa; nella zona torrida, sempre limpida e 
serena, apparisce azzurro ; sulle spiagge arenose, pella poca profon- 
diti, * mostrasi bianco; negli stretti di mare, ove Tacqua è piò alta, 
aemlira del colore deir indaco. 

Presso le Maldive, isole delPOeeano Indiano, Tonda marina 
è nera come l' inchiostro, probabilmente a cagione delle miniere 
di carbone , o di altre materie nere che sono nel fondo ; e presso 
la Vera Croce , nel Messico ^ è bianca, a cagione del fondo cal- 
careo. 

Qualche volta si sono osservate delle strisce gialle o rosse sul 
mare , ma queste erano cagionate da prodigiosi assembramenti di 
animaletti assai piccoli o da certe particolari piante galleggianti. . . 

I mari nominati secondo un colore, come rosso, bianco, nero, 
vermiglio, turchino, giallo, non hanno acqua diversa da qualunque 
altra acqua marina: questi nomi sono forse il resnitamento di cir- 
costanze secondarie, le quali al presente difficilmente s^indovinano. 

II Mar Bianco , a cagione della neve sciolta potrebbe forse avera 
un colore più bianco e meno verdastro dell* oceano, almeno pel riflesso 
dei campi di ghiaccio e delle montagne di neve che lo circondano. 

Sul colore del Mare Rosso, un don Giorgio Juan ha fiitto delle 
ricérche troppo superiori alP importanza dell* oggetto, ed ha tro- 
valo, che ne le coste, uè le montagne di questo mare, ne le sue 
arene, non sono particolarmente rosse j e che l' acqua, secondo la sua 
maggiore o minore trasparenza, ha un riflesso ora rosso, ora vcrdci 
ed in altri luoghi bianco, come negli altri mari : da Suakin infino a 
QoAseyr, egli dice, per uno spazio di 180 leghe, il fondo del Golfo 
Arabico è cosi coperto di coralli e di madrepore, che pare di ve- 
dervi sorgere un bosco: alcuni di quei zooflti sono bianchi , altri di 
nn, rosso carico, altri poi coperti di una sostanza verde e viscosa: 
ma in maggior quantità sono i coralli rossi, e forse per tale ragione, 
essendo questo colore il più evidente fra tutti , fu quel mare chia- 
mato piuttosto rosso, che verde o bianco. 
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Ma è da Dotare, cbe quello die i moderoi diiaaiaiio Mar Rosso 
Boa è che un golfo del .mare a cui gli aoticbi dettero questo Do- 
me: essi chiamavaDO Eritreo ( eritrix sigaifica rosso ) eiò ch'oggi 
appellasi Oceabo lodiaDO) o per lo. meno ciò che gli Arabi chia- 
maoo Mare di OmsD, che costituisce la parie boreale occideotale 
4leir Ooeaoo lodisoo , e dal quale diramaosi due golfi : ' quello detto 
Arabico ( il Mar, Rosso dei geografi moderai ) 9 e quello detto Per- 
sico o Seao di Persb ( che gli Arabi chiamàoo Mar Verde )• Noi 
crediamo molto probabile^ che V Eritreo abbia preso questo oome 
dagli aolichi abitauti delle sue coste^.o alaieao dai pia famosi suoi 
navigatori 9 il di cui ' vestiario forse sarà, stato rosso, lafalli • Fe- 
nici 9 che veonero di colà 9 amaroDo!graademeote questo colore 9 
per cui ebbero il uomo che portauo aella storia 9 poiché phoenix 9 
come eritrix 9 sigoifica rosso: laonde dire Feuici^ è quanto dire 
Eritrei 9 e dire Eritrei è quaoto dir Rossi. 

Nelb stessa guisa è sicur09 che il Mar Nero 9 detto in aulico 
Pouto Enaaiooy Doa trae il suo nome dairargilla Dera9 della quale 
diceasi esser composto il suo fbudo; poichè9 come osservo il Toor- 
neforl9 il fondo del Mare Nero non diilerisce da quello del Mare 
Bianco o degli altri mari} e nemmeno, potè avere quel nome dallV 
spetto tetro delle selve da cui era circondato 9 essendo troppo esteso 
poiché le montagne ed i boschi potessero influire sul suo colore : — 
ma il suo nome moderno gli venne unicamente dal vestiario di genti 
che per lo passato occuparono la maggior parte delle > sue coste 9 
ed in seguito si ritirarono più verao l' oriente. — Queste genti Te- 
niano chiamate ISar« ksUpuekij cioè 9 berrette megre^ o Càrm kml- 
mmehi^ Tale a dire CMmuehi megri^ 09 come essi stessi si chiamano9 
iSarn kipUeimeij cioè purtori negri. In oggi essi abitano a grecale 
del lago di Arai 9 sotto il dommio di propri' Khan 9 sottomessi al- 
l' impero de' RnssL Ma nell'Asia Minore9 da dove furono discacciati 
dai Turchi 9 han dato il nome ad una provincia 9 la Carmmmmim 9 
nome che equiTale a queato: pmese degli ssomini merL . • 

Ora diremo dèi sapore * dell' acqua marina 9 e delle ane parti 
costituenlL . . • 

L'onda del mare .ha gqsto salat09 misto d'amaro e di oleoso nau- 
seante) per cui non solaniente' la non è potabile9 ma è spiacevole 9 
e pregiudica io modo9 che quelli che ne beone ( meno poche ecce- 
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MODÌy ehe dMoti aH'ibltudiiie ) e&ftdnù perteolo di morire di sete. 
Il «eMO del gusto 9 irero orjfano chimico , et fa conoscere dnaque 
Tacque marina composta ài varie sostanze: ed in primo luogo tnH 
Tiamo il sale, per coi principalmeole ella è più pesante delta dolce 
dei fiumi : — « pelle evaporaziene quel sale si precipita nel fondo dei 
recipienti nei quali V aequa marina è accolta. 

Fu domandato d'onde il mare riceva it sale: se dai depositi di 
questa sostanza sopra i quali riposa, e che a poco a poco discioglie; 
ae da sorgenti di sale che aampillan^ dal fondo del suo letto; se 
da piante dalle quali Tassorbe ; ae dalla puf reEittone degli esseri or- 
ganali, che il suo grembo iu quautità incalcolabile accoglie ; ae del 
meseuglio delle acque ohe i fiumi vi conducon dentro ; o se dai raggi 
del sole^ come soslennaro Aristotile e Hume. 

Bla queste domaude ed ipotesi sapportgom^, che T acqua dolce 
sia propriamente la prima ed originaria nella Natura, echeracqua 
msrjoa ne aia risultata di poi^ forse coiraggiuuto del sale e delT o- 
lìo di carbon foasile: infatti noi non poaaiamo altrimenti formare 
r aequa salala 9 o uu' acqua simile alla marina , che per me»Bo di 
oomposiaioue, ma queata non è ragione per aupperre che la Natura 
operi nella medesima maniera* Essa ordinar naaento produce in una 
opecaaione sola ciò che noi non eappiamo «fare che per mezio di 
una penosa eomposisioue, come per esemp io il cindiro. 

Il Ksot crede fuori quasi di qualunque dubbio, ehe Tacqua ma- 
rina aia l'acqua primitiva ; che la terra e le pianrte traggano il sale 
dalla medesima; e che tutte le altee acquei la piovana^ quella delle 
sorgenti^ dei posai e dei fiumi^ da quella prèveaguod, aMdiante un 
procaaao chimico della Natura , forse «el JÉiedo ktesso -col quale le- 
wiaaM» interamente anche noi all'acqua marita il sale e l'umaresaa 
che possiede: — il sole ( ei dice)i il fuoco, il feruo la Natura, 
V Oceano il malraeeio ^ la regione deiratmoafera il oollo ove s' in* 
nehauo i vapóri e ai jraoeo^fooo io gocce ed in nuvole-^ e la terra 
il recipiente ove 1' acqua cade : bornie la rugiada, la pioggia e b 
Deve 9 ohe naseono dai vapari ehe dal mare s'ionslaaao nel!' aria, 
non mai sopra i mari maggiori sono salate , ma dolci. Ed il aie- 
deaimo celeberrinao fibaelb soggiugne ^ ehe V uomo fa b suddette 
domande perche impara a eouescer l'acqua deUe fonti prinm del- 
l'acqua del mare, per cui qnelb crede frimittve, queata riaultapiento 
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di composizione. — E però da notare, che non è acqna di fonte la 
quale non aia o piti o meno mista a sostanze eterogenee nella me- 
desima disciolte y come Tiene continuo dimostrato dalle analisi dei 
chimici. • • 

« 

In qualunque luogo esista il sale, egli è sempre il prodotto del 
mare: al sale minerale trovansi miste le conchìglie marine; e le 
fonti salate sono tali perchè le vene dell'acqua traversano le masse 
del sale miiierale , o gli strati di terra ripieni, degli avanzi del 
mare. 

Ma una domanda da farsi è questa: il sale è un prodotto o 
un eatratlo dell' acqua 7 —> Estratto sarebbe il sale, se il mare fosse 
stato creato salato, e se l'acqua dolce ed il sale si fossero se- 
parati per mezzo di processi chimici: sarebbe un prodotto delfacqua 
il sale, se per mezzo di un meccanismo a noi sconosciuto, nascesse 
nel mare , ove marciscono tanti corpi , ed ove si scaricano le im- 
mondezze della terra. 

Comunque sia, l' acqua di tutti i mari è salata, e tutte le sor* 
genti saline , tutte le miniere di sale sono, un dono di esso , son 
monumenti del suo' antico dominio:. svaporando l'acqua marina, ac- 
colta in recipienti e riscaldata o dal sole o dal fuoco terreno , il 
sale condensasi in cristalli più o meno regolarmente formati, men- 
tre spargesi pelPaere un odore slmile a quello della viola mam^ 
mola* 

Sui lidi del mare, nelle spaccature e nelle aperture degli sco- 
gli^ nei fossi ove l'acqua marina entra ed esce a seconda del flusso 
e del reflusso > sempre depositasi una porzione di sale. Questa 
operazione della Natura, ha indotti gli abitanti delle^ coste marit- 
time a trarre dal mare una maggior quantità di sale per mezzo deU 
l'arte: nelle regioni calde nulla è più facile di cio^ infatti , ivi si 
fabbricano a riva il mare saline piane e spaziose ^ sicure contro 
l'urto« delle onde, o^ve, nelle stagioni secche, l'acqua marina, col- 
l' aiuto del flusso^ entra sino ad una certa altezza ; il sole la fa 
quindi evaporare in poco tempo , e sul pavimento delle saline re- 
sta un» sale verdiccio o cenerognolo, il quale , sebbene impregnato 
ancora di particelle eterogenee dell'acqua marina, è ciò non ostante 
servibile a vari usi della vita. Volendo purificarlo maggiormente^ 
si scioglie nell' acqua , si. schiuma col mezzo del sangue di bue , 
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e si cstrae naovatnente col faooo, e coai iofioe diventa ioteFamento 
bianco. Questo sale cristallizxato, è preparato io enorme quantità nel 
Portogallo, nella Spagna, nell' Italia e nella Francia. 

Pfeile regioni settentrionali e fredde, non traesi il sale daIPncqna 
marina con tanta facilità e vanUggio, perchè il sole, pella obli- 
quità dei suoi raggi, non fiivoriace I* evaporazione, e perchè il buon 
tempo è poco stabile, talché piovendo nelle saline , V acqoa salsa di- 
venta più debole , ed il sale non poò foMiarsi: d«iq«e nel paesi 
freddi fa d'uopo ottenere l'evaporazione a forza di fuoco o adope* 
rare il sale minerale. 

L' opinione che V acqna naarina acquisti la sna salsedine |^ mi^ 
scuglio di quella de'fiumi^ fìi difeaa pariicobrmenle dal Boflun, che 
considerò il sale del mare come appartenente alla terra: ma que- 
sta opinione è oggi destituta di qualunque fondamento. — Fu cradnlo 
esiandìo che il sale preservasse il mare dalla putrefiaiooe^ ma è 
tutto al contrario ; l'acqua di mare posta in botti sui ba st imcB t ì, 
in pochi giorni acquista un odore sì cattivo , ehi solamente per 
questo dovreUns diventare perniciosa. AncAw l' acqua dolce ai gua- 
sta, e dentro vi nascono lunghi vermi ; ma non isparge odore tanlo 
fetido, e filtrandola può beversi sen^ alcun danno. In una certa con- 
trada di Sumatra, per un flusso del mare atraordinariol'acqoa ma- 
rina invase luoghi ohe ordinariamente non toccava, e stette qMttordiei 
giorni sulla terra ^ la sua putrefiizione produsse una generale wèm- 
talità in un castello edificato li presso dagli Olandesi. — Il Bayle ed 
il Forster confermano fatti simili y cosicché quasi potremmo dire , 
che il sale marino fiivorisce la putrefazione : infiitli ripetute osserva- 
zioni ed esperimenti hanno dimostrato^ che ndTacqna mariaa i earpi 
si putrefanno con maggior facilità che nell'acqua dolce. Biolto saie mi- 
sto con poca acqua, ritarda veramente la -patrefasione; am poeo sale 
con molt' acqua la sollecita. . . 

Gettando del sale nell'acqua dolce, queste acqmsta maggior peso, 
ed un «omo, che nell' acqua dolce va a fondo^ tP^^^SS^^ ^ ^ ^^^ 
sciogliesi del sale. Un piede cubico d' acqua piovana para, pesa da 
6S a 66 libbre } una ugual misura di acqua di fiume pesa 70 lib- 
bre, circa j e d' acqua marina 72 libbre. Laonde i hastìmanti , en- 
trando dal mare nei fiumi vanno più in fondo, e passando dai ìfiomi 
pel mare galleggiano meglio : nel mare notasi con maggior ftcilità che 
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bei Homi e nei laghi d^acqua dolce ; in e4si, ne* quali Leandro non 
ayffebb^ ceftamenle poloto tempiere il ano tragitto a noto, il qoale 
qnantiifiqiic meravigliMOy fa eaegnko felicemeate ne* tempi moderni 
da queiroomo in ogni coaa originale del Byron: TElleaponto, tra 
Seato e Abido, attraveraato nei tempi eroici della Grecb dall'ap* 
passionato amante di Ero^ e nei moderni tempi dal gran poeta By-* 
ron è Ui^ un miglio e metto, e Tonda eontinno agitata da impetuose 
correlili. • • 

Per metso del aale ai è pure apiegato il fenomeno della tra- 
aparenw e chiarezza dell'acqua marina; infatti, pie che F acqua è 
salata, pia è trasparente. Qualunque materia non moko interrotta 
da* pori, è trasparente meno che nei corpi reanltaoti dalla combi- 
nazione delle materie eterogenee e collegate , che cagiona molta re«» 
frazione in. gniaa che ninn raggio di luce vi passa. Le acqne con* 
tengono aerapre deiraria, doè dei vacui tra messo alle particelle 
deir acqua ) ma il aale essendo più collegato dell* acqua e scioglien* 
òom in casa, opera come 1^ olio sulla carta , il quale propriamente 
aJtro noi| fa che riempicfe gli spazi e produrre maggior coerenza 
tra le parti» 

Ti aono siti nel more ove 1* acqua è così chiera , ohe si vede 
sassi dislfioto il fendo con tutti gli oggetti eha vi si trovano ^ i 
quali, a motivo della rifrasione della hace f aembrano più vicini di 
quel che in realtà non aieno: coaì Tonda nel Sfare di Colombo è 
in alcuni siti talmente chiara , che sott'acqua IS tese si veggono 
camminare le tartarughe sul fondo , e sembra di poterle pigliare 
ooUe mani j e nel Golfo Arabico alla profondita di 20 leae^ si v^-« 
gono benissimo i coralli e le madrepore che crescono nel suo letto. • . 

Non in tutti i siti T acqua del mare è ugualmente aalata; nella 
sona torrida, ove il calore fa evaporare maggior quantità di fluido, è 
generalmente pivi aabta che altrove ^ e dopo la zona torrida, il aale 
del mare ai concentra di più nella fredda, poidiè quivi, nel conge-* 
larai^ Tacque deposita tutto il sde che rimane in quella non ghiac* 
date: coat dintorno elle ceate d^Islanda il mare è molto più aa- 
lato che aulle coste deUa IMorvegia, e au qoeate molto più che tra 
la Scozia, V Irlanda, V Ingfattlerr% la Cvermanìa, la Franeia, ec. ce. 

|u' ac^a del Mediterraneo è moltiasimo salata, perchè il suo ba- 
cino è situato sotto un cielo eonaiderabilmente caldo^ e svapors più 
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acqua di quella che dai fiomi p,li yìcdc fornita; motivo per cai 
r acqua si precipita in esso tanto dalla parte del Mar Nero, qnaolo 
per lo stretfo di Gibilterra. — Secondo vari Autori, una libbra di 
acqua marina attinta presso Malta contiene 4 once di sale: nel 
seno di Lione^ 3 ; mentre nel Mare Britannico non ne contiene cbe 
2 once. 

Per lo più V acqua delP alto mare contiene maggior quantità di 
sale di quella delle, coste, particolarmente dov^entrano i fiomi grandi, 
ove spesso è quasi dolce. Parimente i mari mediterranei, ed i seni 
che dall'Oceano traono la loro acqua, allor quando molti fiumi yì 
si scaricano, sono meno salati. Cosi il mare Baltico, il mare Bian^ 
co ;, il seno della Persia non sono tanto salati quanto V Oceano. 

La salsedine del mare è pure diversa secondo la profondita; il 
fondo è sempre più considerabilmente salato della superficie per la 
ragione che V acqua più grave, che è la più salsa, deve precipitare 
in basso^ obbedendo così ad una legge inerente a tutti i corpi.— La 
salsedine della profondità del mare Mediterraneo, secondo il Marsi- 
gli, sta alla salsedine doli* acqua superiore come 32 a 29 j e netto 
stretto di Costantinopoli, come 72 a 62. 

Ciò non ostante è da notare, che in fondo al mare scaturiscono 
molle fonti e «ergenti di acqua dolce : il Buffon ne cita alcune nel 
golfo di Venezia : V Humboldt ne cita due tra Cuba, isola, e T Yma* 
tan nella Nuova Spagna: il Kant ne rammenta una che sorge in 
fondo al mare al piede del promontorio Miseno, tanto ricca d^acqua 
dolce, che mantiene il suo sapore sino alla superficie del mare: 
e tutti sanno, che nel golfo della Spezia, in Liguria, circa un miglio 
lontano dalla città del medesimo nome, e 65 piedi distante da ter' 
ra , è una sorgente simile talmente abbondante , che Tacqna dolce 
s^ innalza di alcuni pollici sulla superficie del mare, formando una 
specie di volta di 20 piedi di diametro. La sorgente è formata di 
raggi d* acque ben distinti: l'acqua dolce è più torbida della ma- 
rina, che si trova nella vicinanza; attinta in fondo è interamente 
dolce, ma torbida e fangosa : — la profondità della sorgente importa 38 
piedi e mezzo. — Ma tutte queste fonti zampillanti dal fondo del 
mare, hanno la loro origine sulle terre: due torrenti che corrono 
sui lati d'una montagna distante 5 miglia italiane dalla Spezia, i quali 
si uniscono e quindi si precipitano in un gorgo profondo sono pro- 
babilmente la cagione di questa fonte straordinaria. 
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Anche gli antichi conoscevano le fonti di acque dolci sorgenti 
di fondo al mare , i Tiri di Arado ai procuravano in tal modo 
l'acqua da bere^ siccome viene descritto minutamente da Strabene.—^ 
Suir isola di Bahrein, nel seno di Persia, celebre pella pesca delle 
perle , V acqua è si cattiva , che quelli che vogliono bere della 
buona 9 debbono procurarsela per mezzo dei marangoni, i quali alla 
distanza di tre tiri di fucile scendono in fondo del mare per attin- 
gere in vasi acqua dolce e potabile. — Raccontasi ancora, che presso 
risoletta di Ormos^ ugualmente nel golfo Persico, e vicino alla città 
di Goa, si attinge l'acqua dolce ad una profondità di 4 in 5 tese 
sotto il mare. 

Tutte queste sorgenti poc'anzi nominate, sono poco distanti dalla 
terra ed hanno in essa la loro origine. Un naturalista molto attento 
racconta, che i pescatori del Mar dei Dani^ non rare volte hanno tro- 
vato r aequa dolce nello stomaco di certi merluzzi : e perchè questo 
caso non accade sempre, non si può prender per regola che V acqua 
sia quasi distillata o filtrata nello stomaco dei pesci , ma dobbiamo 
credere piuttosto, che nel fondo di que'mari interni trovisi dell'acqua 
dolce, delia quale i pesci aveano bevuto. 

Dicemmo, che l'acqua del mare, quanto è più salata, e quindi 
più pesante^ precipitasi nel fondo: ma è da riflettere, che neppur 
colaggiù non contiene tutto il sale che potrebbe assorbire: — l'acqua 
dicesi veramente satura di sale quando ne contiene tanto quanto 
può scioglierne, lasciando poi il resto precipitarsi nel fondo; e 
ciò accadrebbe, se in 18 once di acqua salata fossero 5 once 
di sale: ma questo grado di salsedine non e neppure sul fondo del 
mare, poiché la superficie dovrebbe essere in proporzione più salata 
di quello che è. • . 

Generalmente l'acqua dei laghi è dolce, simile a quella dei 
fiumi e della pioggia: ma debbonsi però eccettuare que' laghi, che 
comunicano immediatamente col mare, quelli che sono alimentati da 
acque salate^ e quelli che distendonsi su terreni salini. Contengono 
specialmente il sale que' laghi i quali sono avanzi dell'antico mare 
che una volta coprì la terra. Quindi sono circondati da grandi stri- 
sce di sabbia, da valli di sale e cose simili, come il mar Caspio, il 
lago di Arai, il mare Morto, ed innumerabili nitri in tutte le parti 
del mondo. . . 
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La seooMiii proprietà detr acqua laarioa, è TaaiareEta aton»- 
cbevirfe Per Molto tempo fa eredoto, ehe qaeiriofrttto sapore iuh 
aceaae dalle parti olcoae de^li aoiouili e delle piante potrafiitle nel 
Diare, e alcooi natoraliati ai perauaaero perfino di poter cavar 
delP olio dall' acqna marioa : frattanto gli taperinenti pie diligati 
dei chimiei hanno fatto vedere^ ebe la non contiene niewi graaaoL — 
La ana amareasa, pensa il Kant^ nàaea forae dalla aelenite ( gcaao 
o calce solfata) aale generalo dall'unione dell' acido di iretriolo eoUa 
terra calcarea del qnale contiene non pocoy come egnalmente dalk 
magnesia e dall'alcali minerale apiro^ oppure dalle beatie che in 
essa ai putrefanno 9 ma non dal loro olio : gì' innuBMrabili pe« 
sci , e le altre creature ehe muoiono nel nmro, gonfiano ^ per 
cui galleggiano aulla auperficie ^ ove dall' aria e dal aal marino 
sono aoompoate; e preeiaaaMnte l'acqua trovasi pie amara alla au- 
perficie che nel fondo del mare 9 dove è come acqua dolce mista 
a sai comune. 

Fu per un tempo creduto, ehe l'amareota ai eonnarvaaae nel* 
l'acqua del mare, anche aepanudone il sale ed impedbae che dal- 
l'acqua marina potesse trarsi un'acqua potahile : ma dotti naturaliiti 
hanno omai confutato queato antico pregiudiiio, ed insegnalo a render 
quell'acqua bevibile. Se queat^invenaione non fu ancora reaa pra« 
tioabile per le navi, n'ò cagione la troppa quantità di Gioco chea 
necesaario per tale operaaione ; furono, è vero inventati alcuni meiai 
onde rendere con più economia di oombuatibile potdiik l'acqua 
del mare e fra questi ve ne sono delli ingegnosi, ma tutti inauf-^ 
ficienti: pertanto aperiamo, che per messo dell* elettrico potranno 
le navi procurarsi tanta aequa dolce quanta ne vorranno, in memo 
air oceano. 

G>me rimedio contro una gran sete si racoomanda dai nneehiert 
esperimenlati d'immergere gli abiti nell'acqua, e poi d'indoaaarli 
bagnati j il corpo umano aasorbe l' umiditi^ e ai ristora tanto quanto 
quasi con una bevanda: coai opero il celebre capitano Blig, il 
qnale, per una rivolta fra l'equipaggio della sua nave, fu esposto 
in una barchetta nella quale fece ielicemenle il i^iaggio dalle isole 
degli Amici fino a Timor; egli, por prevenire la maucanaa d'acqua 
dolce, si bagnava giornalmente nell'onda marina, eosa che molto la 
rinfrescava, lo rinforzava, e suppliva al bisogno del bere. . • 
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Passiamo ad altro argoasento. 

Una nave che relepgia , apcase fiate aoleamb le oode^ suaeka 
neir acqua oo chiaro aplesdore , di modo tale che io tempo di 
notte pare un incendio. La nave a* avanza non solamente circondata 
dalb luce, ma ne trae con se una lunga striscia. Questa specie di 
lucoicare non mai distendeai lontano dalla nave, ma solamente oo- 
muoicnsi alle onde pia vicine , le quali si rompono contro di essa 
in direzione obliqua. Ordinariamente, dopo un tale fenomeno, il man 
è increspato dai ¥enti freschi; i venti boreali favoriscono partico* 
larmente, ne* nostri mari) queste fiamme; ma i venti tiepidi, come 
quei di meszodì, o le stagimii umido, sono contrarie a questo nwra- 
viglioso fenomeno , oanosciuto sotto il nome di fr^fi/reseeiam del 
mmre. 

Oltre queste fiamme, qualche volta oaaervaal ancora nel mare uno 
splendoro bianco latteo , ed altra volta una specie di fiamme , ora 
maggiori ora minori, nascenti due o tro piedi e pie rotto la supera 
6cie dell'acqua} il qaal fenomeno preaunsero alcuni di spiegarlo 
peli* effetto dello strofinamento che naace aotto I* acqua dall*inuontro 
di opposte correnti: infatti generalmente non osaervaai che nella 
regioni intertropicali ove rono le UMSsime corronti del mare. 

Il Forster, filosofo profondo e uaturaKeta di grandissimo valore^ 
considerò anche il luccicaro che mostrasi alla aoperficie del mare, 
qnal feuomeno elettrico. Il movimento rapido della nave, egli dice, 
produce un grande sfregamento, come anche il movimento delle onde 
cagionato dal vento j e siccome inoltre il corpo della nave è iolona- 
calo di resina , di pece e di catrame, e aparso di chiodi, e T acqua 
d' altronde è eccellente conduttrice dell' elettricità , fiMMoMule com- 
prenderi la possibilità del fbnomeno. 

11 celebre Bufbn, dopo aver versalo dcM' acqua marina in un 
vaso^ osservo, che fira tutti i corpi per lui usati onde produrre lo sfre- 
gamento, le sostsnae metalliche produssero la maggior quantità di 
aciotille ; minori fiirono quelle de' corpi animali, e maggiori quelle 
prodotte dal legno; il vetro non produsse quasi niun effbcto. To« 
sto ch'egli con una lama di Cerro ebbe uaesw l'acqua in movi- 
mento, questa luccicò iasmedìatamente di una quantità di scintille 
rosse , che parvero sortire dalh laasa , e scomparire insieme. «^ 
Questo fenomeno diminuiva e finalmente scompariva , oonliouando 
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per qualche tempo le «gitazioDi nella medeaima acqua ; ma lasciati^ 
dola riposare, e replicando poi il movimento colla lama , rinaaceano 
le scintille , sebbene non in tanto numero e cosi lucide , coow 
quando P acqua era stala di fresco attinta dal mare. 

Un* altro specie del luccicare del mare si osserva nel tempo 
delle calme di qualche durata, e nelle stagioni caldissime, o imme- 
diatamente dopo negli ardori. Il luccicare di questa specie è sparso 
neir intera massa del mare, e pare aver luogo Cno nel fomlo. E 
più frequente e lucido quando il movimento dell' acqua è uni- 
forme , e più brillante quando è prodotto da altri corpi , che 
quando le particelle dell'acqua si urtano fra loro. — Riempieado 
un vaso di quest' acqua, e facendo cessare il tremolare, la diventa 
subito oscura, ma ella luccica quando si torna ad agitarla, e pare 
che la luce per qualche momento vi si arresti ; ma infine svanisce 
interamente. — Il Leroi attribuiva questo splendore ad una ovile- 
ria oleosa fosforica , la quale , in egual modo che &inno alcune 
altre materie fluide, può accendere l' aria e consumarla. Cu poco 
di spirito di vino gettato sopra F acqua marina fresca, produce 
questo effetto, fenomeno che il Gantoò, e particolarmente il Forster, 
posero fuori di dubbio : nel mare, dice V ultimo, potrefaonosi molte 
materie animali, le quali interamente scompoogonsi sviluppando tra gli 
altri elementi particolarmente l' acido fosforico, al quale aggiungendo 
una materia infiammabile, ne risulta un miscuglio, conosciuto sotto 
il nome di fosforo. Cosi i pesci seccati all' aria, qualche volta diven* 
tana fosforici j e Toccano stesso, dopo una lunga calma, comincia a 
putrefarsi ed a puzzare, mentre il calore e Paria tranquilla contri- 
buiscono in qualche modo alla decomposizione delle sostanze ani- 
mali : perchè tanto i pesci quanto gli animali gelatinosi contengono 
parti oleose ed infiammabili, colle quali l'acido fosforico libero fa- 
cilmente si mesce, e forma un fostbro sulla superficie del mare, U 
quale cagiona quel luccicare mirabile. 

Una terza specie di luce del mare, che osservasi ia tempo di 
notte, e non solamente si estende sull' intera superficie delle onde, 
ma ben anche nel fi>ndo fin dove può penetrare la vista, di modo 
che vi si veggono nuotar i pesci quali corpi lucidi, è indubitata- 
mente cagionata da piccoli animaletti o vermi viventi che nuotano 
nel mare ^ ed il cui splendore deve essere V effetto della loro or- 
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ganisuiioDe particolare o delle parti solide di essi. 11 Rigaud aa- 
aicora 9 che sulle coste della Francia, incomiaciando- dall' imbocea- 
tara della Garonna io fino ad Ostenda, ed attraverso airOceano, dal 
porto di Brest sino alle Antille e a Terra Nuota , il mare riceve 
lo splendore che spesso manifesta da un numero incredibile di pic- 
coli animaletti rotondi , quasi trasparenti come l' acqua stessa e 
grandi appena come il capo di una spilla. Questi animaletti luccicano, 
quando il mare è glosso, o quando ad essi si avvieina qualche altro 
animale marino. — Filtrando l'acqua con una carta sugante, el dice, 
ella non splende più , ma gli' animaletti che restano- tea i pori della 
carta vi luccicano oàaggiormente. - — Versando l'acqua luminosa del 
mare in un vaso piatto, ei soggiugne, e fiicendola riposare perchè 
perda la sua lucentezza, e ponendola- in luogo oscuro per potere me- 
glio osservare il lucore che riapparirà, dopo avervi aggiunto qual- 
che goccia di spirito di vino o di acido nitroso o solfSsrico , scor- 
gerannosi de' punti fosforescenti- che sono propriamente quei pic- 
coli animaletti o vermi che abbiamo accennati , i quali rilucono , 
muovonsi velocemenfe, e quindi colano in fondo, morti e priv4 di 
splendore. 

Diversi no turalis ti, osservando colf aiuto di eccellenti microscopi 
questi piccoli vermi splendenti^ raccolti ne' siti più luccicanti del 
mare, asseriscono di avere scorto, ch'essi lasciano una umidità oleo- 
sa, la quale galleggia solfai superficie del mare, e sparge un vivo 
splendore azzurrino: e filtrando l'acqua , quella umidità-, resta sul 
feltro ^ e l' acqua cola priva di qualunque splendore. 

lln naturalista italiano, il Yianelli, fece ripetutamente simili os- 
servazioni nel golfo di Venezia^ verso la metà del secolo XVII , 
delle quali egli stesso dà conto in una operetta intitolata: Naovm 
scoperta intomù eUe luci notturne delV aequa marino. — Egli dice, 
che I' acqua del golfb- di Venezia , cìluce dal principio della slate 
fino alla fine deir autunno , particolarmente in quei siti ove cresce 
l'alga, e principalmente quando è mossa dal^urto delle navi^ o eoi 
mezzo dei remi: e I» causa di questo splendore riconobbe in tenuis- 
simi animaletti, che vivono sull'alga , specialmente in primavera, e 
sono simiglianti alle ninfe degli insetti, composti di anelli, coperti di 
setole , con quattro antenne in testo, luccicanti in tutto il corpo : 
nella' state abbandonano le loro pasture io fondo del mare e saK 
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gODO alla aaperficie delle onde alle qsali eomiiiBioaiio la fiisfore* 
acenza. — £ notabile , diee il dello Tianalli , ohe il lora più Tira 
aplendore è indizio quaai infallibile di lempeata: U deliealesaa deUa 
organizzazione di qoeali tenui eaaeri li rende aiti a preaenfire le in^ 
quieludini della Natura. • • 

Anche la pinna merina^ grande cooebigUa ebe prodnen il biaao^ 
apeoie di seta prezioaiaaima molto naala dagli anliebi 9 luoeicn tal- 
mente QeUa oaourità^ ebe i pescatori di Alghero, in Sardina, q«iMido 
di notte ne prendono, alcuna nelle loro reti , conoscono pniln kiee 
che sparge neir acqua la quantità e qualità dei pesci ioaieaae oon 
essa pescati 

E sono molti altri oorpi marini -ohe hunqo la proprietà dalla 
fosforescenza. -^ 11 Canton mise aeir aequa marina un gbioazo fre- 
sco , ohe dopo alcune ore luccicò; io istato di tranquillità l* acqua 
rimanea oscura, ma toatocUe veniva toccata con una bacchetta, comin- 
ciava a luccicare alla circonferenza, e agitata violentemeote, aplendea 
dappertutto. 11 maggior lucore di casa ebbe luogo dopo 24 oce che 
il pesce fu posto nell* acquaj e dopo tre giorni non luccicò più » 
anche agitandola con veemenza. 

11 detto naturaliata messe nelF acqua marina un* aringa. In qnale 
la illuminò di più ancora j queata luce deir acqua sì accrebbe nella 
terza notte, mentre il pesce perso affatto il suo lucore apparve un 
corpo oscuro. La luce diminuì nelle notti seguenti, nm ai potè 
scorgere fino alla settima notte. — Il Ganlon messe 00* aringa 
dentro all'acqua dolce, che non luccicò^ ma gettandovi aale quanto 
ce ne vuole per render T acqua dolce sapida come la marina , ella 
subito luccicò, e dopo acquistò finanche il guato amerò e stomachevole 
di. essa. 

Un gran caldo d^ estate favorisce la putrefazione ed il looore nm 
quando supera di 20 gradi quello del sangue, impedisce ambedue 
le operazioni ; un pezzo di un pesce che luccicava, messo dal Can- 
ton in un globo sottile di vetro al 118 grado del termometro di 
Fahrenheit, in meno di un minuto perdette inreramente la sua 
luce: riposto neiracqua^ la riacquistò nuovamente in 10 secondi 
di tempo , ma non fu splendido come prima. 

Pare dunque cosa avverata, che spesse volte il luccicare del 
mare nasea. da. un principio di putrefazione ; ma tutti i feoomeni 
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^1 loccicave elei mare non si bsciano S|Hegare ( come vedemmo ) 
per ^Mata sola ragioa^) pereiò coavieoe far valere ancora altre 
spi^aiotik 

Il f\>»ler ka oaaervalo, ebe loòcicaoo airoaearo anche le aep* 
pie 9 e tette le épcci^ delle meduse. Laonde sempre pivi si rende 
probabile t oke il mare può Inccicare pei^ ridondanza straordinaria 
delle spoglie dei molluschi e dei pesci io potref»EÌone# . • 

Il fenomeno pia rimarchevole di fosforeseenui del mare osser- 
votto il Forster nella notte del 29 si 30 di ottobre 1772, alla di* 
staoas di aleooe miglia dal Gipo di Bnona Spemnsa, ove andava^ 
mentre spirava vn forte vento. Esso proveniva dalla presenza di nna 
infioilà di animaletti fosibrici mieroseopici. 

91 Appena incorni ticiata la notte, (citiamo le sne parole) il mare 
apparve qiiasì lotto nna fiamma; eiascnna onda die si rompea, mo- 
strava nn margine luminoso, e dove la nave toccava Tacqua, mani- 
festavansi strisce di luce fosforica. Fin dove cstendevasi la vista , 
succedeva il medesimo fenomeno, ed anche gli abissi dell'immenso 
Oceano pareano pregni di luce. Grandi corpi lucidi, che per la figura 
avevamo presi per pesci, carolavano intorno alla nave e la se- 
guivano nel suo viaggio; altri, colla velocità del fulmine, si allon- 
tanavano dai suoi fianchi; qualche volta si avvicinavano fra loro: e 
se il caso ne conduceva uno troppo piccolo vicino ad un grande, 
quello subito si rivoltava indietro, grandemente affaticandosi per fug- 
gire : — lo spettacolo era strano ed imponente ! 

n Per esaminare meglio quest'acqua lucida , ne feci attignere 
un vaso, e la trovai piena di piccolissime innumerabili palline lucide, 
che muovevansi con incredibile celerità: dopo che l'acqua restò per 
qualche tempo ferma, parve che il numero de' cor picei noli lucidi 
fosse sensibilmente diminuito; ma toccando o agitando appena il vaso, 
l'acqua entro contenuta cominciava di nuovo a luccicare, e le pìccole 
palline moveansi vivamente in tutte le direzioni , anche dopo che 
1' acqua rimase quasi in riposo. Io aveva fatto sospendere il vaso 
per evitare il movimento della nave, e far riposare l'acqua pio che 
fosse sttfto possibile; ciò non ostante questi atomi di luce si mos- 
sero in tutte le direzioni, di modo che mi persuasi del loro moto 
spontaneo. Il luccicare però si accresceva (^ni qual volta io ponea in 
moto l'acqua colla mano o con un legno. IHel primo caso restava 
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qoalclie Tolta attaccata una molecola fosforica al mio dito, gnmik 
appena come la piò piccola testa di noa epilla : sottoposti questi oor- 
piciatloli al microscopio vedevo una creatura rotonda^ di colore sea- 
retto, trasparente, g^elatinosa, nella qoale internavasi un tnba assai 
fino, per un' apertura rotonda sulla pelle. Le interiora consistevano 
in quattro , o cinque saccketti, che pareva avessero comnnicaKione 
col tubo sopra nominato. 

99 Addi 22 di novembre , nel lasciare il Capo di Buona Spe- 
rania , osservai il medesimo fenomeno in tempo dì nn vento fortis- 
simo. L'aspetto delF immenso Oceano, pieno di miriadi di piceoli 
atomi, ai quali il Creatore dette vita ed attitudine spontanea al moto, 
unita al potere di luccicare nelle tenebre, di ritenere la loro Incm 
secondo 1' arbitrio, e d'illuminare tutti i corpi che toccano, mi eom- 
prese di stupore e di venenaione superiore ad ogni espressione 99. • . 
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DEI MOTI DEL MARE 



ONDULAZIONI, FLUSSI, CORRENTI. 



W ìd qui dicemmo della natara e delle proprietà dell'acqua marina : 
ora j colla presente Lezione, compiremo la descrizione non solo del 
mare, ma di tutta la idroiiUea^ o studio intorno alle acqoe, discor- 
rendo, dei moti del mare, con quella brevità che il nostro institoto 
comporta. — Anche in questa parte del nostro studio scegliamo a 
scorta e maestro il sapientissimo Emanuelle Kant, del quale esporre- 
mo le dottrine idroistiche^ solle ondulazioni, i flussi e le correnti, 
senza però dimenticare di porre i fatti relativi a questi fenomeni al- 
l'altezza della scienza attuale, secondo le ultime e più recenti osser- 
vazioni dei geografi e dei viaggiatori. 

L'acqua, dice il Kant, fin dove sta in connessione e coerenza , 
deve avere un uguale livello , poiché, attesa la sua fluidità, non può 
che a queste condizioni stare in riposo: la superficie del mare in 
tempo di calma dovrebbe dunque essere generalmente orizzontale, ed 
ugualmente in ogni suo punto lontana dal centro della terra: ma 
però non è così , imperocché il mare sotto l' equatore è più elevato 
che sotto i poli. 

Siccome sotto l'equatore, per mezzo della rotazione della terra, 
l'acqua acquista più leggerezza ( lo che avvertimmo nelle nostre 
Lezioni di Cosmografia ) , ne succede un continuo flusso di essa dai 
poli verso quel gran cerchio del globo , ove conseguentemente la 



3S8 L B Z I O M B XLIII. 

81 ftecamala e fl^ekva come un giogo di acgoec iDOiilagnc ad alteiza 
maggiore di qualsiasi mootagoa ddla terra Ferma : di maniera tale che, 
se quella prominensa di acque scendesse dall* equatore per pareg- 
giarsi Terso i poli, gran parte degli attuali continenti e delle isole 
resterebbero sommersi e nuove terre emergerebbero dalle onde nella 
zona torrida. — La direzione che seguono tutte le isole fluttuanti di 
ghiaccio, le quali continuatamente si distaccano dalle regioni d' in- 
torno ai poli , e procedono ^er^io i loc^hi piò caldi , ove si sciol- 
gono, ne rivela il corso generale dell'acqua dalb parte dei poli io- 
contro air equatore. . . 

I mari mediterranei ed i golfi , seni , ec. ec, benché comuni- 
chino coir Oceano per mezzo di canali più o meno laghi , rare volte 
sono livellati con esso, che spesso hanno la superficie o più alta o più 
bassa del medesimo: la qual co!»a nasce dalla posizione della loro 
imboccatura nelP Oceano relativamente alla direzione della rotazione 
della terra^ o dalla copia e grandezza dei fiumi che in essi sboccano. 

II Mare Germanico è nell* altezza media alnoieno 8 piedi pie basso 
del Baltico , perchè quivi cola una immensa quantità di fiumi rie- 
ehi di aeque , che sceudono dalla Svezia , dalla Finlandia , dalla 
Estonia, dalla Li venia , dall' Ingria, dalb Prosna, dalla Pomem- 
nia , ec. ec. 

Il Golfo Arabico è pia elevato del Mediterraneo, e la cagione 
deve rintracciarsi nella sua posizione: egli si estende da borea ad ao-> 
atro j piegando verso levante , ed ha la bocca per cui comunica 
coir Oceano (lo stretto di Bah el Mandeb) incirca 10 gradi distante 
dall'equatore; di modo tale che, ella accoglie il flusso e la cor- 
rente Oceania di levante, che sale fino a Suez , ove non trovando 
sgorgo rigurgita ed alza considerabilmente il livello del golfo. 

Gli antichi conobbero questo fatto straordinario. Molti hanno 
detto che per questa ragione fu abbandonato il progetto di unire 
direttamente il mar Rosso ( Golfo Arabico ) ed il Mediterraneo , 
opinione erronea , poiché il mar Rosso, gettandosi anche con vee- 
menza nel Mediterraneo , non recherebbe alcun danno , mentre il 
mare Mediterraneo ha veramente bisogno di affluenza, per non <Kmi* 
nutre per mezzo dell'evaporaziooe : — forse i tempi nostri son desti- 
nati a vedere eseguita la grand' opera del taglio dell' istmo di Suez 
( largo 60 miglia nostre ): il progetto è stato da abilissimi ingegneri 
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presentalo a HaoBieUo Aly, signore d' Egitto^ il quale, eon quello 
spirilo ohe ha tnUo iròUo alle ardite e magne imprese, non negò 
«li mandarlo ad eflello a tempo opportuno: il gran taglio deve pro- 
eedere da Soex a Pelnsio^ ed il canale sarà così largo e profiondo 
che potranno passarvi i irasoelli di 120 cannoni: dne magnifici porti 
^ dovranno essere alle sue dne estremità che saranno gli empori del 
più rieco commercio del mondo, poiché non è dnbbio che tutto il 
commercio tra T Oriente e T Occidente farsssi per questo cenale. 
Per questa opera aola V Egitto diventerà il paese più ricco e po- 
tente del mondo : ne la veemenza con cui getterassi V onda dell* E- 
rilreo nel Mediterraneo produrrà danno alcuno ai paesi vicini^ che 
ansi servirà a scarare un grsn fondo fino in alto aaare snlla spiag- 
gia pelusiaea. 

NoUadimeno il timore di un allagamento può avere benissimo 
spaventati gli antichi^ che pare non conoscessero la diminuzione dei 
mari per n«azo dell' evaporazione» Infatti tutti i canali di cui parla 
la storia, che ponevano in comunicazione i due mari , nel facevano 
direttamente ma per l'intermezzo del Nilo: tale fu il canale inco- 
minciato da Sesostri, e finito da Necho circa 600 anni avanti V era 
volgare, e quindi restaurato sotto fotte le dominazioni che posarono 
sulla terra d' Egitto: da Dario re di Persia ( circa SOO anni in«- 
nanzi l'era volgare ) 9 da Tolomeo ( 300 anni innanzi l' era mede- 
sima), che lo condusse fino alla sua nuova città di Arsinoe, ove, 
secondo le circostanze , si poteva aprire e chiudere ad arbitrio^ da 
Traiano, imperatore di Roma; e finalmente dai sultani Arabi.—*! 
Francesi, nel breve tempo che stettero in Egitto , tra la fine del 
passato secolo ed il principio del presente, ne esplorarono le ve- 
stigie e rintracciarono tutto il suo tratto, coli' idea di restaurarlo : 
ma le vicende delle armi tolsero loro l'occasione di effettuare opera sì 
grande. . • 

Le correnti che continuaflaente affluiscono nel Me<Kterraneo dal 
naare Atlantico, per lo stretto di Gibilterra, e dal Mar Nero per 
Io stretto dell' Ellesponto, provano che il detto Mediterraneo è mollo 
più basso di amendue questi altri marL II piccolo Mar Fiero riceve 
no numero di fiumi sproporzionato alla evaporazione della sua su* 
perficie^ laonde ridonda di acque, che colano pel Boaforo, pelb Pro- 
pontidc e pcUo stretto dei Dardnnelli, neir Arcipelago e nel Maro 
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Mediterroneo: il qoale^ al contrario^ in proponioae deUa saa 
aiooe non ha grande affluenza d* aeqae fluviali, e di soUa aaa sapere 
ficie ne svaporano più che non ne acquista pei finali e pelle piog- 
ge , per cui resta basso , e le acque vicine dell* Atlantico debbono no- 
cessariamente affluirvi. — E simili differenze intorno air altezza sono in 
quasi tolti i mati mediterranei , le quali producono le correnti di- 
Terse che incontransi in tutti gli stretti, che tanto contrarimo e 
fanno pericolosa la navigazione. 

Il Mare Adriatico., per le osservazioni di egregi astronomi e 
geometri, tra i quali primeggia lo illnslre nostro Inghirami ( delle 
Scuole Pie ), è riconosciuto alquanto pia elevato del Tirreno; e le 
ragioni ponno esser queste : la quantità molto superiore delle acqae 
fluviali , che l' Adriatico accoglie; la evaporazione molto minore 
per la latitudine più boreale, e per la superficie più angusta; la po- 
nizione della sua bocca nel mare maggiore, che è ad austro levante, 
dirimpetto alla direzione delb corrente che in qualunque massa di 
acque un poco estesa deve determinarsi in senso contrario alla ro- 
tazione del globo. 

Dicemmo altrove ( parlando delle misure istituite per fissare la 
quantità di depressione del Caspio e dell' Asfallide ),che anche il 
mare Atlantico vuoisi più alto del Grande Oceano, di maniera tale 
che rompendosi V istmo di Panama, quello si scaricherebbe in questo : 
ma ciò ancora non è ben deciso. 

Comunque sia di ciò , tali differenze di livello non impediscono 
punto di considerare come orizzontale la superficie di tutti i mari 
coerenti, e, nei calcoli dell' altezza delle montagne, riguardarli come 
il confine generale di tutte le misure. Così essendo una montagna 
innalzata mille tese sopra il Grande Oceano, ed un'altra mille e da- 
genio sopra TAItantico, può dirsi senza difficoltà: questa montagna 
è dugento lese più alta di quella, ec. . • 

Detto questo, in generale, del livello e orizzontalità del mare, 
procediamo ora a discorrere dei suoi movimenti, che alterano sensi* 
bilmente la regolarità della sua superficie. 

Il movimento naturale dell'acqua, fondato sulla qualità essenziale 
del fluido, è quello per cui ella volgesi dall'alto nei siti più bassi : quan- 
do questi sono riempiuti, e non può più colare in alcun luogo, l'acqua 
resta tranquilla, fioche cagioni esteriori, straordinarie e violente , 
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noD k scuotono e ooa la slrascinaoo. 11 mare ^ accolto ornai da 
kiDgo tempo nelle profcmdita della superficie della terrò j oon può 
più avere un moTimeoto proprio e naturale ; ciò non ostante e*non 
resta un momento tranquillo; e(rli è in continuo moto ed in piena 
attività ; i venti, la rotazione della terra, e V attrazione della luna e 
del sole, sono le tre grandi eagbni che danno al mare questo atto 
di vita : — laonde, secondo queste tre cagioni, possiamo distinguere 
un triplice movimento nel mare : delle onde , deUe eorreaU , e 
delle maree. 

Che cosa è il movimento delle onde ? — Questo movimento con- 
siste ' in un'agitazione oscillante, in un innalzarsi ed abbassarsi scam* 
bievole di due colonne d' acqua, propagandosi. 

11 movimento delle- onde è cagionato unicamente dal vento. , al 
cui sforzo Timmensa superficie del mare è esposta da tutti i lati. 11 
vento urtando l'acqua l'abbassa in un sito; ma perchè questo Ih 
quido è incompressibile o quasi incompressibile, non può abbassarsi 
in un luogo senza innalzarsi nell'altro, uè potrà elevarsi in altro 
luogo che di sotto al vento: ma elevatasi 1' onda la non può soste- 
nersi così fuori di equilibrio che un istante; ella quindi cadrà sempre 
di sotto al vento : ma cadendo urta la superficie sottostante , e que-* 
st' urto fa sì che altrettanta quantità d' acqua si elevi formando 
una seconda onda , che il costante impulso del vento accresce di 
volume e obbliga a procedere sempre nel senso della direzione di 
lui : e poi questa seconda onda, a sua vicenda cadendo , l' orto che 
produce sull' acqua ne suscita una terza , e così di seguito. Anche 
nelh • massima calma, il mare s' innalza e si abbassa , quantonque 
queste movimento non cada sì facilmente sott'occhio, poiché le ondo 
nono larghe e poco elevate; ma se una barca è a certa distanza da 
terra, si osserverà benissimo, che di tanto in tanto ella sparisce e 
riappare per effetto di una lentissima ondulazione. 

Quando il mare è molto profondo ed il vento non estcemamente 
impetuoso, le onde procedono intere senza rompersi, ciò che succede 
ordinariamente in alto mare; allora 1' acqua, benché oscilli, non cor- 
re ; talché il nocchiero, anche quando il mare è agitato da onde al* 
tissime, può con quslche esattezza misurare, mercè il lok, la cele- 
rità di una nave veleggiante : e questo lok consiste in un triangolo 
di legno, dell'altezza di 6 in 7 pollici, attaccato ad una corda divisa 
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per nodi io parti ugaaVi, di 142 piedi e ^/^p per cidaona. Questo 
legno triangolare gettasi per an mezzo minato nell* acqua., e dal 
numero de' nodi che scorrono in questo spazio di tempo giudicasi 
del cammino della nave. Ciascun nodo importa la 120.™* parte 
precìsa dì un miglio marittimo ; ora quanti sono i nodi scorsi io un 
mezzo minuto ( la l^O."** parte dell'ora ), tante saranno le mig^lia 
marittime che percorre il bastimento in un' ora, il vento mante- 
nendosi di ugual forza e lo stesso numero di vele tenendo spieg'ate 
sugli alberi. -- E facile comprendere, che questa valutazione della 
celerità d'una nave, non può essere matematicamente precisa , ma 
sibbene praticamente sufficiente, poiché nel mare vi sono delle cor- 
reo li le quali ponno aver portato il lok in dietro o innanzi, e il veoto 
non è possibile che rigorosamente soffi sempre della medesima ioteo • 
sita, ce. ec. 

Possiamo ravvisare facilmente la natura del movimento delle 
onde, spargendo, per esempio, della loppa sull'acqua ferma, e get- 
tando nel mezzo dì essa una pietra, che per la scossa e la rottura 
del piano del liquido produce un movimento circolare di onde: ere^ 
deremmo di vedere correre la loppa, poiché s^ innalza e s'abbassa 
sotto le onde che si propagano, ma la loppa, se l'onda non si rompe 
e non scivola sopra se stessa, sta ferma o quasi ferma. 

Plei mari di poco fondo e piano, sui grandi banchi, come quello 
di Terra Nuova, ec. , le onde sono strette e corte ; nei profondi , 
all'opposto , sono lunghe e larghe , cosa che ai naviiptori reca 
piacere: le onde corte fanno soffrire troppo la nave a causa del moto 
oscillatorio degli alberi, che produce un barcollare pericoloso ; quindi 
nei .mari di fondo piano e poco inclinato, oome è il mare Bal- 
tico, la navigazione riesce pio incomoda che nel vasto Oceano.-— 
Le onde corte si rompono, perchè il vento scuote l'acqua eoo fa- 
cilità 6no al fondo. 

Alcuna volta però avviene, anche nell'Oceano e ad onta della 
grande profondità dell'acqua, che per l'impeto straordinario del Tento 
la cresta delle onde altissime si spezzi, franga e scivoli giù pel de- 
clive dell'onda medesima, sempre dalla parte di sotto vento : on mare 
COSI furioso, è fatale anche pelle più grosse navi : la superficie del- 
l' Oceano allora corre rapida couie un torrente impetuosissimo, per 
cui non à possibile sostenerne 1' urto di fianco senza pericolo che 
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la nave non capovolti, laonde è inevitabile porsi in balia dì ea^a, alta 
fortuna^ finche la tempesta non sia calmata. • . 

Qual è la più grande altezza delle onde nelle tempeste? Quale 
la loro maggior dimensione trasversale? Quale la loro velocità di 
propagazione ? — Qacste tre questioni non furono ancora risolute. 

Quanto all'altezza, fin qui non fu stimata che per approssimazione. 
Secondo le osservazioni del Riarsigli, le onde del mare Mediterraneo 
s'innalzerebbero circa 8 piedi sulla sua superficieji nocchieri del Bal- 
tico dicono che in quel mare montano da 9 fino a 10 piedi ; talchcs 
contando altrettanto per la cavità tra onda e onda, o la valle che 
vi si forma, il montare e calare della nave importerebbe 20 piedi: 
di maniera tale che, essendo in quel mare le onde corte, possiamo 
bene immaginarci V agitazione orribile di un vascello , mentre in 
tal circostanza i suoi alberi si muovono come un pendolo. La mag- 
giore altezza delle onde ordinariamente importerebbe secondo il Kant 
12 piedi sul livello del mare, di modo che, compresa la valle che 
ne risulta, V onda, dal fondo fino alla sua cresta, s'innalzerebbe 2i 
piedi : ma tutto questo è vago ed incerto. 

Per dimostrare quanto la semplice evalutazione ad occhio dell'al- 
tezza delle onde del mare possa essere erronea , e quanto su tale 
argomento la imaginazione eserciti influenza, basti dire che vi furono 
dei nocchieri ugualmente degni di fede, che hanno stimata la mag- 
gior altezza delle onde altri 40 piedi, altri perfino cinquanta! ^ Di 
maniera tale che, quello cui la scienza esige oggi su questo argo- 
mento, non è un computo grossolano, approssimativo e incerto, ma 
vere misure delle quali sia possibile apprezzare 1' esattezza numé^ 
ricamente } le quali misure, quantunque molto difficili, non sono però 
impossibili ad eseguirsi: e comunque fosse di ciò, il problema è 
troppo curioso e interessante perchè la scienza non debba risparmiare 
qualunque gran fatica per aggiugnere alla soluzione di esso. 

Supponiamo un momento che le onde dell' Oceano sieno immo- 
bili, petrefatte: che faremmo in una nave io questo modo staziona- 
ria e situata nella concavità tra due onde, se occorresse misurare 
l'altezza reale di esse, se bisognasse determinare la distanza verti- 
cale della loro eresta e della loro convessità ? Un osservatore sali- 
rebbe gradatamente suU' albero e si arresterebbe all' istante in cui 
, la linea visuale ori%%ùntale che parte dal suo occhio gli sembre- 
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rebbe laogente alla cresta in questioDCj raitczxa verticiile dell'ocefaio 
al disopra della superficie dell* acqua su cui (plkg^gta il nariglio ^ 
sempre situalo, per ipotesi, nel fondo della valle tra due onde^ sa- 
rebbe V altezza cercata. Ebbene ! questa stessa operazione bbogna 
tenlare di farla in mezzo a tulli i moti, a tutti i disordini ài una 
tempcsla. — 11 celebre Arago, uno dei pia grandi scienziati diventi 
d* Europa, ne ba indicato il processo, i mezzi, gli strumenti. 

Quanto alle dimensioni trasversali delle onde, queste potrebbonsi 
computare assai bene, paragonandole colla lunghezza del naviglio ebe 
le solca ; e la loro velocità di propagazione potrebbesi misurare coi 
mezzi conosciuti. • . 

Ora, dicendo della forma dell* onda, avvertiremo^ che mal ai ap- 
])orrebbe colui che la credesse coma di una massa d*acqna di curva 
unita semicircolare ; poiché ella è simile ad una curva centinaia da 
altre onde di varia grandezza, la più alta delle quali ora è la set- 
tima, ora è r ottava e perfino la decima, secondo il vento, la di- 
stanza percorsa, la profondità del mare, la larghezza del golfo in 
cui procede , ec. ec. . • 

Immediatamente dopo una burrasca, il mare prende un aspetto 
tutto diverso da quello che avca quando le sue acque erano sotto 
l'impulso dei venti, e questo fenomeno i marinai chiamano muw 
grosso. Quando Poragano cessa d'infuriare, pare che il mare senta 
pienamente la sua sovranità, e pria di riprendere la calma reagisce 
contro il dominio del vento, sotto il quale poch*aozi così serVil* 
mente obbediva; egli è nello stato sregolato delPanarchia dopo la 
rivoluzione 9 e mostrasi più spaventevole che nel principio della 
burrasca stessa. Il mare concitato dai venti, al quale tutta in una 
volta è stata levata la forza che lo agitava^ vuol ritornare con tal 
veemenza nel suo stato primiero, ch*è lanciato nuovamente ad nn^al- 
tezza maggiore di quella che cagionò la tempesta medesima: tutti i 
navigatori descrivono il mar grosso come fenomeno pericoloso e spa- 
ventevole. • • 

Il surf ha moltissima somiglianza colla nostra risaeea^ secondo cSo 
che dice il M arsden nella sua storia di Sumatra. Presso i navigatori del 
Mare delle Indie la parola surf significa una maniera particolare 
deir oscillare del mare in forma di onde ammonticchiale. Qualche 
volta esso forma una sola onda lungo la costa: altre volle ne 
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forma 3 e perfioo 4, io distanza di più di uà mezao miglio dalla ter- 
ra: (reneralmente il loro iiamero sta in proporaiooe eolla loro foru 
ed altezza. Il surf comincia sempre a formarsi io poca distanza dal 
luogo ove si rompe; poi ingrandisce sempre maggiormente, a misura 
che si avvicina alla sponda ; dicono, clie sovente ei monti all'altezza 
di 15 o 20 piedi , da dove precipitasi quasi verticalmente snll» 
spiaggia in forma di una smisurata cascata, con uno strepito tale , 
che in tempo di notte tranquilla sentesi il rimbombo 20 miglia den* 
tro terra. 

^ Nel tempo eh* io era sulle coste di Madras (dice V Hall), spesso 
m' è accaduto di restare molte ore di seguito nel mio letto, con le 
finestre della camera aperte, ascoltando, alla distanza di varie leghe, 
il muggito di queste onde. . . — Quando la distanza è grande, non 
distinguonsi pia i colpi successivi del mare , e lo strepito non in- 
terrotto dei frangenti in mezzo di una notte serena, inteso a tra* 
verso i piani di Carnate, offre il più grande interesse. • • -^ Ma bi* 
sogna confessarlo : nell' aspetto di questi frangenti non è niente di 
bello e di pittorieo, quantunque possa esservi certa tinta di sublime, 
allorché vcdonsi di sulla fragile navicella agitata in mezzo alle loro 
spume vorticose , o quando miransi rovesciarsi dalF alto come una 
serie di cateratte dMmmensa lunghezza, e battere il suolo si forte*- 
mente che distintamente trema. 

In quei siti ove dominano i surf o le risacche, come tra ì tro- 
pici, e particolarmente nel mare delle Indie, i vascelli richiedono 
una particolare costruzione : non tutte le navi d* Europa sono atte 
a resistere a tale violenza, e spesso abbiamo esempi, che in casi si- 
mili è perita la nave e l'intero equipaggio: pezzi di vele tratti dalle 
onde furono trovati stranamente attortigliati e laceri. 

In alcuni liti le risacche sono più veementi in tempo di riflusso, 
ma ordinariamente crescono quando sopraggiogne il flusso. Non rade 
volte veggonsi le più alte e terribili mentre spirano dolci venticelli, 
ed al contrario se ne scorgono di ninna conseguenza in tempo 
di veementi burrasche. 

Pare che il movimento dei surf o risacche non proceda s^ 
condo la direzione del vento, ma spesse volte cammini tutto al con* 
trarlo: se ei fosse il risultato dei muasoni, non si saprebbe spie- 
gare perchè di rado i surf restano uno o due giorni della medesi* 
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ma forza, e perchè la mattina si elevano come montagne j meo- 
Ire la notte quasi interamente si abbassano \ oltre di che, se fos- 
ser r effetto dei massoni dovrebbero dominare V intiero Oceano , 
per tutto fin dove si estendono queN*enti} lo che non succede: il 
Kant crede^ che essi dipendano da circostante locali , e forse da pe- 
riodiche commozioni vulcaniche del fondo del mare : ma questa opi- 
nione ne sembra troppo arrischiata : ne pbce meglio deferire a quella 
di un intrepido e intelligente nocchiero moderno. Basiilio Hall, dice ; 
99 queste montagne spumanti sono Tefletto di una pressione di onde, 
che 8* ammassano V una sulP altra e frangonsi sui banchi formati 
probabilmente dalF azione del riflusso, che, ritirandosi, strascina le 
sabbie a certa distanza dal lito. 1 frangenti stessi devono incontra- 
stabilmente la loro origine alla grande corrente deirOceano, che in 
molti luoghi procede lunghesso i suoi liti: appena sensibile in alto 
mare , quando giugne sulle spiagge le vibrazioni di lei si trovano 
arrestate dal fondo. La massa delle acque, che iofino a quel punto, 
non avendo trovati ostacoli, s'era avanzala senza movimento appa- 
rente nella superficie, è allora spinta verso la terra j ma la profon- 
dità decrescendo , ella trova sempre meno spazio per sviluppare i 
suoi flutti furiosi, e finalmente elevasi in montagne paurose sopra il 
livello generale dell* Oceano, tutte coperte di spuma e rovesciantesi 
con furore sul lido 99. 

Gli antichi^ Aristotile, Plinio, Plutarco, seppero^ che T olio cal- 
mava le onde del mare , e narrano che i marangoni prendevano 
sempre nn poco d*olio in bocca per abbonacciare V acqua sopra 
il loro capo, e per renderla più trasparente. Questo metodo si usa 
ancora attempi nostri, e con felice successo: il mare mosso, è nero 
e buio nel fondo, poiché i raggi di luce non possono penetrarvi} 
ma un poco d'olio lasciato dalla bocca dei marangoni tranquillizza 
uno spazio d'acqua sufficientemente grande sopra il loro capo, la 
rende trasparente, e forma come una finestra per la quale passano 
i raggi della luce. — A Gibilterra, ed in molti altri siti delle costa 
di Spagna, i marinai gettano Folio sul mare per vedere nel fondo 
le ostriche e gli altri oggetti, ec. 

Dicono che i marinai scozzesi conoscano i siti ove si trattengono 
le aringhe dalla tranquillità del mare, la quale probabilmente è ca- 
gionata dall'olio dal grasso di questi pesci* 
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1 naviganti hanno osservato, che Furto di un vascello nuova- 
mente spalmato agita l'acqua molto meno di un vascello^ il quale da 
gran tempo non fu unto di sego. 

Quando le barche groenlandesi partono per la pesca della ba- 
lena , tengono sempre sulla prora una botticella di olio per tran- 
quillare con esso la veemenza delle onde che impedissero la pesca, 
e minacciassero di rovesciare la barca. — Bla nei grandi pericoli e nelle 
burrasche gagliarde questo rimedio è stato trovalo senza alcun 
effetto ed inservibile. 

Ciò non ostante merita tutta Tattenzione quello che intorno a 
questo argomento scrive il celebre Franklin, in una delle sue let- 
tere : — ^ Nel 1757 mi trovai in mare, circondato da una flottiglia 
di 90 vascelli destinati per Luisburgo; osservai, che sotto due va 
scelli il movimento dell'acqua era uniforme e tranquillo, mentre 
l'acqua sotto gli altri era in gran moto^ cagionalo dal vento: Siccome 
non sapeva darmi alcuna ragione di questa differenza, ne interpel* 
lai il capitano : i cuochi egli rispose , hanno senza dubbio gettato 
via l'acqua grassa, e questa avrà unto un poco il fianco del vascel- 
lo. La sua risposta non mi parve però soddisfacente j ma rammen^ 
tandomi di quello che disse Plinio a questo proposito, decisi di esa- 
minare alla prima occasione l'effetto dell'olio sopra l'acqua. Nel* 
l'anno 1762 osservai, per la prima volla, la quiete che l'olio pro- 
duce sull'acqua messa in movimento in una lampana che io avevn 
appesa nella camera del naviglio: mentre contemplava questo fe- 
nomeno , un vecchio capitano di vascello mi assicurava , che 
Folio ha la proprietà di spianare sempre la superficie dell' acqua^ 
e che gli abitanti delle isole Bermude spesse volte impiegano que- 
sto mezzo per focinare i pesci ch'essi non possono vedere quando 
la superficie del mare è agitata dai venti: ed aggiunse, che i pe- 
scatori di Lisbona, che vogliono entrare nel Tago quando le onde 
s' innalzano sopra il banco d' arena posto all' imboccatura di questo 
fiume, minacciando di riempiere di acqua la loro barca, sogliono ver- 
sare uno o due fiaschi di olio nel mare, il quale tranquillizza le onde, e 
procura una sicura entrata nel fiume. Altronde ho pure udito, che i 
marangoni nel mare Mediterraneo lavorando sott'acqua, ed essendo 
la luce del sole interrotta dalla refrazione di una quantità di piccole 
onde, di modo che non può penetrare fin dove essi lavorano, di quando 
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in quando lateiano nseire dalla bocca no poco di olio, ti qoale tmou- 
landò io allo apiana la aaperficie, o fa paasare i raggi di lace fio 
dove casi ai trovano. Feci questo esperimento sopra od piccolo lago, 
mentre il irenlo vi alzò le onde: ti versai sopra un poco di olio, 
e vidi che con una straordinaria celerità estendevasi sulb superfi- 
cie; ma e^iso non tranquillò le onde, poiekè in principio lo versai 
aulla parte del lago rivolta centra il vento^ ove le onde erano as- 
sai grandi, ed il vento spinse subito V olio verso la sponda : nu an- 
dai dal lato opposto ove le ond^ cominciavano ad innalzarsi. Un 
solo cucchiaio di olio che vi versai produsse immediatamente la quiete 
in uno spazio di più tese quadrate 9 e veraando altro olio questo 
gradatamente si estese fino alla sponda oppoata;ed in poco tempo 
vidi, che r intera superficie del lago, della drconferenui di un mezzo 
iugero, si appianò come ae 1* aequa si fosse agghiacciata ». 

Sembra adunque, che Tulio, per mezzo delb sua tenacità o delia 
proprietà d'estendersi, impedisca al vento di rompere la superficie del- 
Tacque, finche esso non soflEla con veemenza zTcUo^ cedendo alTimpulso 
del vento e dilatandosi sull'acqua, rompe la di lui forza; rimpressiooe 
che riceve V olio si comunica in modo eguale ad una grande esten- 
aione d* acqua, la quale, in conseguenza^ non solamente ai muove piìi 
lentamente, ma ben anche in modo unilbrme e tutta in una volta. 
In tali circostanze il vento non può produrre le prime oscillazioni 
e scosse, non può rompere le colonne d* aequa isolate, non può cooa- 
primere quelle ed aumenlare queste, non può bre che flotti gran- 
di, e l'innalzamento delle piccole onde eolie maggbri viene in tal 
modo impedito. . . 

Di tutti i movimenti dell'Oceano il più oaservabile è indubi- 
tatamente la marea^ cioè il crescere e calare dell' aeqimy oasiu il 
flusso e il riflusso. 11 Sainvsta avea detto a questo proposito: 
9» quante meraviglie nelle intumescenze del mare ! » — Aasidetevi 
sul lito dell'Oceano, in un giorno sereno e placido, e oontemplats 
i campi azzurri che distendoosi d'avanti ai vostri occhi: alle lunghe 
ondulazioni sotto le quali ai gonfia e si abbassa a vicenda b su- 
perficie unita del mare, voi credete di riconoscere una aorda agita- 
zione della tempeata , fora' anche intenderete gli ultimi aneliti dd- 
r uragano in continuo fragore delle onde che percuotono la spiag- 
gia. Ma se la vostra osservazione diviene più allenta^ in questo asola 
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ti onde gigtateécbey cke saeees^if aanente «piràno mi vortri piedi^ ar- 
restale da mia invisìbile e mistepiosa fon») voi distiii|;aeire(e ben- 
tosto un periodico movimento ^di tumesoenaa e di retrocessione : per 
sei ore le onde succedonsi e corrono invadendo orgogliose ed ar- 
dile le sponde « che poco innanzi erano aseintte; quindi tutto caU 
masi per un istante; poi le onde ìs' sgitano di nuovo romorosaoieotey 
e per sei akre ore esse fuggono il litOf «some pentite della loro prima 
invasione. 

Questo fenomeno scende dunque due volte al giorno regolar- 
mente, di modo cbe si può ealcolare colla massima esattezza prima 
del suo arrivo. Quando il mare comincia a crescere, T acqua cor- 
rendo verso le eosic, dioesi ohe monili , ovvero cb' entra in /Zitsaa^ 

I' ed essendo arrivate alla ibaggior altezza ^ abbiamo V alta niar€Mt 
il mare in questo Sisto resta circa meisz'ora. — Quindi etdm vi- 

I* sibìlmciite, e comincia il reflune ; fincbè, dopo sei ore, è arrìvailo 

ì allo stalo più basso di livelli», sloto cbe cbiamosi bassa mare». In 
questa nuova posizione il mare resta un quarto d'ora j poi il flusso 

r ricomincia e dopo oei ore come prima ricala, ec. co. . . 

i Tale fu lo apetlseolo cbe colpi dì meraviglia i dotti della Gre- 

cia^ quando le conquiste del macedone Alessandro li posero in grsd^ 
di oMervare il fenomeno fino allora sconosciuto alla greca sapien- 
za , del flusso e del reflusso del mare Eritreo^ i guerrieri eompiK 
gni di quell'eroe ne rimasero tanto impressionati, percliè non h 
aveano visto che in mezzo alle paure di un naufragio, obe ne pin- 
sero ai loro eonnazionali lo spettacolo con accenti di orrore e lo 
attribnivano all' ira degli dei : — i Romani insegnarono in seguito 
cbe il fMMMMno meraviglioso riproducesi identico sulle costo Ar- 
moridbe jlella Celtica f e snllo nebbiose spiagge d' Albione , e di 
Caledonia. 

Questo moviaasoto alternativo della nuissa cklle acque ^ la ca- 
gione dei qnsle è stala iMvata ne' tempi moderni 9 Continua senza 
inlèr naaioae ) egli è un perpetuo moto oscillatorio: quando in «w 
sito la osciliszione è arrivata al punto piii alto, è certo ebe ndlo 
aleaao lampo in uà altro luogo ella segna la massima depressione : 
di -guisa tale ebe* il calare dell' acqna in un paese sta in propor*- 
aìiMie esattissima col montare di essa in «0 altro^ e qui per eseofr- 
pio s'abbassa percbè in un' altra rei^ome monta» . . 

Lcz. DI Grog. Yol. Ili. 47 
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Gli aomiDif pria di scoprire la vera cang;ione del flusso e del 
reflusso del mare nelle attrazioni planetarie, errarono tra mille ipo- 
tesi per lo più assai strane. 

Ciascan filosofo credette averne trovata ed indicarne la cansa , 
mentre non narrava che una visione della sna immaginazione: siamo 
indulgenti pei loro fantastici sistemi j questi , appresso a poco, adat- 
tavansi a dei fatti male osservati^ e nel tempo in cui le leggi della 
Natura erano ignote , la filosofia naturale non potea essere che ira 
romanzo : nessuno potea dimostrare la relazione dei fenomeni del no- 
stro pianeta con dei cicli dei quali occhio umano non ancora avca 
potuto misurare r estensione. 

I Greci conobbero confusamente le maree: Diodoro Siculo ne 
scòrse la traccia nel Golfo Arabico, e Aristotile stesso j cke avea 
potuto essere informato da Alessandro Magno suo discepolo , ne 
parla vagamente. — n Dicesi che succedono grandi elevamenti di acqua, 
in tempi ù^sì , secondo le rivoluzioni della luna 99 — : ecco tatta U 
sua idea. 

Apollonio di Tyana ne attribuì la causa a strani venti, ora spi* 
ranli di sotto ed ora di sopra all' Oceano per cui lo gonfiavano 
o lo deprimevano. 

Timeo di Locri insegnò, che il Fiume delle Montagne Celticke 
discendendo nell* Oceano respigne le acque del mare e produce il re* 
flusso , ma che il Dio delle onde, rinviandole verso la sorgente di 
esso, produceano il flusso. 

Gli stoici attribuirono questo fenomeno alle aspirazioni ed espi- 
razioni deir animale del mondo ) perchè nei secoli poetici il nostro 
globo non era una massa inerte, ma credeasi che la rianioDe d^U 
elementi formasse un essere vivente animato da un fuoco divino , 
come r anima relativamente al corpo umano. 

Platone scórse la cansa del fenomeno in una grande caverna 
ove le onde delFOceano s'ingolfavano, abbassando sui liti) ma da 
queir abisso il palpito del mondo le fiMsea osoire^ e invideaao pero 
nuovamente le coste. 

Nei tempi moderni v'è s^ato un filosofo francese, elegantisaiaM 
scrittore, che suppose la cagione del flusso nello scioglimento giof^ 
naliero del ghiaccio delle contrade polari, e nella concorrenza del- 
Tacqua nelle regioni deireqnatore: ingegnosissima opinione è qne* 
sta^ ma destituta di ogni salda base. . . 
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Ma ornai, lo influsso e la correlazione del moto della lana con 
questi BiovioieBti di turgore e di depressione delle acque 9 non la- 
scia più alcun dubbio sulla origine di questo fenomeno, poiché il 
tempo fra i due flussi più \icini non importa solamente 12 ore , 
ma sibbene 13 ore e 24 o 25 minuti, che è precisamente il tempo 
del corso apparente della luna , la quale in 12 ore e 2S minuti 
passa due Tolte il meridiano di un luogo, una volta di sopra e Tal* 
tra di sotto airoriuonlc di esso luogo. Oltredichè, il fiosso e il re- 
flasso^ nel giorno seguente, non accadono più nelle ore medesime , 
ma incirca tre quarti d' ora più tardi , siccome anche la luna passa 
il meridiano tre quarti d' ora più tardi del dì innanzi ; e così 
procede di giorno in giorno , finche dopo 28 o 29 giorni circa , 
tempo appresso a poco della rivoluzione della luna , o intervallo 
da una luna nuova air altra, i fiussi e i refiussi riprendono T an- 
tico periodo. . • 

In quanto alla intensità delle maree è da notare, elidesse sono 
più considerabili nelle parti deirOceano che giacciono immediata- 
mente sotto le vie della luna, che tra i tropici: tutti i mari che 
dbtendonsi al di là di questi confini , fino ai poli , hanno questo 
movimento tanto minore, quanto à maggiore Parco del meridiano tra 
lo zenit e il punto più alto della luna. E vogliamo notare ezian- 
dio , che r altezza del flusso non è , in an luogo dato f sempre la 
medesima, ma regolasi esaltamente secondo la posizione della luna, 
essendo maggiore nel tempo della luna nuova e della piena, e mi- 
nore dopo il primo e Y ultimo quarto. 

Il primo fra gli antichi che un poco meglio studiasse i rapporti 
delle maree col corso della luna, e le sue fiisi, fu un discepolo della 
scuola Alessandrina, Seleuco il matematico: egli avea penetrate molle 
dfcostanze del fenomeno, e cercata una correlazione traesse i se- 
gni del Zodiaco: per esempio, gli parve di scorgere, che le ma- 
ree giornaliere sono uguali quando la luna camina sulP equatore 
celeste. 

Plinio, che ci ha trasmesso il compendio delle scienze naturali 
deir antichità, proclama relativamente alle qaaree questo principio: 
cau§a in »ole lunéque^ e ne sviluppa gli effetti così : — 99 Quando la 
luna ascende suirorizzonte, il mare, quasi strascinato dalla medesima 
impulsione , gonfia : s* ella comincia a discendere , Y orgoglio delle 
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òntle »*abbii«9a con lei: quindi Tacqua sVIcv» nu^Hamenle qtfanJo k 
lana aQ^G^ingfne alla parte del cielo opposta al nostro Mliilh. — Il 
flusso non mai ritorna alla medestoMi ora del gtotnó innanzi^ come 
ar, da economo intelligente, il pianeta avesse entà di non attignere 
mai alla medesima sorgente questa prodigiosa qnanliti d^acqna* ek'eHa 
continuamente assorbe , e di porre almeno no ardine StfcoessiTO nelle 
confribozioni che la sua sete inestinguibile esige ^. 

Credeasi allora che la luna assorbisse le acque dal globo per imn 
causa analoga alla evaporazione sotto la influeoKa solnre: I» lanu 
bevea le acque della terra come il sole bevea gir umori crìstnlltni H 
tutti i fonti. 

x\nche Seneca, che presentì tante verità della Natura, penabehe 
i moti di turgore e di depressione del mare erano subordinati 
al genio di quest' astro: ogni mese, nell'ora del plenilunio, il nsara 
purgavasì depositando la sua schiuma sulle rive*, e la religione de* 
gli antichi avca consacrato questo fatto nella mitologia delle stelle e 
del sole; e Aiftstotile, sviluppò questa antichissima dottrina, spurgeado 
sotto le forme seducenti di un sistema seientifieo, la opinione, die g» 
ncralroente gli animali non muoiono di morte naturale fuorché a quo» 
st* epoca; di guisa che la luna fu l^astro detta vita* sulls lerrS| 
e ogni essere vivo, piante, conchìglie, crostacei, e gli altri ant^ 
mali fino all'uomo, ed i moti del suo sangue, tutto fil soggetto al sua 
genio capriccioso. 

Ria quel lampo di vero che presentirono gli aikticM kitomo 
ai rapporti della luna e della terra, fu adombrato, come vedem* 
nio, da tante stranezze, che infine gli uomini di senno «on po- 
tettero più crederne nulla: quindi non fin meraviglia se Agostino 
d' Ippona ridesse dell'orgoglio dell'uomo proponendogli lo seioglK 
mento deirenigma del flusso e del reflusso del mare, fenomeno ebe 
a' tempi di quel santo non era alcuno , porche fornito di fior di 
àenno, che lo attribuisse alle cause presenlite dai filosofi e strana- 
mente sfigurate dai dotti volgari. . • 

Più tardi quando un' altra filosofia ebbe invaso lo spirito uma- 
no, quando la terra fu spogliata della sua anima, i eieii dei loto 
spiriti, e i corpi celesti delle loro potenze snl destino degli esseri 
viventi della terra, fu posto ouovaesente in tavole il probleiiMi della 
causa che turba l'equilibrio dei mari e produce ìì flusso odi il 
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reflasto: — ma qnaotanque TopiDioBe dei Bmci 9 si Bioslrasae, in 
generale 9 più •nogeaea a\V iodole delk Natura^ oca fd pere hmoo 
divisa ehe presso gU asticki, poicbe qaesto i il fare della oosaa» 



11 Keplere, direbbe nii vago sospetto della graa legge ehe uoi- 
ace tolti i corpi del aioodo, proclantò V asione lunare aiceooie prt* 
ma cagione delle maree :-*Mf Come la calaaaita^ che attrae la eakoiita 
ed il terro^^ TiniéDe della Ima, cstendeodosi a Iraverao gli apazi cela* 
sii ino snllft nostra terra, solleva le onde della sona lorrida, le 
strascina nel suo corso ?)• -*- Mm eoau spiegare il fisnooieno curioso 
del flusso contemporaneo in due luoghi V uno agli antipodi delPal- 
fro? — potehè è noto, che quando I.1 luna, elevandosi suiroriazoo^ 
te, tomtfà il mare, lo tumefia ancora agli antipodi in ragione dello 
allontanarsi dal meridiano di que' luoghi. 

Intorno a ciò il Keplero diceva stranissime cose: della poea «e- 
rosiroiglianaa delle quali il nostro Galileo, spigrito logico e sensatis- 
simo, fu talmente disgustato, che rigettò tutto il sistema, che chiap 
mò /WneittMesSA, confondendo in questo modo il vero col ridicolo. 
Tutto occupato del moto della ferra, che il suo spirito accaresaava 
come cosa rivelata , egli eonaiderò le maree un semplice effetto di 
questo movimento , e trascurò la cagione prindpale ; il quale ab- 
baglio di un uomo grande come quel nostro connazionale fu un 
gran danno pelle scienza.—» Oaservate una barca quSf i piena d'acqua, 
die voga su placido mare con uniforme velocità} Tacque eh* ella 
contiene sta lo equilibrio : ma se la barca prova nel suo corso un' se- 
celerazione o un subitaneo ritardo, requilibrio s'altera. G>sì sueoede 
dei mari, che s' sgitano nei loro bacini quando il nostro globo vjftmti. 
— Ecco tutta r idea del Galileo intorno al gran fenomeuo delle 
maree. 

Anche il Gartetio poae innanzi il suo sistema j e fa roltimo so- 
gno della scienBa. Il fluido vorticoso nel quale aopponea mtanti tutti 
i pianeti, eompriaaeodo per iufinito numero di correnti da ogni parte 
ugualmente la terra, producea il peso: ma quando la luna, nel suo cor- 
so, si ponea a traverso di una di questo correnti, la aeossa eh' ella ri- 
ceveva (come fa no gnu masso in meico ad nn fiunae) diiniuniva la 
velocità delb corrente per eni urtata la giognea alla terra con nu- 
iior impeto, e per conaeguenta permettete al mare di rilevarai sotto 
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la luna : questa in aoslanza fu V idea de' Carleaiani intorno al peso 
e quindi al flusso e al reflusso del mare. Ma in qneista ipole8Ì9 oone 
nelle due precedenti, non si spiejra come gli antipodi abbiano il fiosso 
nel medesimo tempo, mentre quelli che ne sono distanti an qua- 
drante, honno contemporaneamente il reflusso. 11 Cartesio adonqoe, 
su questa parte di scicoza, non ebbe altro merito sul Cralileo, ebe 
quello di riporre in campo la luna sul fenomeno delle maree: in 
questo senso, quel ano presentimento non lascia d* essere prege- 
vole ed importante , poicbè d condusse suUa vera strada per ecr- 
care la spieg^azionc del detto fenomeno. . • 

Noi ora ridiamo di tutti questi sogni perchè il Newton ci ha 
predicata una fede novella, propagata, sviluppata ed illustrata da apo- 
stoli ardenti e di genio come un Eulero, i Bernoulli, un Mac Loin- 
rìn , un Laplace : infatti attribuendo alla luna la forza d* attrazione 
propria di tutti i corpi , secondo la proporzione diretta della loro 
massa ed inversa del quadrato delle loro distanze, vediamo benis- 
simo, che r effetto di tal forza sul mare dev'essere tanto pia sensi- 
bile, in quanto che, per la natura fluida della massima parte del- 
l'acqua, facilmente può esser messo in moto: laonde il libro Gmaoso 
che il Newton pubblicò nel 1687, produsse una rivoluzione com- 
pleta nella scienza: primieramente e' sottopose tutte le molecole ter- 
restri alle legge del peso^ quindi conchinse: — 99 Le acque deirO- 
ceano sono accolte nei luoghi piò bassi della superficie della terra ; 
non altro dunque che cause esterne ponno produrre le maree n. — 
Queste cause esteriori ei le cercò, e le trovò nelPuffriisiOiie urnher- 
sale, a cui conobbe soggetti tutti i corpi del nostro sistema solare; 
forza fino allora incognita, ma che ad un tratto divenne ranioui dd- 
V universo e de' suoi effetti 

Supposto questo, comprendesi benissimo come la luna obblighi 
il mare a montare in quel luogo nell'orizzonte del quale elb ai trova, 
poiché attrae con maggiore forza le cose della saperficie del nostro 
pianeta, che il suo centro è distante 3600 miglia nostre dalla a^perficis 
medesima} oltre di che l'acqua è, polla sua natura difluido^ cedevo- 
lissima alle esterne impressioni : in tal guisa diminuendosi dalla lana 
la gravità della sottoposta acqua verso il centro della terra, le altre 
acque piò gravi concorreranno da tutti i lati, da levante come da 
ponente, e particolarmonte dalla parte dei poli. 



DEI MOTI DLL MARI S7S 

Sci ore dopo, la lana tramonta :' ella si trova nel meridiano di 
on paese distante da noi un quadrante , verso ponènte; e là di- 
minuendo, per la ragione che dicemmo, la (pravità' dell'acqua, ca« 
(^iona il flusso y e nel luogo al di sopra del quale era poc' anzi , 
siccome in tutti quelli dai quali è distante 90 gradi produce il re- 
flusso: e la ragione per cui il flusso è sempre doppio e antipodo, 
è questa: la luna dopo avere attratta immediatamente Pacqua, agisce 
anche sulla parte solida della terra, e quest'azione si somma al 
eeotro j laonde attrae pure alquanto il centro della terra, clic è pia 
vicino alla lana 3000 miglia dell* opposta superficie dell' Oceano , 
per cui l'acqua di quella superficie rimane indietro allontanandosi 
dal centro che gli fugge come di sotto e ascende. 

Siccome la terra, ruotando , presenta successivamente sotto la 
luna tutti i suoi meridiani da ponente a levante, cosi andrà dietro 
al satellite il cumulo più alto dell' acqua concorsa sotto di lui da 
ambidue gli emisferi, cioè l'alta marea, da levante a ponente: ma 
la luna essendosi avanzata, quasi distaccando l'acqua dalla terra, e 
procedendo a fare gradatamente la medesima operazione in un altro 
luogo, ne avviene che l'acqua non monti in quello stesso momento 
quando la luna co/mina, vale a dire quando passa il meridiano, ma 
più tardi; poiché è necessario del tempo aU' acqua per poter mon- 
tare, e quella omai posta in moto per innalzarsi continuerà a salire, 
finche, dall'innalzamento maggiore di un'altra massa di acqua non 
sia necessitata a calare: — così, dice il Kant, avviene del maggior 
calore, il quale non si sente a mezzogiorno, quando il sole è arrivato 
alla maggiore altezza, ma due o tre ore dopo. 

11 tempo però che passa fra il culminare della luna e l' arrivo 
del flusso non è, neppure in alto mare, uguale in tutte le zone; nel* 
l'alio mare della zona torrida, pia vicino alla luna, ritardii circa t 
ora e ^l2j oltre i tropici 2 ore e '*/2; e più verso i poli ritarda 3 ore. 

Bla sulle coste questo ritardo è tanto diverso, quanto esse dif* 
feriscono in ampiezza, configurazione ed accidentalità dei loro con- 
torni. Pia le coste sono circondate e rinserrate da promontori e da 
isole, pia. tardi vi giugne il flusso. All'imboccatura della Garonna, 
per esempio , e della Loira , egli accade 3 ore dopo il passaggio 
della lana pel meridiano; presso Brest 3 ore e ''/2; presso Roche- 
fort 4 ore e Vi 9 presso San Malo e presso Plymouth 6 ore; presso 



376 1. 1 X I o ff I SUI!» 

FfanlM 8 ore ^ preMo THaTHe de Of»ee 9 Mej presao CalM* e Doa- 
vres li enee V29 pi^^M Dooq^rke ^d Osleoda, cMie aoclie airin- 
boccalara del Tamigi, 12 ore. 

Id alcani altri luoghi il floaso ritarda antera giornate | e questo 
aeeade partieolarmeiite in qoeNiti ove grandi Bumi ai gettano nel 
mare j perehe, mentre qoeato monlnf la corrente del finme a*oppone 
e vi naaee no gran contraato:— -dirimpetto alla foee dd fimne Taoqoa 
e poeo a poco « accnmnk e foroM una liquida montagna^ elie final- 
mente, per la prepoienle foria del mare, comincia a correre indietro 
ed il flaaao entra anche ne* finmi, come dicemmo alla reapellivn de- 
ecrbione dei medesimi. Nel finme delle Amaxoni il flusso è aen- 
sibilo fino a 200 jmiglia maritlime^ eomineianda dall' imlmeenlnfa, 
ma gli occorrono alenoi giorni per arrivmroij daUMmboceatnra del 
Tnmigi, fino a Londra, e' e' impiega 3 ow» 

Siccome gr impedimenti del ritardo del flnaao sono locali, 
ed accadono in un porto sì nell* altro 00, è chiaro ohe non Intli i 
aiti che giacciono sotto il medesimo meridiano hanno il flnsso nello 
etasso tempo e nella medesima qoantitii, come veramente dovrebbe 
accadere; ciò non ostante tntto procede così regolannenle , che il 
flusso pnò essere calcolato per ciascun Inogo : i marinai, €on<»scooo 
il momento dell' arrivo, del culminare, del calare del fluaso poi prin* 
cipali porli del mondo, merce i calcoli degli astronomi, aiotati dalle 
osservaw>ni dei geografi, calcoli fatti neirinlerno dei loro gabinetti 
spesso lungi dal mare, come è Parigi: ma però e' non sono meno 
veri ed esatti, salvo i cangiamenti prodotti dal vento, i quali natu- 
ralmente non si possono anticipatamente conoscere. 

Anche rjaltezui del flusso, differisce secondo i tempi od I luo- 
ghi. Siccome la distanza della luna da poi non è sempre la mede- 
eima, ma varia in modo, che la minore sta allo maggVw^ quasi eoaae 
il numero 7 sia al numero 8 } così la luna non nttsao ed innalsa 
sempre ugualmente Je acquot naa miiggiormenlc quando pie vici- 
nay e meno quando ò più distante^ 

Anche il sole opera attrattivamente auiraoqoa come la lona^ enlls 
differen» però» che il ano effetto è tre volte minnre di quello dotte 
luna a cagione della sua diataow immenaamonte maggiore: T azione 
del sflic sta a quella delU luna come I ata a 3: scodo ora la luna 
in eongiuMiono col sole, oioè fra il sole e la terra, oome in lempe 
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di looa nuota^ o io opposizione col sole, voglio dire nella distanza 
di 180 gradi , in modo che la terra venga posta framezzo , come 
in tempo di Iona piena; allora Pacqua sarà innalzata da tutte le forze 
riunite del sole e della luna. — Il primo caso è facile a compren- 
dersi: nel secondo abbiamo solamente a rammentarci, che la forza 
di attrazione opera fino al centro: quindi standola luna in sito con- 
trario al sole, in opposizione con esso, allontana dal canto suo, attraen- 
dola, la superficie dell'acqua dal centro della terra come Si, mentre 
il sole attrae dall'altro lato il centro stesso come 1, e, per così 
dire lo toglie di sotto l'acqua, ragione per cui l'acqua deve alzarsi 
come 4. 

Sendo ambedue quelle sfere nelle quadrature^ cioè distanti 90 
gradi l'ona dall' altra, come accade ne' quarti, esse opereranno l'una 
contro r altra : il sole trae acqua da quel luogo da cui la luna l'in- 
nalza, cosicché quivi ella non può montare come in tempo delle si-- 
%igiey vale a dire nel plenilunio e nel novilunio. In questo modo vi 
sono maree maggiori e minori : i marinari chiamano la marea minoro 
fUiso morto *y la maggiore fiu$so vivo. 

Ria il flusso vivo , non avviene nel tempo preciso del plenilu- 
nio e del novilunio , sibbene ^ ordinariamente, dopo 36 fino a 4S 
ore , anzi qualche volta tarda perfino 3 o 4 giorni : — il flusso, 
morto ritarda anch'esso. Questi ritardi sono la coQseguenza della 
diflicoltà dell' acqua a radunarsi in breve tempo in un luogo : e il 
Kant , che fa anche qui un paragone col calore , dice : — questo 
accade come del maggior calore , il quale non si sente nella gior- 
nata pili lunga dell'anno, ma qualche settimana dopo, nei giorni 
canicolari. 

La marea viva arriva sulle coste più presto della morta : quella 
cresce e eala due volte in 24 ore e 35 minuti, questa due volte iu 
25 ore e 25 minuti. 

Ordinariamente il reflusso, o la discesa delle acque, è più rapido 
del flusso^ che per lo più s'innalza lentamente sulle coste j ma quando 
una montagna d' acqua si è radunata alle foci dei grandi fiumi , e 
là lotta tra il flusso dell' onda salsa e la corrente dell' acqua dolce è 
ridotta a tal punto, che questa debba cedere V impero della foce del 
fiume a quella, allora la regola soffre eccezione. Noi citeremo il ma- 
naret^ che succede nei grandi fiumi deirantica Aquila nÌ3^ ove i Ausati 
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"Vivi si avoDzaoo con tanta rapidità, che i marinai hanno appena il 
tempo di tirare le barche' snlla spiaggia , perchè non si rovescino : 
e citeremo il proropoea eziandio, che succede alle fooi del fiume delle 
Amazoni) e degli altri che sboccano tra la Guiana ed il Brasile in 
America, eh' è r esempio più grande dei fenomeni di questo genere. 
Del resto, di queste strane maree fluviali noi ne abbiamo parlato 
anche nella descrizione dei fiumi ove succedono j ma non di meno 
qui ricorderemo, che questo formidabile rigonfiamento delle aci|iio 
^ viene detto prororoea in America, perchè i selvaggi con quelb pa* 
rola esprimonoi la rapidità dciroada, ed il pericolo al quale quei che 
navigano sol fiume sono esposti , quando la sopraggiugne. La piìi 
grande rapidità del flusso comincia sempre intorno all'isola di Ma^ 
ragie alla foce del fiume : prima odesi uno strepito terribile, vedoosi 
tre o quattro flotti coperti di bianche schiume precipitarsi dall' alfa 
mare sull'isola; subito l'acqua comincia a crescere, si dilata da 
tutte le parti, inonda grandi spazi dell'isola medesima e le pb- 
nure vicine del continente , indi strascina seco tutto ciò che in* 
centra, poiché corre con tanta forza, che colà dove il fiume è più 
stretto e si dirama, ella porta quasi a galla considerabili masse di 
roccia. Lo strepito dell'acqua ed il pericolo, durano finché il fiu- 
me, estremamente gonfio, non è giunto ad altezza tale, quale gli 
occorre per poter respingere la forza del flusso del mare , che 
d'altronde ha incominciato a cedere per dar luogo al reflusso: al* 
lora solo si tranquillizza e comincia a dare la volta, prima dolcemente, 
poi con maggior celerilà, finché, infine, procede indietro con impeto 
tale, da porre in gran periglio le navi, che per uscir dal fiome si 
abbandonano a quella corrente. . • 

In alto mare, e sulle coste aperto e libere da ogni impedimento, 
la marea non mai è tanto alta come ne' mari chiusi e confinati da 
isole. All'isola di San t' Elena , al Capo di Buona Speranza , alle 
Filippine, alle isole de' Ladroni, alle Caroline ed alle Rlolucche, il 
flusso maggiore non supera 3 piedi; a Taiti, in mezzo al Grande 
Ooeano, è solamente di I piede. . • 

Al contrario , alla foce del fiume delle Amazoni , negli stretti 
delle isole della Sunda, ec. ec, e' suole montare all' altezza di 15 
piedi j nel Golfo Arabico aggiugne a 18 e 20 piedi , come nello 
stretto di Magellano ) ed alle foci dell' Indo a 30 piedi. . ^ 
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In ugual modo, sulle spiagge Atlanticlie di Fez di Marocco, 
noDta 10 piedi; sallc coste del Portogallo, 11 fino a 12 piedi; 
su quelle Gantabriche della Spagna, 12 fioo a 13 piedi; sai lilt Aqai- 
taaici e Armoriei' della Francia, da 15 sino a 18 piedi. • . 

Presso Bristol ( nell'isola Gran Bretagna ) monta fino a 40 
piedi, perchè il mare è rinchiuso tra V Irlanda e V Inghilterra for-*- 
mando il eanale di San Giorgio: e nella Manica ( tra la Francia 
e l'Inghilterra ) il -flusso spesso monta 50 piedi, e quando il vento 
è procelloso e lo coadiuva, aggiugne infino a 100. • . 

Sulle coste Belgiche ed Olandesi, Y altezta del flusso comincia a 
diminuire. Dalla parte occidentale della lutlandia V onda marina ordì- 
narian^ente s'innalza da 5 a 7 piedi ; sulle òosle della Norvegia, da 
4 fino a 6 , fioche nei mari circumpolari è appena sensibile , per 
la loro distanza dalla luiìa e dal sole^ o meglio pella obliquità del- 
V azione attrattiva di quc' due astri: — dicemmo di sopra che le più 
grandi maree^ date tutte le altre circostanze uguali, succedono sotto 
le vie che la luna percorre o sembra peìrcorrete in cielo , e queste 
vie son comprese fra i tropici^ 

Sulla costa orientale del Nuovo Continente, particolarmente alle 
foci de' fiumi che corrono da ponente a levante , come il San Lo- 
renzo , l'Orenoco^ il Rio della Piata, ec^ ec, il flusso e molto con>- 
siderabile , siccome chiaramente risolta da quanto di sopra si è in*^ 
dicato. 11 cavallone del flusso si forma sui lidi orientali dei mari, e 
sempre cresce procedendo verso occidente, cosicché sni liti occiden*^ 
tali egli è grandissimo: da ciò chiaramente emerge che i flussi denno 
esser più alti sulle coste Atlantiche del Nuovo Mondo che solle 
altantiche d* Europa e d^ Africa, più alti sui liti Africani del mare 
Indiano, e sui liti delta Cina e della Nuova Galles Meridionale, che 
sulle coste del Chili , del Perù, di Guatimala , del Messico Occl" 
dentale, deir Oregonia, ce. ec. . • 

La oagione stessa per la quale nelle alle latitudini V altezza me-^ 
dia del flusso sempre maggiormente diminuisce, fi che Tìntervailo da 
un flusso all'altro, e la differenza d'altezza di due flussi che im- 
mediatamente l'uno all'altro succedonsi, ivi sieuo maggiori che al- 
trove. Cosi nella porzione di zona temperala compresa nel nostro 
emisfero fu generalmente osservato ^ che in tempo delle sizigie il 
flusso della mattina è minore nella state e maggiore nell' inverno del 
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fiosso della sera. Ma olire di ciò^ spesse volle il flusso è assai irre- 
golare : poiché, siccome tanto la laoa quanto il sole rimaDgcoo so* 
pra r orizzonte mi lempo quasi doppio di qoello che impiegaMo a 
compir l'arco del loro corso sotto di esso^ o al contrario ^ eosi ona 
marea richiede il doppio del tempo dell' altra che immediataoieale la 
segue 9 giacche l'altezza e la durata dello stato dell' a<5qoa confor* 
masi collo stato dei luminari, tanto di sopra quanto da sotto all'oris* 
zonte. — Quando il flusso è accompagnato da venti impelaosi, che 
soffiano dall'alto mare ^ o da grandi procelle, cresce; ma qwinda 
soffia un vento forte di terra^ manca, e spesso è respinto. • • 

Ne' mari mediterranei, che per angu sii canali comonicaoo eoi- 
l'Oceano, come nel Baltico, nel nostro Mediterraneo, ec. ec, non 
acorgonsi che piccolissime maree; la loro soperGcie è troppo ri- 
stretta per offrire alla luna presa bastante sulle acque: nel mare 
Mediterraneo il flusso mostrasi per 19 giorni regolare, cioè, in 2A 
ore accade due volte il flusso e due volte il reflusso, durante il quale 
di rado l'acqua monta a 2 piedi di altezza: ma negli altri giorni, 
i flussi e i reflussi, o sia un crescere e calare dell'acqua, osservansi, 
in 24 ore, undici e perfino dodici volte. 

Maggiore uniformità ha il flusso nell'Adriatico, forse per aprire 
la foce verso austro levante, e per non avere sfondo a borea occi- 
dente*, — poi nel seno di Gabes, nel regno di Tunisi, che è la 
piccola Sirte degli antichi, e forma il confine meridionale di un 
gran bacino ove il Mediterraneo oggiugne alla sua maggior lar- 
ghezza ] — e finalmente presso Gibilterra , per la sua vicinanza 
coli' Atlantico. In tutti questi luoghi il flusso s'innalza da 2 a 
4 piedi. • . 

Del resto, i vortici e le correnti di Scilla e di Cariddi , come 
egualmente quelle dell' Eoripo, nuiraltro sono che effetti del fiosso 
e del reflusso — Scilla e Cariddi, fra T Italia e la Sicilia, terror dei 
naviganti antichi^ ora sono ben poco temute. Per ispiegare questo feno- 
meno non è necessario ricorrere ne a spelonche sotterranee, ne a 
voragini supposte o in fondo del mare, o sulle coste dello atretto; 
il movimento circolare delle acque d^l Faro, l'inghiottire apparente 
e gettar fuori dell' acqua, sono conseguenze del flusso e del reflusso, 
solo cagionate dall' avanzare e dal ritirarsi dell' acqua stessa in no 
eanale stretto, in confronto al gran volume di lei. 11 Faro di Mea 
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Sina, ha, ove è più angusto, 2783 passi g^comctiici di larghezza: la 
profondità cangia da 30 fino a 200 piedi. L'acqaa urta continua* 
niente da ambedue i lati dello stretto^ particolarmente quando soffia 
il vento scilocco , che si oppone alla corrente di essa. Il violento e 
sregolato frangimento di flutti , che ne deriva , produce mille ri-» 
flessioni di onde di correnti^ rette o vorticose , tutte capaci di de- 
viare le fragili navicelle, ed anche alcana volta di minacciare ad esse 
rovina ed estcrminio; ma è falso che i vortici di Scilla e di Carìddi 
possano trarre verso il loro centro le navi ed inghiottirle ; questa opi* 
nione fu generata dalla paura presso gli antichi, che accese la loro 
fantasia, la quale fece pure nascere i mostri marini. Dicesi che in 
24 ore il corso dell'acqua muti direzione tre volte, e più volte 
ancora il movimento dei vortici: ma alle grandi navi tutti questi 
moti non sono di alcuno impedimento. 

La strana opinione ( per noi è un volgare errore ) invalsa in- 
torno alla cagione ed al luogo della morte di Aristotile , ha reso 
ornai celebre TEuripo, cioè ^ lo stretto che separa la terra ferma 
della Grecia dall'isola di IVegropon te, anticamente nominata Eubea^ 
il quale, là dove sorge la cittadella di Negroponte è si angusto, che 
appena vi passa una galera : in questo sito osservasi particolarmente 
quel movimento inquieto, che gli antichi non seppero spiegare. *— * 
Questo fenomeno dipende da cause accidentali : sulle rive del lungo 
canale che separa le dette due terre, e nel mezzo si ristringe per 
formare TEuripo, sono molti porti e golfi rieinti di scogli e d'i-' 
8ole: le correnti internandosi in quelle sinuosità della terra s' incnr 
"vano, torcono dalla linea retta, si spezzano e quei bacini riempiuti 
dal flusso, fanno l'effetto di serbatoi dai quali l'acqua esce con più 
o meno facilità, in maggiore o minor copia, secondo l'ampiezza loro, 
la larghezza delle loro bocche, la quantità delle isole e degli sco- 
gli che le ingombrano , ec. ce. , e producono nel tempo di reflusso 
le intermittenze nei moti delle acque dell' Euripo: le quali Inter* 
mitlenze sono anche modificate nella direzione e copia delle acque, 
secondo i venti regnanti, e la posizione della luna e del sole; per 
cui crescono o scemano talora correndo ad austro, tal altra volta 
correndo a borea : per qualche giorno le maree quivi mostransi con 
sufficiente regolarità da poterle riconoscere siccome effetto delle ce- 
lesti attrazioni ma in altri giorni il flusso ed il reflusso osservasi 
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ìq 24 ore ^ da dieci, dodici, fino a quattordici "volte: noo mai però 
r acqua cresce più di tre piedi. 

Incontrando le coste, il gran cavallone della marea ai riflette e 
forma le correnti : fiicilmente intcndesi quante perturbazioni di velo^ 
cita e direzione debbano nascere dalla diversa configurazione dei 
liti, scndochè una corrente altro non è cbe una massa fluida in 
progressivo movimento; le isole, i promontori ^ le terre sporgenti, 
denno dunque o dividerla o rifletterla , e gettare in questo modo 
nuove condizioni nella ricerca del problema delle maree. Questo an* 
danlento progressivo della grande onda della marea, è notabile nei 
fiumi ove la marea penetra, e specialmente nel più grande del glo- 
bo, nel rio delle Aroazoni, in America, come di sopra accennammo: 
ma simil cosa ha luogo in tutti i canali del mare; se non che 
quanto più la direzione di questi si allontana dal parallelismo coU 
l^equatore, e diventa verticale all'equatore medesimo, tanto piò grande 
\i apparirà il fenomeno di due correnti cbe s' incontrano, e inooii« 
trandosi, o si riuniscono, la minore strascinata dalla forza maggiore, 
o si distruggono, se sono uguali di forza e opposte nelb direzione^ 
o producono un resultato uguale allo loro differenza se incontransì 
sotto qualunque angolo. Mirasene un grandioso esempio nella Ma- 
nica e sulle rive del mar Germanico, ove Tonda del flusso s'innal- 
za, come dicemmo prodigiosamente: ivi due maree s' incontrano, una 
procedendo da libeccio, T altra da borea costeggiando la Scozia^ 
quindi vortici e correnti in cento direzioni diverse, ed il fenomeno 
singolare di flusdi ioegualissimi nell'altezza, capricciosi nel tempo , 
ma tutti giganteschi. . • 

Ben pochi fenomeni nella Natura hanno per 1' uomo tanta im- 
portanza teorica e pratica quanto il flusso ed il reflusso del mare. 

Come speculazione astronomica , egli ne ha fornita la riprova 
della legge delFattrazione universale, ed ha porto il mezzo alla scienza 
di fissare la massa relativa della luna. 

-G)me problema di navigazione, interessa il commercio del mondo 
intero, per cui il dotto che potesse fissare teoricamente la distribuì 
zinne delle maree su tutti i punti del mare, renderebbe alla umanità 
un servigio inestimabile : ma questo problema è una seconda quadra- 
tura del cerchiol — 

Tale e il gran fenomeno delle maree, ed i suoi più minuti ef" 
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fetti. — 11 fiosso aduoque, effetto simaltaneo delle attrazioni del sole 
e della lana salle acque del mare 9 non è una corrente circolare 9 
ma un flotto, ed un fluUo immenso, di una curvatura insensìbile, 
onde la sommità segue il moto circolare della luna^ inondando le rive 
che s'incontrano sulU sua curva j riflettendosi da esse si formano 
correnti di mille forze diverse, velocità e direzioni. -^ Nelle regioni 
torride delP Oceano, l'onda del flusso procede col firmamento da 
levante a ponente: ma nelle zone temperate sembra che corra dal* 
l'equatore ai poli. . . 

Dopo questo nostro studio rileverassi chiaramente come la na- 
tura odii il riposo e l' inazione, e abbia voluto dare e moto e vita 
anche a quell'elemento il quale contiene nella loro prima rozzezza 
ì germi, i principii di tutte le cose create; pare eziandio che con 
ciò abbia prevenuta la putrefazione dell' acqua ; che per mezzo della 
perpetua mescolanza della parte superiore coli' inferiore dell'oceano 
faccia penetrare luce, ed aria, anche nelle sue profondità: giacche 
ì soli movimenti delP acqua cagionati dai venti non la rimescolano 
sufficientemente, ed il flusso ed il reflusso, al contrario, arriva in- 
fino al fondo della massa liquida e mentre innalza l'acqua della su- 
perficie, vi rimpiazza spesso quella che stava sul fondo. — Ciò per la 
economia, in grande, della Natura. 

Quanto poi a quello ch'è relativo alla particolare economia dell'uo- 
mo , il flusso e il reflusso è utile per poter passare colle navi so- 
pra i banchi d' arena che si formano davanti ai porti ed alle foci 
dei fiumi, e per poter penetrare dentro a questi e giugnere spesso 
a grande distanza dal mare con grosse navi. Senza del flusso non 
sì trarrebbe con tanta facilità il sale ne'paesi caldi, mentre i fossi 
e i canaletti a ciò destinati riempionsi da loro medesimi pello ele- 
varsi delle acque ; senza di esso ignoreremmo molti prodotti del fonde 
del mare, ed altri difficilmente potremmo avere in abbondanza: cosi 
il flusso sulle coste dell'Elba dona le conchiglie e le ostriche; sulle 
coste occidentali dell'Irlanda l'ambra grigia; su quelle della Pome- 
rnnia e della Prussia l' elettro o ambra gialla ; sulle coste delle In- 
die , le noci del Cocco, ec. ce. . . 

Ecco, siamo giunti all'ultima parte di questa Lezione. — Di- 
ciamo delle correnti e con esse chiudiamo lo studio della idroistica. 
Oltre il moto del quale parlammo, il mare ne ha altri, che po- 
tremmo chiamare correnti del mare. 
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La pia importante di tatle le correnti h quella^ interlropiemle^ 
che perpetuamente procede da levante a ponente^ la qoale, anche 
aenaa l' attrazione della lana^ che cagriona il flasao ed il reflosso, do- 
vrebbe naacere pel solo effetto dalla rotazione della terra da ponente 
a levante, come avviene ad no vaso riempiuto dì acqna^ che |i;iran- 
dolo in un senso T acqua che contiene vol^esi in senso opposto, o 
spingendolo lungi da se l' acqua si versa sulla mano che grimprime 
Furto, e viceversa : e siccome il molo msggiore della terra, per la ro- 
tazione, producesi air equatore, cosi i limiti della detta corrente sono 
nelle regioni equatoriali: il suo effetto è sensibile appresso a poco 
in tutti i mari della zona torrida. 

Il vento perpetuo d* oriente ( alUeo ) che quivi domina pelle me- 
deaime cagioni^ ed il gran fiotto del flusso, che procede nel mede- 
simo senso, accresce molto l'effetto della corrente intertropicale: 
essa comincia sulla costa occidentale del Nuovo Mondo, ove essendo 
perciò poco sensibile, procurò a quella parte d* Oceano il nome dì 
Mmre Pacifico ; indi la sua celerità accrescendosi , a cagione de* 
gFimpedimenti che ciascuna terra ad essa oppone^ rompesi con vee- 
menza sulle coste orientali deirAsia e nei mille canali onde è spez* 
zata r Oceania j si precipita di là sopra Madagascar e soir Africa^ 
ove spesso strascina i bastimenti negli scogli; e finalmente ai getta 
rapidamente sulla costa orientale dell'America, dove probabilmente 
la si sarebbe aperta un passaggio , se la quantità delle isole che 
sorgono d'avanti a questo continente non le fscessero resistenza. 

Forse, dice il Kant, questo arcipelago è un povero avanzo del- 
l'immensa Atlantide, che gli antichi dicono essersi sprofondata nel 
mare, e che, secondo la tradizione dei sacerdoti egiziani, conserva- 
taci da Platone, superò in grandezza e l'Asia e l'Africa: del restOi 
in vari luoghi di questo nostro Corso abbiam detto cosa è da cre- 
dere intorno a tale argomento. 

Il remore, la forza e la violenza colla quale il mare passa fra- 
mezzo a queste irsele, che agli stretti che dividono l'isola della Tri- 
nità dal Continente han procurato i nomi dì Bocca del Serpente e 
di Bocca del Dragone , sono rammentate in tutte le descrizioni 
de' viaggi. 

Il gran Colombo, che fu il primo che scopri queste contrade, 
rimase compreso di paura osservando spettacolo cosi strano. Ecco 
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le sue precise parole. -— 99 Arrivando alla pania, che l'isola della Tri- 
nità spicca Terso la terra di Grazia , notai un -canale largo due leghe 
da ponente a levante: per entrarti 9 onde poter dirigersi a setten- 
trione, rinviensi nna serie di correnti, le quali attraversano qaesto 
canale bcendo ano strepito orribile : credetti che ciò provenisse dai 
bassi fondi e dagli scogli che impedivano di penetrarvi. Al di là di 
queste correnti io ne trovai molte altre, e tutte producevano un re- 
more spaventevole simile a quello delle onde del mare quando si lan- 
ciano contro gli scogli. Detti fondo alla punta dell'Arenale ( di 
Sabbia), fuori del canale o imboccatura, e trovai che l'acqua pro- 
cedeva da levante a ponente con tanta impetuosità quanto il Gua- 
dalquivir nei suoi straripamenti, e ciò giorno e notte, senza inter- 
ruzione. Ebbi tema di non potere retrocedere a causa delle correnti, 
ne andare avanti a causa dei bassi fondi, sicché vegliai : ed a notte 
molto inoltrata, stando sulla poppa del naviglio, intesi un muggito 
o strepito terribile che dalla parte di mezzogiorno veniva alb volta 
del bastimento : guardai da quel lato, e vidi il mare che s' innalzava 
da ponente a levante formando una specie di collina alta quanto il 
naviglio, e che ver me a poco a poco appressavasi. Al di sopra di 
questa elevazione del mare era una corrente che procedeva con or- 
rend o fracasso, e quel ruggito confondevasi collo spaventevole stre- 
pito dì altre correnti, il quale fu già da me paragonato al fiotto del 
mare allorché rompesi sugli scogli. Anch'oggi mi trema il cuore 
ripensando alla paura che ebbi d'esser sommerso, allorché l'onda 
g^ìgantesca giunse sul mio naviglio; intanto la passò oltre, ed ar- 
rivò all' imboccatura o canale, ove per lungo tempo fermossi 99. — 

Questa* corrente , uscita per la Bocca del Drago dal Golfo di 
Paria, volgesi lunghesso la G)sta boreale d'America; e se l'istmo 
di Panama non fosse composto di durissime rocce , omai e' sarebbe 
rotto dall' impeto di lei, e le due penisole del Nuovo Mondo verrebber 
divise per un canale naturale; forse l'uomo scaverà questo canale, 
ove Natura ha fatto difetto, poiché ogni dì più gl'interessa di pro- 
cedere celeremente nelle contrade dell' ultimo Oriente dell' Antico 
Mondo, ed e evidente che ciò non può fare altro che tenendo la 
via diritta di ponente, sulle ali de' venti alisei ed- in balia della gran 
corrente intertropicale della terra. 

Questa corrente generale dell'acqua da levante a ponente, é ca- 
Lez. di Geog. Vol. III. 49 
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giooe, che falli i nocchieri ohe intraprcDdono it giro del globa pie- 
fert^caoo di narigare secondo la aaa direzione 9 facendo Telo Teno 
occidente 9 ed in tal goiaa accelerano moltisaimo il viaggio : se pren- 
dessero la opposta direzione inverso oriente, dovrebbono lottare con- 
tinuamente contro le correnti ed i Tenti, 

Le coste che ad essa si oppongono 9 ed alle qnali ha dato bt- 
ma e fisonomia ohe ogni di tende a naodificarey varisao la sna 
forza e direzione. La fignra di latta la terra ferma porta V ina- 
pronta di ana corrente che nrta dalla parte d' orieote: qifiiidi, a ca- 
gione della enorme rianione dell* acqua salle coste orieiitallit tolta 
la terra ferma dell* Australia , delPAsia j delP Africa e del Nuoto 
Mondo è ricinta da quella parte da ona quantità dMade^ che sono 
come i frammenti di terre spezzate e inghiottite nel mare pelPelfeUo 
continuo di lei: airopposto succede sulle coste occidentali de' grandi 
oontioenti: da queste coste il mare si rilira peli* eflhtto delb rota- 
zione del globo , ma a misura che si allontana da esse 9 apingesi 
contro le medesime un* altra corrente , la quale ^ per TÌa del cac- 
ciarsi dentro e dello spingerai verso la lerra^ predace i golfl^ le baie 
ed i porti. 

Il molo rotatorio della terra genera anche doe altre oostanti 
correnti che procedono dai poli Terso i traplei: i fluidi STTolgenfi 
la sfera che ruota, fuggono dai poli di essa per eleTani Terao Fé- 
qualora; e perchè la terra gira in senso eontrario al moto appn* 
rente del sole^ le correnti polari procedono Terso la zona torrida 
con moto obliquo : la polare geUemtrhnele cammina da grecale a 
libeccio ; la polare amstrale dirigcsi da acHocoo a maestrale. ' — B la 
copia dell^acqoa di queste correnti Tiene mollo accraaeiuta dalh fhsione 
dei ghiacci) che costantemente ricuoprono le parti del nostto piaiieta 
che guardano troppo obliquamente il sole 9 e sono condannile per 
molti BBesi ad esser prive della sua benefica luce. L* enoraàe e con- 
tinua accumulazione dei ghiacci nelle contrade circumpolari 9 pro- 
duce inqgttaglianza di pressione e quindi necessità di scolo) il llaidB, 
che per equilibrarsi corre verso la zona torrida 9 trasporta eneron 
masse di ghiaccio^ le quali costituiscono quelle isole galleggiaafi (gd- 
leggiano perchè^ com'è noto, V acqua ghiacciata è più leggiera delb 
liquida ), che sono lo spavento dei nocchieri che navigano sui mari a 
confino tra le «ooe temperate e le glaciali. Ripelo, che questo 000- 
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lìli«o scolo dei ghiacci accresce la potenza delle correnti dei poli, 
mosae prccipoameiite e cagionate dal moto rotatorio del pianeta che 
lutiamo. 

In generale^ la direzione delle correnti, e specialmente delle tre 
aopraennnciate, che sono perpetue, ha determinata la forma del peri- 
metro dei continenti. 

L'Atlantico^ onde la presente fisonomia è più antica di quella 
del Grande Oceano, che fu il teatro dello immenso snbissamento 
di terre avvennto neU* ultima rivoluzione generale che patì la fac- 
cia del globo, r Atlantico, dico> mostra meglio di ogni altro mare 
questa aeriti. Le coste della G>lombia, dell' Europa e dell' Africa 
Boreale, ponnosi paragonare alle ripe di un gran fiume, che nasce 
dalle ghiacciaie del polo a grecale, e volge a libeecio verso il tro- 
pico estivo: e i liti deir America e dell' Africa Australe, sono come 
le sponde di un secondo gran fiume, che viene da scilocco.e corre 
n maestrale, -r- Fuggendo dall' Africa Equinoziale , l' onda vi forma 
un vnotOy il quale richiama due correnti littorali, da borea e da 
nustro, che rimolinando corrodono la terra j e questa azione ha for« 
anato, oo' secoli, il seno di Guinea. — SuHa opposta sponda la gran 
corrente intertropicale urta la terra americana: il Capo del Bra« 
sile le si oppone, dui ella , divisa in due , ne scarnisce i fianchi a 
maestro ed a JUmccìo, e lenta di renderlo ognor più sporgente , e 
di allineare qpie^ fianchi nelle dette direzioni. — Se il Grande Oceano 
Bon presenta il Csuomeno in modo così regolare come l'Atlantico, 
questo deve attribuirsi , come dicemmo, alla ultima catastrofe che 
successe nel suo lettole che ne alterò le prime forme; d'altronde 
le correnti dei poli non donno esservi molto veementi, attesoché, per 
quella che procede dal polo artico è troppo angusto il canale ( lo 
stretto di Behring ) che pone in comunicazione il mare Glaciale 
Settentrionale col Grande Oceano; e la potenza delle correnti del 
polo antartico vien troppo diminuita dalla immensa ampiezza del 
mare australe: nulla di meno l'Asia Orientale e l'America Oc- 
cidentale mostrano benissimo, nella direzione delle loro coste, l' a- 
auone di queste forze. --^ Ha grandissima, quantunque fin ora poco 
studiata, e la corrente intertropicale del Grande Oceano. L' onda 
fugge evidentemente dalle ripide coste del Perù, e volge a ponente : 
ma il mare fuggitivo, qui è, come in Guinea, rimpiazzato con vio- 
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lenza dalle fredde correnli proTenienti da austro , le quali afreb- ' 
bero pel loro impeto vorticoso roso la terra e scavati ampissimi seni, 
se la prossimità delle Ande, composte di durissime rocce^ non op* 
ponesse un ostacolo invincibile all'azione delle acque- 
In nessun sito la corrente da levante a ponente è pio evideote 
e veloce quanto negli stretti del mare delPOceania e dell'Ameria- 
Nello stretto di Magellano il mare corre con tanta rapidità, che 
lascia distintamente osservare il 6lo della corrente tanto avaoti che 
v'entri^ come dopo che n' esce, per molte miglia nel Grande OceaDo 
e neir Atlantico ; e fu la osservazione di questo fenomeno ^ anche 
in buona distanza da terra, che persuase il Magellano della esi- 
stenza di uno stretto di mare, il quale y seguitando solamente h 
corrente delPacqua che v'entrava , fu infatti da lui scoperto. 

Sconquassata la terra Oceanica dall' ultima universale coDvnisiooe 
patita dalla superGcie del globo , le acque correnti e violente iA 
mare apronsi facilmente vie sempre più larghe fra le isole di quelli 
sesta parte di mondo, ed irresistibilmente gettansi contro le coste ocei- 
dentali della terra ferma Asiatica ed Africana. 

Alla veemenza colla quale il mare corre inverso oecidénle, non 
è sufficiente il passaggio pegli stretti di Sunda^ laonde ha battalo 
tanto contro le coste di Sumatra, che divise qaest' isola dalla tem 
ferma : quindi ( ed è naturale ) y siccome per la posizione delle coste 
le correnti deviano, o riflettendosi o incurvandosi, però, uscita digli 
stretti di Snuda e di Malacca la corrente Oceania dirigesi aeU^O' 
ceano Indiano, da austro a borea, verso le imboccature del Gan- 
ge, ove ha scavato il gran seno di Bengala. Quivi ripiega il suo eonS) 
e passa lungo la costa del G)romandel fra la terra ferma e V'ìì^ 
di Seilan, la quale, come le Maldive e le Lakedive, fu per la me- 
desima ragione divisa dalla terra ferma ; e quindi, piegando larga- 
mente inverso ponente e poi a mezzodì, aggiugne sulle spoade del- 
l' Africa , ove, senza la quantità delle isole che vi si trovaaO) raoh 
menteremo, che continuamente lavora a dividere questa parte del 
mondo dall' Asia ; la sua rapida corrente fece dell' entrata nel f^^ 
Rosso una porla di lagrime , questo appunto volendo sigoificare u 
nome dello stretto di Btih el Mandeb ; poiché quivi naufrag><>^ 
vascelli innumerevoli, e gli scogli e il fondo di questo mare sodo 
coperti de' loro avanzi. 
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Lungo le coste di Ajan e di Zaognebar 9 la corrente Oceania 
costeggia V Africa^ ove ha scavato il grande e largo canale di Mo- 
zambico; ed uscita da esso volge verso il Capo di Buona Speranza, 
dopo aver formato molti gruppi d' isole. II Reamel ha descritta mi- 
nutamente la direzione della corrente che volge intorno a questo 
estremo corpo della penisola Africana; ed il Davy ne ha osservata 
la temperatura superiore di 4 o 5 gradi del termometro centigrado 
a quella del mare vicino: il quale eccesso di temperatura merita 
tanto più di fissare P attenzione dei naviganti^ in quanto che si è 
creduto di trovarvi la causa immediata dello inviluppo di vapori detto 
la tovaglia , che sempre scorgesi sulla montagna della Tavola , 
quando il vento soffia da scilocco. 

Al paraggio del Capo di Buona Speranza la detta corrente di* 
videsi in due rami ; uno volgesi a borea lunghesso la costa, 1* al- 
tro procede verso libeccio : il primo raggiugne, in fondo del Golfo 
di Guinea, la corrente intertropicale dell'Atlantico, ed entra nel 
suo immenso giro. 

Ma di tutte le correnti del mare la più studiata è appunto que- 
sta intertropicale dell' Atlantico: il Franklin, il Blagden, Gionata 
l^illiams, Alessandro di Humboldt ne hanno studiate esattamente 
le direzioni ed i fenomenL L' acqua, come dicemmo, seguita dal 
fondo del seno di Guinea con violenza la strada naturale da le- 
'vante a ponente, dirigendosi a dirittura sulla costa del Brasile, ove 
accavalla una enorme quantità di onde, le quali, cercando di equi* 
librarsi, coerentemente alla legge dei fluidi, seguono, divise in due 
rami, i contorni della costa del Brasile, volgendo fino ai liti della 
repubblica Argentina, delle terre de' Patagoni e di Magellano da 
un lato , e verso le spiagge della Guiana dall' altro. — E segui- 
tando il filo di questa ultima corrente, osserviamo : che ella passa 
a forza tra l' isola della Trinità ed il continente, e poi tra il coutil 
Dente stesso e le minori Antille; e che costeggiando le maremme 
della Yenezuela e della Nuova Granata perviene, spumante e vorti- 
cosa nel seno di Honduras, non avendo potuto aprirsi un varco 
nel Grande Oceano attraverso all'istmo di Panama, in fondo al 
golfo di Darien. — Dal seno di Honduras ella precipitasi nel mare 
del Messico pella breve foce che è tra Cuba , isola, ed il conti- 
nente: gira tutto il mare del Messico, e ne sommuove il fondo 
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come farebbe un gran vortiee 5 accamnlaado imnenai baochi £ 
sabbia aalle sponde 9 per cai le grosse nati non ponao aeeoslini 
a terra senza pericolo di arrenare ( di qai prende il nooM di fiil^ 
Slream^ cbe le danno gì' Inglesi ) ; sbocca pel canale delk Floridi 
irdgendo intorno al capo meridionale di questa penisola j pv^M^fM 
le inflessioni della costa Gilombiana^ e si piega interso letaate al- 
r altestsa del banco di Terra Nuota 9 ote sente la resbteoa che 
le Appone^ per eonlinoare nella diresione boreale^ la correote che 
tiene dal polo artico : ansi io considero il banco predetto sieco- 
ne V eflEetto ddr urto contrarto di queste due immense oorreoti. 
Dal banco di Terra Nnota la corrente intertropicale atlantica, di- 
tisa in doe^ continua a piegarci da una parte fino alle itole Aiok 
donde discende ad anatro, fornisce le aeque necessarie air alimento 
del Maditerraneoy eooteggia T Africa e raggingne la corrente orieo* 
tale y ricoDunciando il aaedesimo giro , e cosi eternameate pioce- 
dendo 9 con tei telocità , cbe in 2 anni ed 8 mesi una molecob 
d' acqua lo compie ; dall' altra parte inteste le coste di Frasca ? 
d' Irlanda 9 della Gmn Bretegna 9 e qualcbe filo di essa spregi li 
strada fino alla Scosia, alla ludandia, ed alla Nortegia, ote eoodoce 
le produzioni del Brasile e gli atanai dei naufragi successi nei fMf^ 
del Nuoto Mondo o sogli scogli del Mare Aquitenioo» 

Quello cbe sin' ora abbiamo detto delle correnti del mare , 
ebbramente ci mostra , cbe TOceano oorre senza interruziooe io- 
tomo alla terra, e cbe a poco a poco bagna tutte le coste. — ^ 
Spitzberga trotanai spesso atanu di vascelli condotti in questa ino* 
spite terra dai mari d'Arcangelo e delia Siberia: nel 1740 fib 
trotato arrenato un tascello russo conservato sufficientemente bcae) 
prottednto di tutti gli utensili^ ma senaa un' anima titeote die se 
potesse dare notiais. — Le coste della Groonlanilia son coperte di 
legno lluttnante 9 il quale probabilmente scese nell' Oceano Gla- 
ciale Arèico, coU'onda dei grandi fiumi delle parti settentrioBali 
4ei 4ue Mondi prese la strada lunghesso i IStt dell' Asia scUcd- 
trionale per arritarvi. — Nel seno di Corea e nel mare di Ashut 

» 

apesse fiate si pescsno balene, addosso alle quali trotansi ancora 1 
ramponi dagl' Inglesi e dagli Olandesi getteti contro di esse tf> 
Groenlandia. 

Nella maggior parte dei canali del mare le correnti ora si sodo 
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osserTSte V una vicino air ritra , ora 9 e questo è il caso pia co- 
nrané^ una aopra l' altra in diretiooi opposte j — spesso si aoiscono 
ambedoe qaestt fenomeni. 

Intanto che TOceano si getta per di sopra nel Mediterraneo^ 
questo in esso si soarica per di sotto. 

Nello stretto del Bosforo di Tracia e nel canale dei Dardanelli^ 
le correnti corrono V nna Vicino all'altra : mentre la principale diffbn- 
desi con violenza nel Mediterraneo, seguendo il mezzo del canale ^ 
V acqua tìcu cacciata in dietro sulle coste ; di modo che per queste 
ahimè correnti passano i Tascelli nel mar Nero , mentre per la 
prima n'escono. 11 Marsigli assicura, dietro sicure esperienze, che 
nel Bosforo , è anche una corrente inferiore opposta alla superiore. 

Simili fenomeni osservansi nei canali di comunicazione del Bal- 
tico coir Atlantico, del Golfo Arabico coli' Eritreo, del Seno Persico 
col mare di Oman, ec. ec.; ne dobbiamo maravigliarci di questo, 
poiché il medesimo fenomeno accade nell' aria , mentre le correnti 
di essa spesse fiale procedono in direzioni affatto opposte, cosa che 
possiamo osservare giornalmente. Quindi anche in alto mare qualche 
Tolta si trovano nelle grandi profondità dell'acqua delle correnti op- 
poste all' andamento della superficie, particolarmente se il moto di 
questa è cagionato da un vento forte, poiché i venti non influiscono 
mai a molta profondità. 

Anche i mari mediterranei hanno dunque le loro correnti: per 
portarne un esempio, che valga anche per gli altri, noi citeremo 
quelle del nostro Mediterraneo. — Questo mare é pia basso deU 
l' Atlantico , laonde 1' acqua di esso corre presso Gibilterra contro 
la direzione generale delle acque, cioè da ponente a levante. Per 
questa caduta dell' Atlantico nel Mediterraneo, come dall'^altro lato 
pel colarvi continuo del mar Nero, il quale, attesa la esuberanza del- 
l'acqua dolce che vi scaricano i fiumi è aimilmente pio ,alto, spiegasi 
r intero movimento del Mediterraneo, ehe è questo : Tonda Atlan- 
tica , passato lo stretto di Gibilterra , corre alla volta di grecale 
lungo la costa di Spagna, di Francia e d' Italia infino a Genova^ 
poi si piega fra Fltalia e la Corsica e la Sardegna verso la Sicilia, e 
passa a scilocoo , fra l' Italia e la Sicilia , sulle coste della Grecia 
delle quali segue i contorni fino alla Macedonia, alla Tracia, ed al- 
l' Ellesponto. — La corrente del mar Nero , al contrario , volgesi 
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ftubitof oBcita dai Dardanelli , verao la costa dell' Asia Mioore ; corre 
fra là CaramaDia e le isole di Cipro e Rodi yerao la costa delk Si- 
ria^ oV è impetaosissinia. Di là costeg^ l'Africa Boreale correndo 
a ponente fino allo stretto di Gibilterra : l'cTaporazione maggiore in 
questa parte meridionale del mare Mediterraneo^ e la mancanza del 
soccorso di acqua flaviale che ne riempia il TÒto, attrae maggior- 
mente k corrente dal mar Kero, e la condace sempre accanto alh 
costa. Tale in sostanza è il gran giro che (a l'onda del Mediter- 
raneo } laonde tutte le navi che fanno vela verso il Levante, teogoosi 
sulla costa di Europa, mentre quelle che ritornano prendono la costa 
deli' Africa. 

Vi sono delle correnti che cambiano direzione secondo le sta» 
gioni^ di modo tale che, ora piegano verso oriente , ora verso oc- 
cidente, e ciò proviene dall'impulso dei venti. È certo che 1' orto 
dell'aria può produrre un trasporto considerabile delie acque del 
mare , come è dimostrato dal ritirarsi o invadere che fanno sulle 
spiagge a seconda del vento che spira o di terra o di fuori. 

Tali correnti frequentemente s' incontrano sulla parte orientale 
del Oipo di Buona Speranza, presso l'isola di Seilan, e nei mari 
di Oman, del Bengala e della Gina, e generalmente in tutte quelle 
regioni ove soffiano i mussoni, resaltato dell'oscillazione annua del 
sole fra i due tropici, come, a tempo e luogo diremo. Esse oonser- 
vaoo la loro larghezza fissa ed invariabile, la medesima velocità, e 
distioguonsi unicamente dalle correnti perpetue pel cambiare perio- 
dico della loro direzione: è utile però avvertire, che i deviamenti 
delle correnti, quanrio succedono in alto mare, senza cagione di 
venti, avvengono sempre pella disuguaglianza del letto, pegli scogli 
nascosti, e pe' banchi di arena a fior d'acqua; la qual disposizione 
del fondo del mare produce una quantità di correnti diverse nella 
loro direzione ed estensione, poiché la lunghezza, larghezza e celerità 
di esse dipendono unicamente dalla direzione degli scogli e banchi 
d'arena nascosti, i quali formano il letto loro più o meno profondo, 
retto o tortuoso : il suolo essendo uguale , la corrente vi passa so- 
pra quasi insensibilmente; ma se elevasi scabro di scogli sui lati, la 
corrente passa con maggior impeto : e più che questi scogli si avvici- 
nano fra loro, più cresce la sua rapidità; quindi alcune di queste 
correnti sono veloci, altre lente, alcune brevi , altre estremamente 
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estese 9 queste assai larglie f quelle strette, ec. ce. — Tutte le quali 
circoslsnzey e la loro azione isolata, o mista ed unita, e modificata 
in cento gnise^ producono tante anomalie nelle correnti, che, fuori 
della eausa ddk loro origine, miH' altro di comune si può in esse 
osservare. 

Comunque però Ma, elleno procedono con una sorprendente sta- 
bilità perfino nelle più minute anomalie^ oonciossiachè le cause che 
le producono sieno costanti. — Fu tentato di stabilire una corrispon- 
deoaa di lettere pelle correnti del mare. Il primo saggio fu fiitto in 
Biscaglb con poche linee di scrittura, le quali ai 17 di agosto 1786 
messe dentro ad un fiasco, questo "venne affidato alle onde, che lo porta- 
rono saHe eoste deUa Pbrmandia, ove approdò ai 9 di maggio 1787. 
Addì 15 di giugno 1797, circa il 42^ 22* di htitudine boreale ad 
oriente del meridiano di Tenerifii, fu gettato il secondo fiasco, il quale 
fii trovato ai 6 di luglio del mederimo anno sulla sponda del Capo 
Priorie pereiò in meno di tre settimane aveva fatto più di 120 leghe: 
la lettera dentro 3 fiasco era indiriszata a Bernardino di Saint ipierre, 
il quale è stato il primo a risvegliare l'idea di una posta a fiaschi : questa 
lettera eea scritto dal vice console francese del Ferrei. Il terzo fiasco 
iBcspiudi 900 leghe In lloea retta rosso tu gettato in mare da un capi- 
taa» di vuseeDo destinato per le Indie, 200 leghe a borea deinsola 
di Francia : questo fiasco approdò sul Gipo di Buona Speranza, e 
contenevo duo scritto, imbevuto di olio, che dal governatore del Capo 
di Buona Spnania fii iodi spedito al governatore deirisda di Fran- 
cia. Nel medesinM) modo, addi 20 marzo 1802 arrivò all' tsda della 
CSuadahipa ( una delle asiiiori Antille ) una lettera, la quale, in 2 
Blesi e 7 giorni avea faftto 200 kghe. Pare che questo meiczo di co- 
mi unicazione sia stato conosciuto dagli antichi ; tanto almeno pre- 
tese dimostrare il Bayk nel suo eccellente Dizionario critico, alla 
vtolu 1 deff articolo Adonis. 

Dicono i viaggiatori ed i geografi , che sulla costa della Strìa 
6i sono qnaldie volta trovati de' finimmenti di bastimenti e di canoe, 
dalle aostanse delle quali erano composti, dagli ornamenti, costruzione, 
£^i«Btiire ( cuciti e coperti di pelle di foca ) , ee., si potè giudicare con 
menvezza, che venivano dal Senegal , dal mare Indiano, dalla Gtoa , 
dal Giappone, e perfino dal Ramtaciatka: — se il fatto è vero, non 
può avvenire che peli' effetto della corrente intertropicale del Grande 

LifcZ. DI GfiOG. VoL. III. SO 
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OcetDO e deir Atfantioo, e delle riflessioni e devieineali a eai dessa 
è soggetta^ attesa la forma dei coatineotif fino a peoelrare io fondo 
al Mediterraneo: per siaiiile cagione^ se i vascelli del Chili e del 
Perù fossero costituiti in modo particy^lare^ se ne ricooosoefebbero 
sicuramente gli avanzi nei mari delle Antille e solle coste della Fio* 
rida e della Washingtonia^ dopo aver passalo pel Capo di Biodi 
Speranza e pel golfo di Guinea* 

Lo studio delh corrente Atlantica ha suggerito la idea di noi 
nuova regola di navigazione pel termometro. — Le aeqoe riocaUate 
dal sole de'tropici conservano lungo tempo una temperatora sape- 
riore a quella dell'oceano nel mezzo del quale la córrente procede 
come un vasto fiume d' aequa tepida: al contrario i naviganti ri- 
scontreranno una corrente di acqua fredda lungo le coste del Chili 
e del Perù ; questa coirrente , a partire dal parallelo di Gbiloe , 
mnovesi rapidamente da austro a borea^ e porta fino sotto il puil* 
lelo del Capo Bianco^ vicino all' equatore, le acque raffireddate delle 
regioni del polo australe: quindi fu imniaginato di fissare la psiiaooe 
della nave nella corrente, pelh osservazione della differeoia di ca- 
lore tra r acqna e V aria ambiente, diiferenza che in qualoaqoe dato 
sito dee sempre serbarsi appresso a poco la stessa: ingej^aoiiisioo 
mezzo, ma del quale non è bene fidarsi che in dcfiìBieati di qoi- 
lunque altro. . « 

Il Gran Colombo s'accorse di avere sooperto un GontiDn^) 
dalla massa di acqua dolce che i fiumi addooevano nel oiare io cai 
ci navigava nel suo terzo viaggio: poiché vioino aUe spiagge oie 
i grandi fiumi versano i loro umori, le acque dell* oceano si tronoo 
respinte, e sbbilisconsi nel mare delle correnti parzbli d'ao^doke» 
che or più or meno si estendono in mezzo all'onda salsa; con e 
del Mississipi nel mare del Measico, dell'Orenoco presso alle coste 
della Guiana^ del fiume delPAmazone nel mare del Brasile, ce* cc^ 
Ecco le parole di quel merai iglioso navigatore. — » Psovoi ^^^ 
dispiacere vedendo di non potere uscire ( era nel golfo di P^^^) 
da settentrione , e neppure da mezzodì e da ponente, per etfcr di 
ogni parte accerchiato dalla terra j in tele situazione levai l'aoGon^ 
retrocedetti per uscire a settentrione dall' imboccatura di cui di 0opii 
ho parlato , e non potei ritornare pei luoghi abitati o?e mt^^ 
principio diretto, a causa delle correnti che troppo m' aveaao albi»' 
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fallalo. Per ogbi dove F acqua era dolce e chiara , e la mia nave 
Tenia /violentemente strascinata alla volta dei canali o imboccature 
delle qnali di sopra ho fatto parola. Da ciò cong;hiettarai , che i letti 
delle correnti e le enormi masse d' acqua che uscivano ed entravano 
nei canali con strepito così spaventevole, erano l'effetto dell'urto 
dell'acqua dolce colla salata; la dolce opponevasi all'entrar della sa- 
lata , e questa bceva ostacolo aflEinchè l' altra non uscisse : supposi 
ancora, che colà dove sono queste due imboccature, forse un tempo 
era stata una terra, che univa l'isola della Trinità alla terra di 
Grazia (al Continente), come le Vostre Altezze potranno vedere die- 
tro la descrizione che invio. . . — son di parere che se questo fiume 
( l' Orenoeo ) non esce dal Paradiso -Terrestre, viene e procede da 
una terra cmmenaii, sHuata a mezxùdij della quale non avemmo fin 
qui nessana notizia 99. • . 

Ecco la idea delle correnti del mare; qualunque attentamente ci 
abbia seguito nel nostro ragionamento, speriamo avrà perfettamente 
inteso il meraviglioso fenomeno: fino dai primi tempi l'uomo n'ebbe 
nozione, ed Omero ne trasse l' idea del suo fiume Oceano circolante 
per un moto eterno intorno alle terre. 

Da quello che fin qui abbiamo narrato, risnltano, adunque, cause 
precipue delle correnti. del mare : 

1.^ Il movimento rotatorio del nostro pianeta éP occidente in- 
verno oriente : (per esso, se non vi fossero gl'impedimenti delle terre, 
le acqne salirebbero dai, poli verso l'equatore in direzione obliqua , 
e circolerebbero nella zona torrida in retta direzione da levante a 
ponente). 

2.^ Vattrntione degUastrie V impressione ilecvenfi: (queste sono 
canse esteriori, che modificano le sopra enunciate ^ le quali potreb- 

bonsi dire intime). 

3.^ La fusione periodica dé^ ghiacci polari : ( fenomeno che ac- 
cresce^alternativamente la massa delle acqne, che pel movimento ro« 
tatorio del pianeta ascendono dai poli verso T equatore ). 

Ma oltre queste magne cagioni, forse sono anche delle altre che 
producono correnti, come la differenza della temperatura e della sal-^ 
sedine delle acque nelle diverse regioni del mare, inquantochè quelle 
differenze rendono l' acqua o più meno leggiera e scorrevole, e 
la inuguaglianza della evaporazione sotto le diverse latitudini, per 
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cui ili un luogo può succedere qd vuoto maggiore che in ni altra, e 
quindi la necessila di un concorso d* acqua da altrove, ec.ee... 

Diamo fine a questa Lesione eolia descriatione dei vortici del 
mare^ effetti delle correnti, riferendo quanto ne dice il RmI^ pio 
volte citato. 

Quando si esamina un fiume facilmente distinguesi che la Yelo* 
cita delie sue acque non è la slessa in totta la sua largWtza, ma è 
più grande nel mezzo^ o, come dicesi, nel letto della corrente, che 
presso le rive : — le molecole liquide^ urlando le rive, perdsao n» 
parte del loro moto e cangiano di direzione rimbakaado k me 
contro le altre; allora formansi molti piccoli vortici, ed ia alconi 
luoghi più circoscritti l' acqua resta in riposo. — Lo stesso loccede 
nelle correnti del mare j la velocità delle molecole è piò gnade 
nel filo che sui margini della corrente , perchè qui Y urlo delk 
particelle in moto contro quella che sono in riposo , produee ooi 
perdita di velocità ed un cangiamento di direzione. 

Essendo una corrente di mare rinchiusa^ arrestata j mterratfai o 
divisa dalle coste , dalle isole , come anche dalle aecehe e agii 
scogli sotf acqua, nascono i vortici , fra i quali è faaaoso il bmmI* 
strom ovvero mo$kestrom nel mar di Norvegia : V esageraxioiie dei 
racconti del Kircherio e di Olao Magno, riguardo a questo uaal- 
strom, ha reso tal vortice più nolo di tutti gli albi } ma dalle ia- 
dagini fatte dai dotti dell* Accademia Reale delle Scienze di Svetta, 
circa alla metà del passato secolo , risulto eh' esso è veraneste il 
maggior vortice di tutti i mari a noi cogniti j ma che è perieokso 
solamente nelle burrasche più violenti, come lo sarebbe qaalno^ 
altra parte del mare in simili circostooze. 

Questo vortice ha preso il nome di moshestrom dallo sofVio 
Moskoee , che sorge in mezzo a quella corrente : pel tratto di cìrea 
i2 miglia da borea ad austro, V onda vorticosa passa fra le dae i^o- 
lette deir arcipelago littorale Norvegiano dette Lofoede e Terocen; 
fra Lofoede e Moskoe l'acqua ha la profondità di 30 fiao aiO 
braccia, ma sol lato opposto verso Yeroeen e Roest , isole^ ood e 
tanto profonda. — La disuguaglianza del fondo è la causs prioeipak 
di questa corrente e della sua velocità, onde la più violenta osser- 
vasi fra Lofoede e Moskoe: più la corrente si avvicina a Teroeeo. 
più diviene mansueta. Per via del suo rapido andamento foro^ 
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groo oumelro di piccoli vortici ^ dagli abitaoti della Norvegia chiamuCi 
gmrgmnker. % . 

Il maalstrom ai miio?é circolarmente; lo che oaace dal conlinoo 
combaUineota del flusso eoi reflusso , per mezio del quale una 
parie delF acqua è sempre coadotta iodietro : il flusso entra nel seno 
da austro a borea ^ mentre la corrente va da borea ad austro; il 
reflusso scende da borea ad austro , mentre allora la Mrrente va 
air opposto da austro a borea: solo nell'atto di cambiarsi della cor* 
renie 9 in tempo di maggior flusso o minor reflusso , allora il miato 
ed il rumore del vortice cessa per lU o IS» minuti: fuori di questo 
tempo il maalstrom è continuamente in moto , e tn uno strepito come 
una caduta di acque. 

Per comprendere la cagione di questo strano alternare della cor^ 
rente ò sufficiente una semplice occhiata su d'una esatta carta del 
littorale Norvegiano. Una Bla di piccole isole forma in que' contorni 
ana lingua di terra , la quale cominciando dalla Norvegb^ si estende 
per pia di 20 miglia nel mare , fino alla isoletta Roest 9 situata alla 
^olta di libeccio. Contro questa diga naturale il mare urta dalla 
yarle occidentale e ai accumulano le sue onde 9 poiché non ha altri 
passaggi per procedere a levante ^ che nove canali strettissimi e ri-^ 
pieni di scogli , I quali dividono la detta lingua di terra in altret« 
tante parti: i canali maggiori sono larghi appena mezzo miglio 9 
e gli altri non hanno che lOUO piedi di apertura. la tempo del 
flusso il mare che entra nel seno dalla parte del settentrione ^ è 
arrestalo vicino alb punta meridionale delb lingua di terra del« 
r acqua che oon impetuoso stento esce fra gli aeogli 9 e il flusso ar-» 
riva alb dovuta altezza 9 prima che possa soperare la corrente che 
ad esso si oppone ; cosicché V acqua cresce più sulla punta meridie* 
nab che sulb settentHonale. L'acqua comincia perciò a gettarsi 
verso la parte settentrionale del seno^ mentre il reflusso procede 
dal bto opposto verso la parte meridionale del mare; quindi nasce 
ad austro un abbassamento di acqua 9 in confronto di quella che 
s* inalza nella parte boreale. Questa massa d' acqua^ ora arrestata a 
borea ed ora ad austro 9 non ha altro sgorgo che pei canali che sono 
fra Lofoede e Yeroe^ o fra Teroe e Roest) per b qual cosa 
intorno a queste isole nasce tutto il giro • dell' acqua : e siccome lo 
scoglio Mofthoe sorge precisamente fra Yeroe e L(»focde 1 egli diven- 
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ta, |icr così dire^ V asse intorno al quale rocqao gira TMentemcAfe, 
e {[li corre inconiro e sembra essere in un contiauo oombattiMeiMs, 
pr«duof«(io qui quel yorlieoso aHmmeDUi: la Mrrenle di mare don- 
qua eanaiDÌQà qui in Cbron di mcua cireolo^ ollernalivaÉMnte da Imi^ 
rea ad oustro, e da ottstro a borea. 

Che ti vortiee di questa corrente tra^^ ga tutti i isorpi uel sao 
centro 9 e clie poi gli arrolga intorno m si speaaandoU b BiMts 
liarli e per cosi dire macinandoli; die per questa proprietà f^ì va 
stalo dato dai Norvegia ni il uonie <U MlmUtrse^e ( mare ehe bmci* 
ua^) cbc aia tanto impetuoso da attirare e subbissare fiao le !«•* 
lene ed i grandi vascelli, — queste non sono cke favole, contrarie i 
tutte r esperienze ed osservazioni: che anzi , sempre quivi vivaao ia 
gran quaotUà pesci d' ogni sorta ; soltanto un Sorta venta paò ve- 
falnenbe frettare Ve navi guidate da marinai poco esperti eantro |;K 
scogli ^ e divenire perìcoloao in tempo di borrasca^ 

Molto più pericoloso del moalstrom , pei navigatori mal accarli^ è 
il vortice di ihUdr^m ( corrente del posso ) , il quale è diataale 15 
o 16 miglia a borea da Bergen , sulla Ck>8ta di Norvegia , e corre 
f ea la terra ferma e molte |Hoeole isole» Il suo molo vertioosa di- 
pende parimente dal flusso e dal refl»ao , che , cooae nel maalatioai ^ 
gli corre incontro j «ice si diffoode destro i golfi del contineate ti* 
lorà quando le altre eorrenti volgauo in ulto mare, e trabocca di nano 
al di fuori quando quelle tornano indietro. -Stacome ancho quivi Vtc 
qua è ritenuta e ritafdala da una lunga catena di piceola isole fias 
alla baia, che è dentro berrà, coai elk arriva dopo che io altre àoqoe 
scfuo 'soolàfte. Qui veramente hanno oaiafragato vari vaseelB io tlk* 
reati tempii ^ ed una volta 7 balaodra im un tempo atesso. €ap^ 
di tali disgrazie e lo ioaprovviso e rapido dar volta della cornale; 
al quale quando non ai pone ama partioolara attenuioiie) i fasoellt 
poano esser gettati augii scogli. Ma^ tu generale 9 quando aceide 
che i vascelli naufragano sogli altri vortici , questo dorasi allrtbiwv 
piuttosto al vi*nlo , il quale si cambia e porta «1 liaviglao su^li -s^ 
gli 9 che ai vortici atessi. 

Presso le isole di Feroer , tra la Scoda 9 la Norvegia e V biao* 
da, trovansi Ira altre eorreiitj uaueiiiufef e : una è fra le isoIdteTi* 
deroce, Swinoe e lloriloee. U altra, maggiora e più violenta delia pH* 
ma, gira d'avanti a Sandue, prcsao Dalssflneserue , ed è ckia^a^' 
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^armen ^ cioè mota di nmlieo : <(oeftto , rinfomìta dallii burrasea , è 
periooloaa. La terza poi trovasi nella parte meridionale dirimpetto 
a Soderoee, e oorre intorno a Snraboemvnk 9 acogKo il quale a* in«> 
nalza fino a 10 braecia aalla superficie del more in faccia alfoltinia 
isola Saderoee. Questa è la più inportaule. 

La profoodilà del mare intorno qoest* ultimo rortiee è di 80 fino 
a 90 braccia 9 e fincbè maofiensi in quesla profondità il mare corne 
tranquillo : ina più micino allo àcogUo di Snmboemunk 3 snolo a* m^ 
naba ìm modo , che h profondila è solamente di 35^ 30 o 2S braeeia ( 
e quivi comineia il movimento delln eoraente del mare. Tié siti ove la 
earrtnte è più violenta , la profonditè ddl* aequa è di 12^ 10 edS beac^ 
eia 9 ed in essi aonovi altresì elevasioni e aoogli « fior di acqua del* 
r altesia di alcuni piedi , tra i quali il mare ài è aperto de' passaif^ 
ancora più profondi. Fra io eeoglio Sumboemuok^ eb' è in tal ^iaa 
circondato, e la punta uMridkMiale dell' isob Suderoee^ V acqua passa 
come^per una chiavica. La violenza colla quale quivi il mare si preci- 
pita spinge indietro, intorno allo scoglio, una parte dell' acqua vicina , 
ed in questo modo nasce il movimento circolare della corrente. Dalla 
parte settentrionale di- questo scoglio sono dei banchi ^ fra' quali è 
lo scoglio non sussiste profondità maggiore di 3 o 4 braccia: que- 
sti banchi e la poca profondità del mare, opponendosi alla corrente 
dell' acqua , cagionano un gran rumore, particolarmente quando il 
vento accresce l'impeto delle onde, o quando. la marea vi eccita un 
movimento più violento. • . 

Quello che qui accennammo intorno alla posiaione ed al fondo 
del mare , per servire alla cogniaione ed alla spiegazione del maahl- 
atrom , schiarirà il fenomeno del freddo che anche nella stagione più 
calda dell' estate regna sullo scoglio di Snmboemunk : gli uomini 
che visitano questi siti nella stagione delle cove degli uccelli , deb- 
bono coprirsi di pellicce come se fosse di verno. Il Kant crede che 
la cagione di questo fenomeno debba ricercarsi nell' acqua che a poco 
a poco s'innalza dal fondo del mare punto riscaldata da' raggi del 
aole , e spinta in alto sopra un piano inclinato. A questo medesimo 
fenomeoo egli ugualmente attribuisce il freddo che è su i banchi di 
sabbia a fior d'acqua, come, per esempio, sopra il gran banco di 
Terra Nuova, del quale abbiamo parlato ragionando della disugua- 
glianza del fondo del mare. Ma oggi la scienza dà anche un* altra 
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spif pasiooe del curioso feoomeiio dell* aeqm piii fredda svile secclie 
chH ne! mare profondo. Alessandro di Hamboldt^ Gbvanni Dafjed 
il celebre Arsgo lo atlribuiseono non alle correnti sottoniarine, che 
arrestate nel loro cammino rimontano su pelle falde o le coste delk 
secche e stendonsi quindi sulla loro superficie ^ ma al ragliamento 
del calorico delP acqua. Per via del raggiamento, spedalmente quando 
il cielo è sereno 9 ijii strali superiori dell' Oceano denno eertemente 
molto raifreddarsi: ma qualunque raffreddamento f meno che nelle 
regioni polari ove il mare ha quaai la temperatura del gelo, predace 
un anmenfo di densità ed un movimento discendente dagli strali 
raflOreddati. Supponete un oceano sansa fondo } gli strati in queettone 
cadono a gran profondità dalla superficie e non ponno modificare cU 
pochissimo la temperatura delb medesima: ma sur una secca, qaaado 
le medesime cause agiscono, gli sirati raffreddati si aecomulasO} e 
la loro influenza può diventare sensibilissima. . • 
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